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ALL’ILLV STRIS S. 

ET ECCELLENTISS. 

SIGNORE IL S. COSIMO DE 



pi ritrouata Tempre vgualmente in tuffi lo- 
ro verfo leccelfa cafa de MEDICI, fenza 
eflferfi mai in parfe alcuna raffreddata , non 
che {penta : cofiglifosfiancho intero Tue- * 
ceflore nelle doti delTanimo,& nelle faen- 
ze : che di vero con opera di' maggior mo- 
incto,# piu all’altezza di V.E.lLL-conue- 
uole,gli farei noto quale impressione hab- 
bian fatto nel petto mio fino dalla prima 
puerizia, & quanto mi fieno del continouo 
a cuore ,i falutcuoli comandamenti di l»AO 
LOdaDiaccero, vno de piu riputati che 
anticamente nella noftra famiglia fofl*e , il 
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MEDICI D V C A DI FIRENZE 



IIOSOII ET PADRONE OSSEE. 
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O LE SS E Iddio, II- 
luftriss .& Eccellen- 
tiss . Prencipe , che 
come io fono legitti 
mo herede agli anti- 
nati miei duna {in- 
goiar affezione &of 
feruanzain vari tem 
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quale ( té preftar fi dee fede al giudlziofiss. 
M. Bartolomeo Fonzio , che con 
graue Arilo Latinamente feri fife la vita Aia ) 
lopragiunto dalla morte, non folo al gene- 
rolo & gran CosiMO de Medici , a cui 
gli era per lunga amiftà congiunto , & che 
quiui per la molta fua humanità era prefen 
te , commefle & raccomandò rtretrisfima- 
mente la protezione & la difefade Tuoi di- 
fendenti , foggiungendo oltr’a ciò , che il 
medefimo carico deuefie imporre a chi di 
grado in grado del Tuo legnaggio nafeefle: 
maanchoracon particolari ricordi & amo 
nimenti.lafciòepropi figliuoli & tutta la 
ftirpe fua lpecialmente obligata.a perpetua 
fede & riuerenza,verfo quella inclita cafa. 
Al che non intendendo venir meno FraN 
CESCO Tuo nipote, & mio auolo , efierci- 
tandofi negli Audi di Filofofia,di cui ( fe pc 
ro a me lice dir tal cofa ) haueua egli piena 
la lingua e’1 petto : con quella gloria che 
molte lue opere, & il tcAimonio di piu fcrit 
tori ne dimoArano, prima conlagrò alla la 
tiss.memoria di Papa L E o N E . X . la pa- 
rafrafi compofia da lui a libri che Ari Aot . 
fcrilTe del cielo ., opera da dotti non punto 
difpregiata: &poco apprefio percommef 
fione deli'lllufims. & Reuerendiss. Mons. 



GiVCIO Cardinale fcriile con. quella leg- 
giadria ebe fi vederle narrazioni (oprai co 
ulto Platonico: lcqualijClìendo egli già ve- 
nuto al termine della Tua vha,furono da fi- 
gliuoli colla medelima inchinàzionc prese 
tategli nell’anno primo del luo Pontificato 
fiotto! nome poco innanzi da lui prefo di 
C L E M E N T E. V 1 1 . Colla (corta dunque 
di quelli miei antichi, iquah fiimo cheficu- 
ra entrata all’E. V.mi debbin dare,perfcue- 
rando in quello lodeuol cofiume, vengo 
con animo non meno allegro che pronto , 
ad accettare, & pigliare effetualméte la poi’ 
fefsione della loro heredità , col dedicare 
nominatamente a V.E.& Far conti alleTo 
fcane orecchie fotto e felicifsimi aufpicii 
di quella, i comandamenti della Chriftiana 
Moralità, fcritti dal pientifs . & religioliss . 
AMBRVOCI 0,& da me interpretati có 
famigliai annotazioni. e quali fe ben cólti 
ghezza di tempo piu maturamente poteua 
publicare: mi fon lafciato perfuadere all’oc 
calione del mio Confidato, che efficacemé 
te pareua gli domandale . Habbia dunque 
l’Ecc. V.quello rifeontro per hora della có 
tinouata afiezion nofira, negli fia difearo 
infino che ò in procefio di tempo furga al- 
cun altro intra di noi, che con maggior for 



za paghi eldouutocenforòin mecrefcacol * 
Teipcricnza dell’arti maellra, il giudizio da 
poter fé non pareggiare : al meno in mi- 
glior modo fodisfare,agii oblighi de benili 
ci riceuuti . Et qui badandogli Flllullnfsj'- 
ma mano tacerò, allenendomi al prelente 
dal celebrare ( come iarebbe mio debito in 
quello vguale al dcfiderio ) la Magnanimi- 
tà, la Prudenza, la Giullizia , & la Religio- 
ne, che lungo & fortunato imperio gli pre 
flano, per quello lleUo impedimento, che 
vietò all’hiltoriografo Latino parlar di Car 
tagine, òi al dipintor Greco lece velare il 
vifo d’A GAMENNONEnel fagritìzio d’ 
Ifigenia. Della Sua Ducal Cittàdi Firen- 
ze il di XVII. di Giugno iee8. 

Di V. E. Illullriss. *r:ilr.-oM 
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PROEMIO DEL RE VERENL 

M . P K À n . CATTAMI DA 
Diìccero al Lettore . 

mv>y, uW\\»ù .. v~v.v.tv\ 

■ v.V femore con/uetudine 
ne maritimi porti, , che 
dagli habitat ori di tali 
luoghi fi poneffero la fe- 
rmili alto alcunefaeco - 
le accefe > per fouuenir'e 
in qualche modo a co- 
loro che la buia notte fòt 
cane le perle olofe onde : porgendo ad e [li tanto d r al 
leggi amento confort Oy chefc tifata da loro, la 

Varietà de cupi pelaghi, i pericoli de Ih afri & du 
ri /cogli t le fierifme tcmpejìofe fortune ,pofi 

no per la Ceduta di tal lumi peruenire al difato 
porto fenzjt off enfi one alcuna . Del qual aiuto ma 
cando nel Vero farebbe loro impo filile , o al meno 
molto diffeile il etndurf ne luoghi da e fi def ina- 
li i offendo dsr dalle tenebre ,<? da mille pericoli , 
che mai in fmil luogo mancano, affatiti fopra - 
pref. ‘Perlo che adiuerrebbe che il mare pon fa- 
rebbe nauigabile, o ver am e te incorrerebbe in in- 
numer abili difordini(<r difauenture ; le quali, mer 
ce di tal co fiume, fon facili a f chinar f.Quef a con 
fut Indine tanto potute noie t r a nauiganti neceffa • 




r fileggiamo dal principio del mondo, fino alpre- 
fente da "Dio ottimo Grgrandiss . effer Hata offer- 
itati ipiritualmente . leggendo effo qualmente nei 
per lo procellofo mare di quefio fecolo ondeggi anelo 
portammo infiniti pericoli : fi per lofeurita dell et 
, tenebrofia ignoranza , fi incito per la tempefio/èt 
fortuna dell infedeltà : di maniera che fini/ dub- 
bio (fi egli rimediato non hauejje ) faremmo per 
fi terribili procelle, parte fimmerfi nel pelago Je 
piaceri, parte (per non raccontar minutamente 
da quanti & quali pericoli faremmo fiopr agiunti ) 
fiaccato il legno nelli J cogli de dolori . ‘Percioche 
chi è quegli che fie mediante qualche fiaccola non 
ficorgefft luminofi il fentiero , non cadefife nel ba- 
ratro del troppo amor di fi fi ejfio , o nell' a biffò dell* 
odiare ilprofiimo: fòggiacendo ancho ad tfiraboc- 
cheuoli pericoli di percuoter negli /cogli del timore 
del Venir meno : & della vanajferanxjt del lungo 
tempo viutre ? fimo ancho in quello ondofo mare 
molti moflri & animali marini , intenti a tr in- 
ghiottir gli huomini , Vno de quali e cagione della 
r ouina dell anima mediante i mali effimpi & ptr- 
fua fiord : L'altro del corpo col percuoterlo ferirlo, 
& \>cciderlo .Et da quelli ne /urgono altri , chi per 
difir uggente la fama con olir aggio fi parole,^ Vii 
ìanie:& chi la roba colfingiufiamente \fur parla- 
ci . Quindi fioffiàno i Venti della [uperbia , della 
luffuria j & dell auaritia , alla frena vita al tut 



te contrdrii : talché à ninno farebbe flato pofibile 
fihifandonuno , non efferdalf altro di turbato & 
diflrutcolPetlo che egli per alluminar quefìo mar 
turbato , tanto che noi al deflinato gotto potemmo 
peruenire jltr all'hauerne mandato l’unigenito fi - 
gliuolo fuo che era la Vera luce effenzjalmente } & 
tutti quelli che i / agri libri dell uno ir dell! altro 
tejì amento hanno ferino: ne ha mandati ir del co 
tinouo ne manda molti fanti huomini. mediante i 
raggi della dottrina &• bontà de quali, non ne ma 
chi per alcun tempo mai neceffario lume . Concio - 
fa che i Santi 'Dottori ( non altramente che la Lu 
na fpada il riceutito lume dal Sole in quefh terre > 
Sire corpo )illuflrano ir alluminano la militante 
fhiefa, colla chiarezzair Jflendore che gli hanno 
dallo finto fanto ottenuto :ir dalle diurne lettere y 
leq uali dal mede [imo Jfirito fanto fenza dubitai 
za alcuna totalmente procedono. Il perche fono 
chiamati luce del mondo, da colui che fio fu per ef 
Jenzjt la Vera no dir a luce /ir dal me de fimo furono 
in alto pofi, accio da ciafc uno potè [fero facilmen- 
te effer Veduti. Et intrai lumi da lui per ifeorta 
del mar di quello fecole acce fi fu il fanti ss. tir bea 
tiss. ^MB K.Ùef.di Milano :nel cui intelletto 
per ritrouarf la feienz/t :ir nell’ affezione la cha - 
rità: aggiunto a quefe^ir nel parlare la dolcezza 
ir nell’ oprar e la luce del buon ejfmpi» , ne rendè 



tanto luminofa la Brada , che bafeuolmente da 
ciafc uno Jc ùrgere fi può te do ut inni are ci debbia- 
mo . le cui lodi ( anchor che officio fa di tutti gli 
ejfoftori lodar quelli autori che gli interpretano ) 
non mi Benderò in raccontare : temendo in me 
quello t che fu detto a colui , Uguale appreffo à 
Lacedemoni prefe a lodar ti ercole : la doue egli- 
no immantenente gli di fero. (hi biafmarebbe 
mai ti ercole , o chi harebbe mai di lui meno che 
honoreuol opinione t (hi è quegli che non lo tenga 
nel numero delli T>q } non lo riuerijca , non t 
offeriti che tu t hai prefo a lodare l Ter cieche 
tanto e lo Jflendore che mediante la fornita Cr dot 
trina di quello Santo huomo agli occhi de morta- 
li e peruenuto , che in uano s affaticar ebbe chi uo 
leffe annoucrare le fue innumerabili lodi.^Ag- 
giugnendofà qucBo l'ejfer elleno dà tanti ferii' 
tori & Greci & Latini fate per t adietro cele- 
brate . T<1 on raccontan o i fuoiìalorof fatti , tra 
gli Cjreci autori, ti ermia Sommino : Socrate Sco 
tifico : T eodorito ZJcfouo di (irofBafho Jh Ca- 
gno : C r molti altri chiari fimi Jcrittori i Chi non 
ha appreffo ad Sgottine tra Latini Ceduto in 
mille luoghi e f beandole fue lodt apertamente di- 
re , non f lanterne lui , ma eziandio tutta ti (hie- 
fa Romana hauere & in parole &• in fatti per ti 
fede cattolica prouatalafede di quefo dtuin huo - 



moja grazi*Ja confi anta fé fatiche,^ gli peri - 
coli? fitta che hi fogna addurre la tejl imeni anta d 
altri innumerabili Latini fepra le fue lodi : con- 
cio fi a che egli talmente fiperaffie tinuidia : che 
non filo i fautori della nojìra fede : ma ancho i di 
friggitori di quell* , lo ammir afferò , lo celehraf 
fero, all autorità de fioi fritti (quafi corni a di- 
urne lettere ) molte Volte cedejfero ? Ecco ‘Pelagio 
( quantunq empio fiffe) sforzato dalla verità ma - 
nifef amento confeffa lui effere Vn belli fimo fiore , 
tra Latini fcrittori filondente ,nefuoi libri la fe- 
de Romana firnm amente rilucere , la cui fede & 
puri fimo fenfi nelle fritture, nè eziandio Vn fio 
capirai nimico hauer mai prefi ardimento di ri- 
prendere . Et perche tra molte cofe cheglifnff 
le quali col loro fflendore hanno condotti à falute- 
uol porto innumerabili mortali , sbattendogli He 
retici , ammaefirando i rehgiofi , infegnado à fi- 
co lari , drizzando finalmente ciaf uno per lo drit 
to fentiero della verità fino i lib. delli 'Uffici, iqua 
li furono il primo dono che egli de fioi larghifimi 
te fri à Santa Chief a offiriffe : & di Vero firn* 
dubbio fono ad ognuno neceffarij , proponendo lui 
in quegli à ciaf uno paratamente quel tanto che 
oprare gli f conuenga. N e reputi alcuno cotalfi: 
firiuerefiperfiuo: per hauer ^ntipatro , He- 
catone , Panetto, & il fio figliuolo tra Greci & 

h tj 



JrC .T kll.tr a L atini non manco (legar, temerne t 
che dettamente dilli affici fritto : concio fi a 
elee eglino haueuano per oggetto l'tnjlttuir \nhuo 
rr.o , unì uri 'letamo dui le : Cr egli conìliuvmo 
Lini Sitano :per lo che fono quanto alfine fomma 
méte differenti hauendo diuerfo tifine : è ne cefi 
fario batter diuerfe anele o le ctfe che al fine ne 
conducono, percioche fe bene il fine c l'ultima co- 
fa nell'effeguire » e nondimeno nell intenzione la 
prima . Et ad vn /àuro i appartiene per tal modo 
oprare dot gli fuoi atti fempre il fine riguardan- 
do t per quello paino tir fieno tutti ordinati . La 
qual cofa SI andò nel modo che noi halli am propo 
fio, è fermif ima tefiimonia dek'hauer lui ce con- 
ueneuolmente Cr neceffanamente ferini quelli li- 
bri aperticele nel proporci il modo , Cr dandoci 
la regola dtl duerejonfuta molte , Cr molte co/} 
da loro pregiate : concvfa che eglino fmmamen 
te ne commendino motte cime buone 3 Cr alla vita 
nofira necefiarie . le quali di vero col filo lume 
f naturale ri ^ u ardale non fono catnue : ma da noi 

detno al tutto effert non altramente che Vna pefie 
fuggite . Et quefio adiuiene sporche eglino in ciò 
fi feruono dilla mi fura delle cofe temporali Cr ter 
rene : Cr noi per lo contrario della mi fiera delle co 
fe fempiterne Cr ce/efiiaìi . Eglino infognano il 
moda dilli ac quifiar le ricchezze 3 Cr del ma» tener 
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le : & noi riputiamo degni di qualunque riueren 
. V & Sonore coloro , che quelle da fe allontana - 
no y & totalmente fe ne priuano , Eglino ne info- 
gnano ingiuriare , chi prima oltraggiati nha- 
ueffe . & noi ajfermiamo apertamente effer tenu- 
ti pregar per quelli che ci tormentano . Eglino al 
compimento della felicita aggiungono la cor por al 
bellezza : la doue noi al rutto l’ e fc ludi amo : ponen 
do in quel cambio la firituale Èglino ne danno la 
regola de Ili acuti & fai fi motti: accio mediante 
quelli fi p offa allegramente Viuere : & noi riputia 
mo beati coloro che cofumam la propia Vita in mi 
ferie jfr t>iat o Eglino finalmente giudicano glorio 
fame te hauer oprato g l'oc cidi tori di quelli ,c he fot 
to color di reggimelo perfeguit ano e popoli corro a 
ragtoe : net quelli c omedtamo:cke pane temete gli 
• fp por tane . Le quali cofe tutte infìeme, &• eia fu 
naperfe in quefli SM. di quello forno Dot.chia 
rif imamente fi reggono : &per ognuno ( non al- 
tramente che nella manna } ìaqnale a ciaf uno re 
deua il fapore , fecondo che il propio guflo ricer- 
caua) ci abondeuolmente che prendere 3 Quii 
'Prelati apparar poffono quale debba e/fereìffe 
zjon loro Vcrfo il prepio fiero , come e fono adtn- 
fegnar a popoli t enuti , & come anche contro a pò 
tenti fenza temenza alcuna della vira, mantenere 
IScilcfi attica autorità. QhÌ i principi focolari. 



q Utilmente s'h abbino a sforzare per farfi ben va V 
re : come gli h abbino ad effcr mansueti : ór verfo 
i [oggetti compafioneuoh : come moderati nel co- 
mandare : ór come nel parlare affabili . Qui i fa 
cerdoti quanto e debbino per la molta miferic or- 
dì a rifflrndere , ór in che modo , ór a chi e Jìen 
tenuti a diffenfar gli Scclefajlici beni 3 ór come 
eglino non folamente dalle frodi , ma eziandio da 
danno f guadagni allontanarf : ór finalmente co- 
rnei fegreti di Dio contemplare , Vegliar per lo 
popolo , ór mantenerfi continenti ór fobri) . Qui 
apertamente fi mofira per fino à gioiti net ti , come 
da loro fi debba temere 1 dito h onorar i padri s 
riuerir i piu attempati , mantener la ca ftitfeffer 
h umili , continenti ór Vergognof . Qui finalmen 
te a ciafcuno ( per non andar paratamente lofia 
to di qualunque ritrouan io ) non altramente che 
in Vno fiecchto riluce à pieno tutto quello che in 
quefia mortai vita giouamento ri apporta . ZJe- 
drafi ancho qualmente quel poco di buono che ha 
no fritto delle virtù i (j enfili 3 che f hanno tratto 
da noftrt o coll'efferf con quelli abboccati , o col 
hauer letti e loro fritti : ór che da loro mai è u- 
feita co fa alcuna memorabile che non fa fiata 
trattata diffufamente molto innanzi nelle fagre let 
ter e . fonciofia che Alatone jlquale tanto dotta- 
mente ( come 'e no r fimo a ciafcuno ) f riffe : an - 



lo per apparar certe cofe in Egitto la Joue e lef- 
fe t libri tir gli fatti eli Mais e ,gli orde oli della di 
urna legge , & i detti de 'Profeti : & Pitdgora , 
da cui pojleri fi dice ejfo Platone hauer apprefe 
molte cofe di T teologia ,fu pojleriorc alle lettere 
della gente H ebrea , nella eguale il culto del Vere 
Vio rtflendefomm Amente . Stia che piu ? Pla- 
tone fte[fo ferme nel principio del Timeo larga- 
mente } S olone ( che fu Vno de fette faui della Ore - 
cia)effer andato in Egitto , & da Sacerdoti di quel 
luogo effer Slato riprefo dinnnmer abili cofe s & 
molte hauerne ancho apparate da loro . Le quali 
cofe conofcendo io V tilt fi, 'ime a tutti i Chrifiiani , 
ma comunifol amente à quelli che hanno contez? 
za della lingua Latina , mi è parfo mediante la 
prefente traduzione : farne partecipi quelli an- 
chora che intendono folamente il no Uro parlare 
Fiorentino : \eggendo(ì qui compiutamente in che 
modo f debbino gouernar e . Ho olir a quejlo (y di 
chiarati alcuni de piu diffcili , tir principali luo- 
ghi j dr addotte molte autorità delle fagre lettere 
Crde cattolici fcritt eriger maggior chiarezza & 
tonfermazion delle cofe che qui f trattano : &* 
perche ciafcuno "veder poffa la conformità di que- 
llo , agli altri antichi padri , & principalmente, 
alla duina frittura : £r appreffo in quanto pre- 
gio egli fa fiato tenuto da Eccellentifimi dsrfan- 



ti h uomini, che dopo lui per alluminazicn n offra 
fcriuendo ,f fon feruiti dilla dottrina fua . So be- 
ne per non effere in quefa traduzione quel orna- 
mento &• pulitezza dt lingua, che fi troua nel pro- 
pio fonte del te fio Latino, che la non porgerai 
Lettori quel diletto , che ft prenderebbe , leggen- 
dogli originali : ma coiai Vizio è comune a tutte le 
traduzioni , concio fa che molti modi di dire, mol- 
ti andtteti , molte propietà , <& molte confr uzjzjo- 
ni in Vna lingua ridine , che trasportate poi in vn 
altra , per non corrifpondere elleno tra loro , per- 
dono fmifuratamente quella grazia . mi fon bene 
fommamente ingegnato con quella fedeltà che à 
tal cofa f conuienc , efplicare il fenfo , lafciando 
da banda la leggiadria del dire , & t eleganti pa- 
role ,pur che quello s ac commoda jfe fenza effen- 
fioe al:una\in quefa noftra lingua . lo che ancho è 
fato piu diffide ,per t effer i tedi Latini tra Uro 
molto diuerf , &• di quelli antichi buona parte 
tanto laceri , che diffìcilmente f poteff Vedere 
qual f foffe la mente fua . N on niegogia nelle mie 
Annotazioni , oue piu largamente sefplica lin- 
tenzfon di lui , non poter hauer forfè commeffo 
qualche errore , lo che è adiuenuto perla dfficul - 
tà delle materie , chetai bora pofjono hauer fu- 
perate le mie forze, à tal cofa aggiugnendof il non 
ejfer egli mai ( ch'io fappia ) flato da altri dichia 



raro & interpretato . Ho ancho lafciate indietro 
molte cofe sparendomi elleno piu appartenenti al- 
la ffeculatiua : che a quefh libri J iquah fono pren 
jcipalmente morali. Qui J tlamente quelle addìi - 
cendo 3 che faceuan di medierò ad aprire alia- 
to le correnti materie . Et j 'io non hauefii quelle 
^trap affate harei fife rendati piu diffìcili alcuni 
luoghi : la doue di facilitarli fommamente intende 
ua. Ne prenda alcuno merauigha fe in quefle mie 
Annotazioni mi fon tal horaferuito dell autorità 
de Cj enfili 3 per cicche tal cofa f 'e fatta coll effem- 
pio & autorità, de S anti , & particolarmente del 
beato. Ago Bino die ente jchefe per auuenturai 
f ilo f fi differo alcune cofe 'rere o che fi pctejfero 
alla noflra fede adattare , che elleno non folo non fi 
deogio fichi far e : ma ancho togliendole da loro co- 
me ingiuhip offe di tori ^ in 'rf no tiro conuertirlè . 
Et pon t effempio delli Egizi) > iquah fe bene h alie- 
nano gli ì dolisi altre cofe meritamente fchiuate 
■ & f u gg ,te dal { p°p°l d l frati: haueuano nondime- 
no anchora 'oàfi, &• altri ornamenti doro & dar 
gemo , & vefiimenri : le quali cofe quel popolo \>fc* 

' do dell Egitto occultamente per lo diuin coma dame 
to j come quel che in miglior \fo t haueua à conuer 
t re s attribuì : hauendole prima accattate dalli 
figit# j come da quelli che non fe ne feruiuan be- 
ne .11 medefimopof tamo dire eh' auenga circa et - 



tali dottrine , per toch e cen tuno che in effe non 
manchino molte cofe btafimtuolt , tutta 'volta tro • 
uando ut l’oro della. Sapienza , & l’argento dtld 
eloquenza , lo debbiam conuertirin miglior >/c . 
‘Preghiamoti dunque che le legga con quella pura 
& (incera affittone, che a lettura di cofe di T he » 
logta fan di me fiero , & fe per forte ( il che à Dio 
non piaccia ) troni cofa alcuna fcandalofa , o me- 
no che cartohi amente detta : mi riprenderai non 
tome ftguitatore di nuoue &• falfe dottrine : ma 
come quello che non babbi faputo accommodare le 
menti de Santi fimi ‘Dottori Penioche l'intenzicn 
mia è quelli mai fempre in tutto , & per rutto fe- 
guire yfottomcttendomt mafimamertt al giudizio 
& correggimento della (agro finta TLom ava Chic 
Ja , la cui autorità per hauer da Qiefu fhrifo di 
tutti noifaluatore hauuto il fmJamcnto &■ il ri- 
gore ; f dee neceffariamerte da ciafcuno r inerire 
& amare . &fc elleno altra quello non faranno 
cof compiutamente di te degne : ti ridurrai a me- 
moria quel jdv od o/ico detto ' che in 'ori a gran ra 
fancnfolamente fono i vaf llantentt d\ro 
argento ima anc ho quei di terra ,cof fe beitei* 
ampi fimo petto tuo e ripieno di mafie /deride, &• 
di moti* altre ornare cofe al onde noie ; non i f legna 
rai quefe mie Annotazioni à quei di terra affo - 






migliandole : beandoti f>tr kord 1" batter da me 
quejli tre libri delh Uffici quanto piu 
fedelmente s e potuto , 
tradotti . 
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I CAPITOLI DEL PRIMO LIB. * 

C H e il prencipale vfficio del Vcfcouo è in(è- 
gnar al popolo. Cap.L 

Come tacendo fi fuggono i pericoli , & appa- 
rali à parlar bene . Cap.! I . 

Che il tacere fi dee moderare, & non parlare quando 
altri è irato.Cap III . 

Che il parlare non cica dall’affezione, ma dalla ragio 
ne, che quindi tende lacciuoli l’inuifibil nimico à 
chi parla.Cap.IIII. 

Che noi debbiam vincer colla pazienza anchora e ni 
mici camali,quando eglino con l'inltinto diaboli 
co ci prouocano à dir male . Induccfi per cflempio 
di quello. Dauìd oltraggiato da Semèi.Cap. V . 
Effempio della pazienza di Dauìd.Cap.Vl . 

Che il Salmo.^é.è molto merauigliofo, non Iblamcn 
te per le lodi del filenzio, ma anchora pcrlo dilpre 
gio delle colè.Cap. VII . 

Clìe quello nome vfficio è vfitato non (blamente da 
Filolbfi,ma anchora da noftri.Cap.VIII . 
Diuifionc dell'ufficio, & d’onde i Chrifliani milùri- 
no l > honefto,& lutile. Cap. I X . 

Del decoro, & che il primo vfficio è il moderare la 
lingua.C'ap.X. 

Clic ogni vfìicio è o mezzo, o pcrfetto.Cap.XI . 
Chela feliciti non fi giudica per gli beni citeriori, 
ma pcrgliintcriori,&cterni.Cap.XII . 

Che Iddio ancbor quando altri non lo penfà, regge 
tutte le cole che gli ha create. Cap. XIII. 

Iddio (àper tutte le colè fi proua coll’autorità delle (à- 
gre (critture,& coll’cflcmpio del Sole, ilqualc ben 
che c’fia creatura, nondimcnopenctra tutte quan- 
te le colèjò col lume,ò col caldo. Cap . XIII1 . 
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Gli eflempi di Lazero,&di Paolpenèrbaftcuolinfo 
disfarà coloro che riputano fconueneuolc, chci 
buoni habbinmaIe,<Sci c:\ttiuibetic.Gap. XV. ) 
Raccontate le beatitudini dell’Euang . dice qui cHcre 
la fatica, & il premio in ci$?!p, «Sjpon J'eifempio de 
lottatorij&dcgliipctutori.Cap.XVI. 

Vffici del giou inetto, & cllcrnplprpppfli a co tal età . 

Cap.XVIf. . 

De beni della vergogna, & cbe.tal vijiu rifplendè /ò-) 

. pra modo nella SÌnta Madre di Dio, & che i qcfti 
cftcriori deU’Kuomo fpefle volte mantfeflano la 
qualità intcriore.Cap ,X VIJ r o. ; ri . I 
Che in tutte l’operazioni fi dee proce de re virilmente* 
acciò non appariica fola alcuna affettata, pfenn- 

Che egli li dee fchiuareil confóndo degli hùomini 
*. non temperati, & gli coinmcrzi delle donne.Cap) 
XX . 

Che noi debbiamo reprimer l’ira in poj, & mitigarli 
negli altn.Cap.XXf. < ; 

De pcnfieri,& dcllappctito,'&dcl decoro del parlate 
nel ragionare, & nel difputare.Cap. XXII . 

Che i motti <;he pongono i Filofofi tra gli vfflci, fi 
^ dcono al tutto rimuoucre dalla Ciucia Cap.a?. 

£he noi debbiamo nqccflariarncnte oberila re tre co-. 

le nella vita attiiu, & che gli è conueneuolc , clic 1* 

. appetitp ceda alla ragione.Cap.24. , 

Che 1 no (tri padri hanno ecccllcnrisGmamcntc mede 
in atto quelle quattro virtù prcncipali.Cap.25. 

Che modo fi dee tenere nel cercarla verità. Cap . 26 . 
Che quelte quattro virtù fono in tal modo infìeme- 
mentc congiuntc,cbe he non fi poflón fèparar lu- 
na dall’altra.Cap. XXVII . 

Che il primo & il fecondo vfKcio attribuiti da Filo- 



lòfi alla giuftizia,lbno in quella apprclTo noi clclu 
fi,& il terzo l'hanno prefo da noltri. Cap . 18 . 

Che la giuftizia & la fede lì dee mantenere ancho à ni 
nimici.Cap.2q. 

Della bencficenza.Cap.XXX. 

Del render ibenifici.Cap. 31. - -v • • -‘ql 

Che la bcniuolenzaèpiu perfètta che là liberalità. 

■ Cap. 31. / .HVX.qaD 

Che la bcniuolenza pcrlèucra malsimamente nella 
Chicli :& negli huomini delle medelìme virtù. 
Cap.$ ? . 

Lodi della beniuolenza.Cap.34. ; i 

Delia fortezza : laquale con manifèfti fegni lì dimo-' 
ftra lenza la giuuizia non elfcr virtu.Cap. 34. 

La fortezza con filler primieramente nell’animo , Se 
nel difprcgiar le colè tranfitorie.Cap.t6 i 1 

Che con buon animo lì deon tolerar lauerlìtàj&tal* 
hora ancho Ichifarc. Cap. 37. 

Che la prouidenZà è vn gran lòftégno della fortezza ; 
Cap. 38 . 

Che la fortezza dee combattere contro à tutti i vizi , 
& particolarmente contro aH'auarizrj.Cap.39. 

La virtù della guerra non ellèr inufitata ne nuoua an- 
ebor à nollri.Cap . XL . 

Che la fortezza conlìfte non lòlamcnte nel vincere, 
ma molto piu nel tolerare.Cap.41 . 

Che egli non li debbon irritar le podellà: ne attender 
airadulazioni.Cap.41. 

Della temperanza, & lue parti . Cap . 43 . 

Clic ognuno dee fare quel meftiero alqualc egli lì co- 

- nolce atto.Gap.44 . 

Del bello & dell*honefto.Cap.4f . 

Che le cofe belle & honclle lono naturali, & le brut- 
te contro ànatura.Cap.XLVl. - ; 3 



Qual? pastinai bisógni raffrenare perpoteracqu’ftar 
quel decora Cap. 47 . 

Di tre fòrti cJ’luromini che riceuon ringiurie.Cr j», ^ 

Come s’ha à vincerci: fupcrar la vamti.Cap. j. 9. 

Che lapraztadegn vftìci conuicne pnmierain. ntei 
mimftri dell’altare,lo che C conferma col tclhmo 
nio del Leuiuco.CapJL. 
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IL PRIMO LIBRO 

DEGLI VFFICI DI 

SANTO A MBRVOGIO 
VESCOVO DI 

MILANO. b 

Qie il principale officio del ZJefcouo è infe - 
gnare al popolo. £ap. /. 
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a n on iftimo poter cflc- 
rc da alcuno tenuto prc- 
(bntuolo , <e Ipontanea- 
mcntc mi piglio l’vfficio 
dell’inlègnare tra gli miei 
figliuoli, cóciofia che’1 Ma 
cltro dell’humiltà diedfe. 
- Venitefigliuoli,alcoItate- 
mi , & io v’inlegnerò il ti- 
mor del Signore: nelle quali parole poliamo Por- 
gere, od’humiltA della vergognarla grazia. Perciò 

che, dicendo, timor del Signore: quale pare che fia 
comune ad ogn’uno, dprelle vn notabil'ammaeftra- 
mcnto di modeftia . & niéteduncno efièndo tal’umo 
re principio di <ipienza,& cagione della beatitudine, 
perciochequelli che temono Iddio fono beati, eui- 
dentemente fi moftrò infcgname la fàpienza,&dimo 
ftrarne il modo d’acquilhre la beatitudine . Noi an- 
cora dunque diligenti ad imitare la. modeftia , non ci 
vfurpando il conferirla grazia, cole concedute a lui 
dallo Ipirico della iàpienza* diamo à voi come a ficli- 

A 



Pcfdt beni 
violenza dal 
la perfona 
Tua, lodida 
fenza arro- 
ganza ilpro 
prio rffiei* 



Salm.jj. 
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Bfe-4. 

Nota che que- 
lle grazie chia- 
mate grati* da- 
te ad J ute qjì 
dal dottore da! 
q.dclli Etefan 
chora che a piu 
lungoIApolt.ne 
tramile nella i. 

• cor. al is. fono 
co munii buoni 
fracatciui,& di 
ciò ne fa mfzio 
ne Ago.t piuluo 

f hi , A ju iti co- 
ir méte Io puoi 
'▼edere nel de- 
crit i.alla i.q al 
ca.multe.de no- 
ta chela grazia 
giultifìcance è 
molto piudique 
ùc perfetta .il- 
chcfitrahe dal 
le parole dellA- 
polto. nel fopra 
allegato luogo» 
quando e fotto- 
g. ignei Adtiuc 
«xcclientiorem 
viS vnbi» demo 
llio.parlido del 
la cariti chepro 
cede daliagio- 
|t»h iteg . a. 
* diqueila ma 
feria vedi San 
Tho. nella pri- 
ma feconde alla 
cétundicefima 
q.per tulio. 

* Per quella ca 
gione fu molte 
volte di Platou 
addotto* fpe- 
tialméte nel La 
che quel bcldet 
to diàolonc lio 
c ciac l a dee n 



uoli , quelle cole che egli n’ha manifeftate , & da noi 
ritrouatc vere mediante l’efperienza , de reffempio, 
non potendo hor’ mai piu Ichiuarc l’vfficio dell’inlc- 
gnarc,impoftoci, quando lo fiiggilsimo,daU’ordine 
del fàccrdozio. Pcrcioche il Signor’iddio ha mllitui 
ti alcuni Apoftoli, alcuni altri Pro feti, alcuni Vange- 
lifti,& finalmente certi altri Pallori , & Dottori. Io 
dunque non m’attribuilcola gloria degli Apoftoli, 
perche chi ardirebbe attribuirlafi, eccettuati coloro, 
che dal figliuoldi Dio furono eletti? non mi vlurpo 
la grazia ac Profeti, non la virtù degli Euangclifti, 
non la vigilanza de Pallori; ma Italamente dcfidcro 
di conlcguire l’intenzione,* diligenza circa le Icrit- 
ture diuine, la quale tra gli altri vffici de fanti fu pofta 
dall’Apoftolo nell’ultimo luogo, * quefto anchora 
per poter apparare infegnando . Perche vno lolo fu 
quel vero Maeftro che non hebbe biiogno d’appara- 
re quello, che egli a tutti glihuomini inlègnò. Magli 
huomini prima apparano quel che gli hanno ad inle- 
gnare,* da lui prima apprendono, quel che poi a gli 
altri inlcgnarc dcono . Jl che ne anche pur m’è auue 
nuto. Peroche rapito al lacerdozio da tribunali. A 
dall’infcgnc delle corti ho cominciato ad inlcgnare a 
voi qucllo,ch’io non ho fino a qui per me apparato. 

Per tanto comincierò prima ad inlcgnarc che ad ap- 
parare. Mi bifògna dunque in un medefimo tempo 
apparare,* inlcgnarc, perche non ho luuuto tempo 
d’apparare * auanti.* per profitto gride che fi fia fat 
to,niuno òche non habbi bilògno d’apparare men- 
tre che c’viue. 
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I N tjuefio primi eip.tb’t ">» proemio ntn follmente * litri delti 
~\fjici(4nchtr4 che forfè piu coruteneuolmcntc dtr potefumoque- 
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fìi primi fitte cap.tffer prcemie)ma quasi anchora a tur te q varitele 13 <Wir t 
altre fue opere. nell» (enfiarsi mojtra r dinonoffcr arrogarne,^ 
f refintuofi,fecgh si pigli 4 l uffici» dell infrenate , dice incidi nt al- ner e,& Se- 
menu il principi officio de y efiouiefiee info* urtai popolo : fiche 
è conforme a molti luoghi Mafcritturafigra^trciochc Gir fu dm flou d « il 
fnnoftr» Saluatore dopo la fuarifufeetaqoneJe vendo fdhrt dirti»* n>cdeCm0 • 

de ctth.lafcio per cemmandsmento a gli ^poftoh ,&■ a Lr futcef- 

• fin che fon» i l'tjceut , il predicare [ Evangeli» fin za reazione al- 
cun» d tutti ghhuemtni dt qua ique na Klone, condizione, fiat», gru 
do,» ftfio fi fojjert dicendo. F.untcs in mundum > muerfum predo- •»< • * 

tate Evangeìium emm creatura. San Fati» anchord havrntL ordì- yluac ‘ 
nato y e fi ivo Timoteo ,amm oejìranddo nelle y tfiiviL operazioni per • • 

primo ricordo, Cr commandamentogh diede la predicanone, dicen- 
do, Prad'Ca'ìerbvm.mflaoporrunf importune, argu-,tbfecr4 ,tn - 
crepa in omni parientid .O'd- firma. Etperer diceva ,tt. ertamen- 
te S. Girolamo fipra il Lenitico, la cui ipinione fu raccolta da Gra- 
n*no ne Decreti, che toper azioni de V e fieni fin» » apparare da Dt» fióu'ù! 
col legger e, cr diligentemente confiderare le Jcritrure^ infognate al 
popolo quelle ctfe che eglino da Dio hanno apparate ; dichiarandole 
non fecondo la propia,thumana fantafiaimanel modo che eglino 
ne fino [lati inflrutti dall» jfint» fante. Et in figura dt qurfi» co 
mando iddi» a Atti fé che l fimmo facer dote deuend» entrare nel té 
ber natolo haueffe appiccati alla heffe certi tintinniteli," "Volendo /igni 
ficare che ifacerdoti.cr mafi imamente i yefctut deueffer» alla loro 
ctnuerfa*>one figurata per la yeile arregert l tintlnaivli, ette l'epc 
ragione del predicare, feconde che ejfone S.Greg.nel Pastorale, tt *;* r,Wra * 
in quella medefima potenza co tu er rene molti luoghi della fa il tu- Dui" * «p’ 
ra,ctquafi infiniti de Detteti. La onde ^fgolt.^ moni», f.rhema £‘ IT* or ‘ d 
fe.Crgh altri rjfofìteri dichiarando quella autorità ded ^rpoflelt redi ,/epi' 
delh Efefial ^.cap. allegata qui dal Dottore, dicono ehe’cengiunfi in f cri< “ - ,Pj « 
fieme quelle due parole PaSUn.tr Dottori, attioche i y t fcoui tC rgU «o ehè'^o 

i/m Patlirt chiaramente ")setltjJero che l*inff^n4re s'apparttneua 4 2 
lare. Chi ho [effe partii amen te federe quali fieno l'oper avioniche i u " rIa “K- 
V efieui ,crgh altri Pallori de unii tre mtrtcnn att»,cr da quali 
afhnerfi ( eltrechc noi l'hahliamiejf resamente dal Profeta Ezrch. 
tr da S. Paol,)Ugga Sgolino mi trattate de PaSUritus ,il chn 
fifi. per tutti i fii libri del Sacerdifj»,Cr S.rho.in piu lueg hi , CT t **’° 
particolarmente nella feconda feconde. Et da quelli potrà cenefie - 
r* qualmente il nollrt Dottore [offe confermi nò filamenti nell» fin deismo, 

v* i 
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Mtrt i m* 4nco ncueprart *il* diurna fcnC tur* , & àlrimdntnttdt 






Mitth.il. 



Molti parli 
do incorro- 
no in errori 
tieedo a pc 
ni niuno . 



Efj.fo. 

Ncllibche 
c fece delle 
inflitti z.io - 
ni delle ver 
gini trattò 
eneo le lodi 
dcldtcxio* 
Zc nel.i.cap. 
difTe, perciò 
che e non 
| mediocre 
▼irto il tace 
re, nel toJ. 

EcclcfiiQ.i 
Per qual ca 
gione i fan 
li habbino 
amato il file 
xio . 

Salta j8. 



Q>me tacendo fi figgono i perìcoli & dppdrofì 
d ben' par Idre. Cdp. 1 1 . 

M A che habbiamo noi (òpra tutte le cole ad ap 
parare altro che’l tacere, per poter parlare, ac 
ciò non mi condanni prima la voce mia, clic 
l’altrui m’affolua ? perciocbc egli c fcritto . Da le tue 
parole (arai condannato, che bilogna dunque^ parlan 
do affrettare di fottometterfi al pericolo d’elìer con- 
dennato, potendo ftar molto piufìcuro col tacere: Io 
ho veduto molti parlando incorrere in errore, tacen- 
do, a pena niuno. Per tanto è piu difficile il (aperta- 
cere chc’l parlare. Io so che molti parlano,& non <an 
no ftar elicti. E colà rara , & lodcuolc lo ftar cheto , 
aitando altrui non gioua punto il parlare. E dunque 
lauio chi li tacere. Finalmente la fàpienza di Dio ha 
detto : Il fignor m’ha conceduto la lingua erudita, ac 
ciò (àppia parlare quando badi mefticro. Mcritamcn 
te dunque è fauio quegli, che dal fignor Dio ha ncc- 
uuto,in eh? tempo gli fi conuenga parlare. Laonde 
dice bene la (crittura. L'huomo (auio tacerà fino al 
tempo. Et però i lànti del Signore che (àpcuano che 
la voce dell’huomo fpelsiisirae volte c mellagiera del 
peccató,&che’l principio dell’errore humano e il par 
lare dell’huomo'; amauano il fflenzio. Finalmente il 
Tanto del fignorc diccua,ho dettolo cuflodirò le mie 
vie dal non peccare con la lingua mia. Perche e fape- 
ua, &haucùa letto appartenerli alla protezion’diui- 
na, far che l’huomo s’afcondcflè dal flagello delia (ua 
lingua,& dal teftimonio della lua conlcfc.nza . Pero 
che noi damo tormentati dal tacito obprobrto de no 
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ftri pcnficri,&dal giudizio della coscienza, damo an- 
cora battuti dal lùono della noltra voce, quando par 
liamo quelle cole col iiiono delle quali fi percuote Ta 
nimonoftro,& s’impiaga la mente. Et chi è quegli 
che habbiil cuore mondo dalla bruttura de peccati, 
o non erri mediante la lira lingua ? Per quella cagio- 
ne dunque, perche c lapeua che niuno può conlèrua- 
re carta la bocca dalla lòzzura del parlare, s’impolè 
col filenzio legge d’innocenza,accioche tacendo po- 
teflè fchiuarc quel vizio ; nclqualc, parlando, faciime 
telàrebbeincorfò. Vdiamo dunque il Maeftro che 
nmlègna guardarcene. Ho detto. Io curtodirò le mie 
vic,cioè,io mi Ibn’unpofto con vn tacito comanda- 
mento del penfiero di conicruare le mie vie. Altre lo 
no le vie che noi debbiamo lèguirc, altre quelle che 
noi debbiamo cuftodire. Seguire debbiamo le vie del 
Signore : cuftodire le noftre, accio non s’indrizallcro 
nel peccato . Et quelle puoi cuftodire, le tu non lai ai 
prelto nel parlare, la legge dice , Alcolta Ilracl il tuo 
Signore Iddio. Non dicc,parla; ma alcolta. però cad 
dè Eua, perche la parlò al marito, quel che la non ha- 
ucua vdito dal luo Signore Dio. La prima voce di dìo 
ti dicc,Odi,lè tu vdirai,cuftodirai le tue vie,& caden 
do,corrcggiti prefto . Et come corregge il giouanet 
to la lua via, le non con l’ofteruarc le parole del figno 
re? faci dunque prima, & odi, & non errerai colla 
tua lingua. Ograue danno, che altri dcbb’clìòr con- 
dennato per laida bocca. Et le egli fi dee rendere ra- 
gione delle parole oziolè, quanto maggiormente del 
le parole Iporche, & brutte ? percioclic quelle fono 
molto piugraui che l’oziolè. Se adunque della paro- 
la ozioia ne domadata ragione,quantomaggiormé 
te fi pagherà la pena dell’empio parlare ? 
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N NO T^A LIONE. 

P Er dichiarazione di queffi.^.c. cioè, del prefente,et de duoi fègueti 
ne)uah(au.ui eh' e si ~lega *llc mar eri e pittar ani, et piu importa 
li) fi tratta del mode che fi dee tenere, et nel parlare etnei tacerete da 
faper che Minime aperta del tacere r albera biafimo,et talhera ledei 
per effe r il tacere a certi tepi ledei* de, et a certi tanta biafimeuole eh'* 
gli s' marra no (blamente nella hental colpa -ma anco talvolta nella 
mortale. Duo dump; che’l tacere è qualche nella atte di unta i qual 
eun altra, l/izio. che egli fia tal licita Inajo lo pifiiamo giudicare 
Betlefiir. j. dalla parte del tempo facendo il Santo. Tempus tacendi,(y tempul 
lequendi i la cui aut tonta è addotta qui nel principi e del ycap [opra 
Nel 7 .de uo le quali parole dice S.Creg.ch'e Infogna fapere ottimamente diihn- 
nli , aJ.j:e. guere i tempracelo la lingua, nel tempo ch’e Infogna raffrenarla, per 
lofi maluagte inutilmente non fi fcioglia • (y quando gli fi porge 
occafitne di parlare con qualche utilità, per pigritja non rifranga ft 
mede fima. Et quinci fi lede il tacere, (y il parlare effer hzje.Ved* 
fi che glie anco tal lolr a Itrtu.figgiugnende egli quiui, la lece a- 
fra a tempo conueneuele la becca, (y la taciturnità altrefi a tempo 
tenueneuele la chiuda. Percioche l'huemo fame dee offeruare molli 
tefè auanti ch’e parli, cioe,la qualità della cefo, la perfena, il luoge.et 
il tempo, il perche diceua il mede/imo S.Creg.nel P a fiorale , che fi 
come Im incauto parlare, è di graui noie cagione, cefi In indifferen- 
temente tacere lafiia in errore quelli che peteuan effer ammaeftrati, 
CiobaS. Laonde diceuaGioh. Silocutusfuerononquiefiir dolormeus , (y 
fi tacuero non receder a me. dicendo quefio in perfena della chtefa.dal 
la quale parlante non fi parte il delore,quando ella lede che per le fin 
parole i maluagi non fi correggono. Ma molto piu fi duole di taceri 
leggendo per la fua taciturnità le colpe de maluagi ere fiere. Ondi 
- pepiamo auertire che nel tacere al tempo quando altri pub, an 7 i ite 

nuto a parlare, fi pecca, cioè. nel tempo ch’e fi dee lodare iddio, nel tem 
po ch’c si deono cenfeffare i peccati : et quando n dee correggere il prof 
limo. Laonde Grtg.lolendo mofirare qualmente il tacere nel tem- 
po ch’e ti die lodare iddio e grane colpa,dtfe. Se lo fini furato silenti» 
non f offe bu fmeuole, non haurebbe detto lfaia. V eh mibi quia ta- 
tui. ir, tendendo delle lodi dii s ignore d ue egli fòggiunfi . Tota die , 
(y notte perpetuo non tacebunt, noe nelle profferirà, (y nellauerutà 
. fimpreti loderanno, pregheranno 5 efir rondo 1 popoli ,(y a quelli prt 

dicando j come ducua arici S.Gio.al 4. delie riutL^joni. Acquieta . 
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tun haitiani die, ac nefle dicentia Sanftus, Santi us. Santini. Pt < 

It che diana Danni . tiene Mcam domino in omni tempore. Non Sileo.j). 
anco mediocre colpa tacere nel tempo eh' e ti deono còftfjore i peccati • 
laonde Danni difjein per fina di coloro che~)iogltono ctlar t lor man 
lamenti, w 'Vantarti delle prtpie tiriti; Sdentai» tatui multerà Stimoli, 
ooerunt offa mta . perhauer l'offa inOetchiate intenditi manca - 
mento d'ila forteti Spirituale , & cttal mancamenti non Copra- 
mene aU'huomo fcr.cn per lo peccato \tl per che manifeftamente u ti 

de che nel taceresti tempo che altri li denrebbe c.nf/Jfare colpemle ti 
pecca, tyfgoflinc dichiarando qurfto luogo dice, Tatui, noi, ho taciti 
to i peccati, mainando t meriti (y adduce leffempio del Farijco che 
diana in ». Luca. Grattai ago tibi domine, quia non turn slcnt cd- aC *"* 
terihomi-mm moftraua'dtce ^fgofc.)al medico le membri fané oc 
entrandogli le piaghe, pero non conftgm la punta ; ma rimale nella 
“}tecchid^a nin Intendo la mute a col conf tifare la propia colpa . K 
anco i! t acere arto ’>/<'«/* nel tempo che si dee correggere il proJS.mo, 
lo che babbi amo dal medesimo ^sCgoft. quando fpra quelle parole di 
S. Alati. Domine qustieniPeccabit in me frater meni, (y dimittà Miti. il. 
ti ? dee. Cui pecca colui che tace *1 uggendo il fuo fratello peccare, 
teme chi non perdona a chi u pente. £ dunque chiiro il tacereejjrr 
talbora.comc s" e detto, lodinole, gytulhora anco’ynjo, lo che abtndt 
uolmente pruina quid Dottore in quelli tre eap.mofcrando i! tempo 
d> l tacere.cr del parlare muemtmenie coll altre eircontanK! . La 
qual manna è trattata a lungo, et confermata con mola argomett, 
et diuerfe autorità della fagra frittura da ^tlef.da lei nella, t. 

parte dillapmma.diueepggiugnepoi in quanti modi s'meorra nel 
peccato mediante il parlare.ilchcfu raccolto, et ampliato dall' rei 
Uefcouo eh Firenze nell, t.i par. della Somma. F.t il Dottore ne fcriut 
tanto dijfufammteper moftrar il parlare quanto a tutte le circoftX 
V.effer a lui fimmamtnte diccuo'e,(jr eonuemrsi al grado fuo. 

£be il tacere Jt dee moderare, & non parlare, 
quando altri e irato. £ap' III. 

C he debbiamo dunque fare ?bi(ognachenoi (la 

mo mutoli? Nó già. percioche tempo òdi tace Ecciefi*r.j. 
rc,& tempo di parlare. Inoltre le noi habbia- 
mo a render ragione delle parole oziolè, facciamo di 
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non haucre a render conto del filenzio ozìofó: Per- 
che egli fi troua duna maniera filenzio, ch*è grande, 
& che opera pur aliai i comefivedde in Sulanna , la 
quale col tacere operò molto piu, che le Phaucfic par 
lato : perche col tacere apprclìo glihuomini, parlò co 
Dio , ne trouò maggior tetti mon io della iua cattila , 
che’l filenzio. Parlaua la conlcicnza là doue non era 
vdita la voce ; ne ccrcaua in (ito fauore il giudizio de 
glihuomini hauendo la teftimonianza di Dio . Da 
quello dunque volcua clìer alì'oluta,ilqualc (apcua in 
niun’ modo poter elfcr ingannato . tt ilSaluator no 
ftro nclPEuang.altrcfi tacendo opraua la lalutc di tut 
ti glihuomini. Ben dunqbc Dauidnon s’impolc filcn 
Zio perpetuo; mavnaguardia del parlare.Habbiamo- 
dunque cura del noftro cuore, cuttodiamo la noftra 
bocca,perchcPuno,&Paltroèlcritto:qui,chcnoi cu 
{lodiamo la bocca, & altrouc ti c detto, con ogni cu- 
ftodiahabbi cura deimo cuore. ScDauidla cuftodi 
ua,tu non la cuftodirai ? Se Elàia haucua le labbra im 
monde, che dille, O milero me che lon macchiato, 
& ho i labbri immondi. Se’l Profèta del Signore ha- 
ucualc labbra immonde, in che modo l’haremo pu- 
re noi?Et a chi c egli l'critto, (enó a cialcun di noi.Cir 
condacon (pinole fiepi la tua pottcfsfone, lega Poro , 
& l’argento tuo,& fa vnvlcio, tic vn lerramc alla tua 
bocca, & alle me parole vn giogo,&vna ltadcra? La 
tu a pollelsione non è altro, che la ma mente, il tuo o- 
ro è il tuo cuore, il tuo argento lignifica il tuo parla- 
re. I detti del Signore, lòn detti mondi, argento pur- 
gato col fuoco. In oltre la buona pollelsione è la buo 
na mente.& finalmente la prcziola pollelsione non è 
altro che l’huomo puro. Accerchia dunque di fiepi 
quella pollelsione, Óc fauui le folle di pcnfieri, fortifi- 
cala di lpinoit anlietà, accio non faccin impeto in lei, 
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<f\rmeninla prigione le non ragionalo!» pacioni del ; 
corpo ; ne ili Icorrino i movimenti graui,nc finaimc 
te lacclieggino laliiavcndcmiatutti quei che palliano 
per la via. Coniérua cl tuo Intorno interno, nonio 
di (pregiare, non l’hauerc in fallidio comecolà vile, 
che egli è vnaprcziolà polivisione. & ipcritamcnte 
preziolà,pcrcficr gli lùoi fratti, non cadpchi,& tem 

f iorali; ma dabili,&: di eterna Ialite. Coltiua dunq; 
atuapon r clsione,acciochctu!atimantenga. Con- 
tieni el tuo parlare, che non lìa (buercliio.&col trop 
po eccedere fi ragunin’pcccati. Sia riftrctto, &chiu 
lo dentro alle lue riuc. Perche il fiume che trabocca 
predo raccoglie il fango. Raffrena cl tuo fenfò, cli’e 
non fio troppo libero,&fciollo, accio non fi polla di 
re di te. Non vi fi può porre impiaflri,ne falciature, Efl «' 
ne ammollire coll’olio. La ebbrietà della mente ha 
gli lùoi freni, colli quali fi regge & figouerna. Sia al- 
la tua bocca vn lerrame, accio, fi chiugga douc e bilo 
na.& fi (erri piu diligentemente, accio niuno ecciti 
là voce tua ad ira, &che tu renda villania, per villa- 
nia. Hauetc hoggivdito leggere. Adiratcui& non 
peccate. Adunque (e noi ci adiriamo , per efier l'ira 
affezione della natura. Se non in nodro potere, non 
ci lalciamo vlcir’ di bocca alcuna mala parola, per no 
incorrere nel peccato. Ma tieni alle tue parole cl gio 
go , Se la ftadcra , cioè Phumiltà, & la miliira, che la 
tua lingua fialòttopoda alla méte. Ritirili con la bri 
glia ; babbi gli lùoi freni , co quali fi polla ritirare : 
Hlchino da lei parole a miliira, pelate colla lladcra 
della giudizio : accio fiagrauitì nel iònio, pelo nel 
parlare, & ipodeftia nelle parole. 
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Che il parlare non efca dall', affezione ma dalla 
ragione, che quindi tende lacciuoli 1 in 
uift hit nimico a chi parla. 

Cap. llll. 
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lùeto,& modello , perche col cuftodire la lùa 
bocca, col raffrenare la lùa lingua , nc parlàdo prima 
che da altri fia dimandato, & che fi fieno daminate, 
confidente, & pelate le parole, le quello fi dee dire o 
no de fi dee contro a coltili : le egli è tempo di dirlo 
hora : quelli certamente clfcrcita la modcllia,la ma- 
luetudine,& la pazienza : non parludo molfo da idc- 
ni,& da ira,non dia légno anchora nelle lue parole 
i palsione alcuna : non manifclli col lùo parlare ar- 
dere di libidine, oc ne fiuoi detti eficr punture di (de- 
gni. Finalmente che’l parlare, che dee (coprire le co- 
le interne, manifelli & appaici! clic fia qualche vizio 
nc collumi . perche allhora prencipalmcnte tende ag 
guati rauuerlàrio,quando egli vede generarli in noi 
qualche pa(sionc,aU'hora muouc l’inchinazione, & 
apparecchia e lacciuoli. La onde meritamente (fi co 
me voi hauetc hoggi vdito leggere ) dice il Profeta, 
che egli m’ha liberato dal laccio de cacciatori, & dal 
l’alpra parola. Simmaco dille vna parola da aizzare, 
altri da perturbare . E1 nollro parlari* vn laccio del 
noftro auuer(àrio,ma egli Hello ancora non ci è pun 
to meno nimico, Ipcllé volte diciamo quello, che fia 
dal noftro nimico raccolto, & ci feri Ica quali col no 
Uro Hello coltello . Quanto farebbe piu facilmente 
da tollerare, perir piu tofto con l’altrui lpada,che col 
lanoftra? Spia dunque l’auuerlàrio le noftrc armi , 
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&brandiicelc die . Scegli mi vedrà muouere, gettai 
<ùoi pungetti, per dettare i femi delle difeordie ■ (è io 
dirò vna parola meno che honefta tira el (ùo laccio. 

Alle volte mi adefcacon la pofsibilità della vendet- 
ta, accio mentre difidcro di vendicarmi, da me mede 
mo entri nel laccio,&leghimi col nodo della morte. 

Se alcuno dunque lente quello tal* nimico effer prc- 
lcnte,allhora molta piu cura dee hauere alla lùa hoc 
ca per non gli dar’luogo. Ma non lòn’molti quei che 
lo veggono. 

Qie noi debbiamo Vincer con la pazienza ancora e . 

nimici carnali quando eglino continfiinto diabeti 
co ciprouocano a dir male. Induc ejì per ef 
fempio di fuetto, Dauid oltraggiato 
da Semei. Cap. TJ. 

M A ancora da quel nimico che /i può vedere^ > 

bilogna guardarli quantunque volte ciarza, de *tewwt44*-t»' 
c’incita, ci alpreggia,o ciponeauantia glioc < 

«hi cociore di lufluria,odi libidine. Quando dunq; 
alcuno ci dice villania, c’ingiuria, ci prouoca a viole- 
rei chiama a parole ingiurile, allhora fa di meftie 
ro mettcr’in opera cl lìlenzio: allhora bilògna non ci f e ' r er ° n 
vergognatilo aiuentar’mutoli : perche quegli che ci ilfiJenxi*. 
prouoca,che ci fa ingiuria e peccatore, éc difidcra di 
farfi,chenoiglicialfomigliamo . Et però le tu ftai 
cheto,le tu fingi di non vedere, o di non vdirc, fuol* - 
dire,perchen6 parli? di lù, fé tu hai tanto cuore; ma A 

tu non l’hai, lei mutolo, t’ho fatto racchetare. Sctu 

ancho a quello taci, piu fi rode, fi tic vinto, vccellato , 

che tun babbi tenuto poco conto . Se tu rilpondi, 

lì li 



pr 

Digitized by Gooale 

i 



12 



ft I B R O 



Ilio»' ] 8 . 



Agi > 







gli par effer al dilbpra,haucndo trouato vn’lùo pari. 
Perche le tu non gli rifponderai, (I dirà. Acollui è 
{lata dqtta vna carta di villania ; ma e non l’ha Ili ma- 
ta. Sctuglirilpondiallcrimc,fidirà. E fi lon’oltrag 
giaai l’un’i’altro. Ambedue lòn’biafimati, ninno è al- 
ìoiuto. A Ini dunque s’appartiene aizzarmi, ch’io par 
li cole fintili a Jui,& al troll faccia cole lìmiglianti . j 
Ma l’ufficio d’un’giufio pcrlo contrario e fingere di 
nonvdire,nó rifponder colà alcuna, tener’buon’frut 
to della lùa confcicnza, rimetterpiu al giudizio dé 
buoni, che aU’infolcnza d’un’ghiotto,cótcntarfi del- 
la grauità de lùoi coflumi . che quello è tacere i luoi 
beni, perche colui ch’è conlàpeuolcdinon haucr’er- 
rato,non fi dee muouerc per le cole filile, ne filmare 
che vaglia piu vn'mal'detto d’vn’altro,chc il luo tcfti 
monio. Coli facédo, viene ancora aconlèruarc n’im’ 
medefimo tempo l’humiltà. Ma le e non vuol’parer’ 
humile,firiuolgcpcrlafantafiatali parole, &dice le 
comcdefimo. Dunque quelli mi dtlpregia, & in lui 
vilb mi dice contro tali parole,comes’io non potelsi 
apribocca. Perche non dico ancor’io di quelle co- 
lè che gli faccin’vn poco abballar la crolla ? cofiui du 
que ha ardire digiunarmi comes’io non folsi altrc- 
nhuomo,comcj’ionon me ne potelsi valere? quelli 
dice vcrlo me parole tanto brutte, come s’io non po- 
tclsi dirne delle piu vituperolè contro di lui. Chi di- 
ce, o pcnlatali cole, non è manlùcto, non è hutnile, 
none lenza tentazione. E1 tentator’lo trauaglia. 

Egli gli metee innanzi limili opinioni . Elpiu delle 
volte piglia vn’huomo,& pongli innanzi vno (pirito 
maligno, che gli dica quelle colè. Ma tu hai a tenere 
il pie fermo filila pietra . Et le vn’icruo dice villania 
il giullo tace. Et le vn'infermogh fa qualche llrancz 
la, il giullo non parla : lè vnpouercvgli dice qualche 
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vituperio, il giudo non rifponde. Quelle (onTarmi 
del giudo,vincere col cedere . Si come gli arcieri e(- 
perti nel (aettarc (oglion’vincere cedendo, &fuggen 
do fcrir’chigli leguita con piugraui percoile. 
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P E R S BPg Jt.yf in qui fico cap. & nel [igne ite ancora nell 4 
materia Appartenente al tacere, & al parlare : infognandone 
tilt quando noi stami Villanamente oltraggiati , h umilmente fer- 
ita rido silenti» ricorriamo alla pazienza A‘ quella armandoci. Cir- 
ca la cjMaimateria è da considerare che tra le pacioni che impedtfe* 
no la mente, fin cagione che laVolonta non fogniti il dritto fen- 
fiero della ragne ; c latrifie^ra , la quale fecondo i rhetlog può 
impedire afidi e l bene della ragione: feconda il delta dii fami , Mul- 
ti s iCadit tnfiitia ,(y non ifl Vti htas nulla . (ydell’ ^fpefi. Se- Ect’cITi.j*. 
tuli tri fitti a mortem operatur. La qual'iriff.fja si genera median 
tegli oltraggi Jan ni ncruuti.py fé ella prefro non si raff rena : 

l'an-m gli faccende e lo j urli a in dotto a [degni, et a disidera- 
rela > ndetta. il perche fu necelfana "y na Vvtu, mediante la qua 
le l Intorno non sia ritratto per alcuna tnfhcja d auers ta , dal bt ne 
della ragione anzi l* tonfimi contro a cita 1 ' malinconia, it tnfiefg 
Etqa.Jra Virtù ila pazienta fiat inaici da ^yfgofit. nel libro 
dellapafjinzjin quefia guifadififinita’, lapazim^ae VnaVirtU 
mediante la qua e noi f'Pport tanto l'auertira allegramente, cut fen 
^ i efferpcrtuibati dalla tri fin fia. Quefra fece Olofief, che /opporti 
alltgr amento l'auersit.i. t.a onde non si di fi, ne si conturbo ecb'ani 
nnper l'ing una riamerà da fiat gli, quando eglino tanto brutta- 
mente UVcndormo. il perche non potendo campare dalle lir’mani pd 
tl’citrmtntè fopport'n taf ingiuri a, 'onte si Vede nel yr dtl Gen.anfj 
finalmente c.ngran clemenza perdoni Ufo. Et nota che la puf icn 
<< dee hauer quattro condizioni, le quali si pofjon trarre dau autori 
ta de ' sf io/tole, quando e dia. in omnibus cxhibramus hos sicut i.ccr.7. 
Du nunifitres m multa patien ti.t . primieramente dunque dee 
tficr la pazienta generale, et Vnttocrfale, non pa ■ tscolare , la onde i 
dite, io omnibusy.it e in tutte l’aucrsirajtrca la roba, enea la fama 
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et circa la per fona : che altri non s'attnftì per la pouerta,(y J quanti* 
gli fin tolte quelle afe che fin [ite : non s'attnftì ancho pergh nccuu- 
ti oltraggi, fchernt ,lnllame ,diminuimento di fama: ne eziandio 
figli fife oft/a la fua per fina propia.o de futi congiunti. Sectndd 
riamente dee effer in fatte, non filamenti in parole : la onde e dice ex 
hibeamus nos. non dice offeriamoci filamenti ad ammonirgli altri 
ton parole alla pafienfa, ma dice noi,er per quefta cagione di cenati 
Saluator’noftro. in patictiahefira pofiidebttit animai ueHras.it di 
J ’ 4 ' ciò nhabbimol’efjempio del medesimo faluatornoftro elicente per ifit 
ia,Tacui,fimpcr film, paties fui. cAppreffi dee effere Jfintuale.ficut 
Ilei mimi Ir os. alcuni fitilengonogran paftezji nelle fatiche del 
mondo, fi come 1 fildati,i nocchieri ,1 laueraton della terra, (y fimi 
li ima tal’pazjenza none fptrtt naie : alcuni ancho non s’attnifano 
per l’auerfità ,ma ne ancho per quello tornano a Dio tra flagelli, Al 
cuni fi ne dolgono, non ne ringraziando iddio ; il contrario de quali 
•, Orai, faceua fiA portolo, che poteua con Iterila dire, Libentergloriabor in 
mfirmitatibus meis.ht mhabiret in me hirtus chnfh. finalme» 
te fa di me filtro che la fi confcrm fino all'ultimo della luta, in mul- 
ta patienria.percioche hauti pafjenfa alcuni me fio anni, non ba- 
Mita*. > mA hf»gna perfiuerare in quella il rimanente della luta. Qui 

tnim perfiuerauerit ifique in finem hicfaluus ent, dice Gufi» cifri 
flofcio 'efipportando pazientemente l'auerfità. grquertobafh qua» 
to oda pafjenfa. Et chi Itoleffi a lungo ledere molte cefi a citai 
Tit ci p 7 materia appartenenti, leggal'Arciucfcouo di Firenze nella. 4. par 
1 ' te della Somma, doue tghpone quindici rimedi] contro a quelle cefi 

~~ fhe ne ritraggono da cotal'hrtu : indurendoci con efii ad efjercitar 
la . nella al prefinte filuer’ Im dubbio fulgente per le parole del 
Dottore nel principio di quelli cap. quando e dice, che quantunque 
* \olte no t fi amo oltraggiati, ih' e fa di medierò che noi fingiamo . di 
non ledere, (y di non hdtre. per le quali parole pare ch'e fia linfe» 
Z>one, 0 J mente fua militarne che tutte 1 ingiurie fi debbino con p» 
Vedi fono fipportare. Et in contrario habbiamo molte autorità dell» 

il 11. cap. la frittura, detti de Dottori, per filuftone di citai dubbio riffe » 
roftra anno j tno , Dottori, (y particolarmente i.rhomafi che 1 buoni tollerano 
Seconda fe i cattiui in quello , ch’e fipportano pazientemente i ingiurie da loro 
còde. qaoS ineunte, quanto fa di medierò : la onde fopra quel detto della Cant. 
Cant i. Sicut lilium mter ff mas, dice la chiofa. Buono non fu colui, che no» 

potè tollerarci cattuoi -.ma non gli roller ano già per fipportare li» - 
Nella «.Ho giurie di Dn>,(y de profilimi. Et S.Gio.chnJi. fiogra S.fltatt.dsu 



PRIMO 







fu -, ma tollerare l ingiurie fétte 4 lite 'eeofa troppo empiè. Debbefi tiVr^Tol 
dunque intenderebbe leprepne ingiurie, cioè appartenenti folamen 
te alla propria perfina noflra, fi debbono con pa^ienzjt fofiencrr, ma 
auando t ingiuria redunda in di fregio di Dio , (y della eh te fa, di- 
mora ciascuno 'e tenuto a yendicarfmejo che non di meno fi dee fa- 
re per v lo digiuflizja,non per difiderio di uendetta.di quello n'hab 
biamo molti effempij nella fagra finltura , come Cedrai fitto nella hb4 ^f 
noflra annotatone, habbiamone anco [esempio di S.silueftro che 
fcomumc'o coloro che l'haueuan mandato in efilio , tome fi yede nel 
Decreto. Pare che un detto di defii chnfio fia toner ano a quel che 
t e detto fino a qui, cioè, quando e di fé in S.Matt. si quii te percujfi 
, rit in Imam maxillam, pube ei cr alterano. Rifonde a no ^fgo- 
fiinoja cui autorità e addotta altre/! nel Decreto, dicendo thè liuto 
mo gmfto.cr pio dee efjer apparecchia to a fopportar pazjentemen - Ago Zi. pi II. 
tei’ ingiurie da coloro eh' e cerca che diuentm ‘buoni. Ma quefti com T ' on,J - 
mandamenti, dice, della pazienta ne fondati piu per preparamento 
del cuore, che per l’ operazioni che t’hanno a fare in palefe; accio nel 
figreto dell' animo fi conferai lapazi"**, dalla bentuolenTa accom 
fagnata . Ma in palefe facciafi quello che altri giudica che fia per 
giouare a quelli, che noi fiam tenuti ad amare. & induce l'efempio 

di Gu fi chnfto benedetto, che percofomynagota, non por fi l'al- 
tra I ma piu to fio rifondendo nprefi quello, che l'haueuapercojfi, co Gjo ,, 
me fi yede in S.Gio. il mede fimo fece San Paolo quando battuto in Futi ipot. 
faccia difjeal Principe de faeerdoti, Percutiat te Deus parus deal ,}> 
bste. Molte altre dubitazioni fi potrebbero muoucre fi circa'l tefto 
del Dottore, fi anche circala materia della pazienta , le quali ptr 
fuggir lunghezza fi trapalano. Non mi fargia da lafciar' indie 
tro(dicindo il Dottore nell A fine di quefto cap. parlando del Demonio , 

Xghgh Vene innanzi y no finto maligno ere.) Tw luogo di Dan- 
te, ilquale y elle forfè alludere a quefto fingendo l' anime d alcuni tra 
èfori fendere immantanente dopo il tradimento alle terne pene nel 
la Tolomea(cioè,tn "Va cerchio delti inferno cefi ditto da Tolomeo gra 
dtfiimo traditore, fecondo che fi raccoglie da libri de Macchabei) a- 
uonti eh' e yenga il tempo della fia morte, £r che yn dianolo entra 
nel corpo del traditore , ergouernalo fino alla debita morte . rgli 
dunque induce "Vb traditore quiui tormentato dir tali parole Inferno t.jj 

C otal'yantaggio ha quefta Tolomea i 
C'htfejje yolte l’anima ci cade 
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ch'^ftr/pos morte Le dea i • 

( ’ypotofett ». ,» » ' . i 

Stirpi che tofio che ì' anima tracie . ,V » ■ , : ■*$*+! 

Cerne fece le, il cerp» fieeg h e re! te 

Va 1/n Dimorilo, che pofeta ilgouemé 
Mentre che'l tempo [ho tutte jta l/e! te. 

Ftptr per quel cap. allarga melte quefta materne jadduttndoui al 
tu m rficmf i eh traditori che alìh.ra hiui uant. C7 non dimeni fin - 
g e trinar l'aui me lori in quel tot mento, ancoraché tali paioli fi 
debbino intendere forfè piu tifte moralmente che come le fumano. 
Jn che modo pn glhstngtli,cr gli Dimeni/ f ofiin prendere l/n 
corpo, di che materia che eperazjeni in quid* esercitare l' 
habhamo dal M deferì ntl.i.ditttfcntcM'i cr dagli altri dottori 
nel medejìmi luigi . 
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SJJempìo Ma pazienza di Vauid. 

Cap. U /. f 

H e bi fogna dunque commuouerfi, quatta ci 
c detta villania? Perche non imitiamo quel 
lo che diceria. Io ammutoli porlo filenzio& 
fbmmi humiliato,& tace dal bene? Dilseì’egli loia 
mente lenz’a!tro,o pur’anco lo meflcin opera Da- 
uid ? Maifijlo meflcin atto. Che dicendogli villa- 
nia Scmci figliuolo di Gemini, taCeua Dauid,& bé 
che fi trouaflc allliora accerchiato dalle lue proprie 
guardie armate, non gli rilpondeua,noncercaua di 
valertene ; anzi che è molto piu, volendolo vendi- 
li filinolo care il figliuolo di Saruia,non lo ialciò. Andana dii 
• que come mutolo & humiliato, andaua cheto, ne 
fi commoucua, quando era chiamato huomo mici 
diale, che era bcn’coniàpcuolc della (ùa manlùctu- 
dine. Non fi conturhaua dunque per le villanie :cf 
fendo certo della moltitudine delle lue buone ope- 
re. Per tanto chi fi commoue pretto per vna ingiù 
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ria, fi mo Ara degno di ella, mentre che egli vuole , & 
j’ingegpa di prouare il contrario. Meglio dunque fi 
eh i no tien’conto d’eficr ingiuriato, che chi le ne duo 
le : perche chi non ne tien’conto , non ne fa altra Ili- 
ma che le c non lèntiflc : ma chi le ne duole , è torme 
tato come colui che ha lènti to. 
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!in "C t'fitato & fnquente ciflume del Dettare primieramente tra 

LI uar’lefue cenchiufiem Atre alle ragi ni, a U’ a ut onta dilli ft 
gn frittura, CT di pei infermarle coll effmpudi qualche fante, 
tante del becchi* teli amento, quante del nueue, teme fi ">f de in tut 
te le [ite opere & egli ancona ne fa fette far ttcelar menatene, et ne liba, ea.** 
ta che aueite fuo cet al hfi e molte conferme a detti della frittura , 
percieche le finto fante helfe che i fatti degli antichi padri foffert 
in e fa raccelti,pnncipalmente^ccie quelli che gli confederano fife 
03 "animati a fi le nere, & oprare alt refi cefi fimiglianti .per quiile 

p d,ceu * l'v'tptfM» che tutte quante le cefe fritte, erano fiate fritte Ron, jf. 

t à per noHre ammaeflramente. iféecunque(dice) fenpta funt ad no- 

[oli d f r, ? 4m Cripta funt . cr quel 1 che fané. il perche anche e 

Di- fritte di Tobia, che’l Signor t Jdie permeffe che gli acce caffè , accio- Tob - *• 

che i pifferi hauefen >nefftmp,o dipa^jenfa , come quella di 
San Gub. Del quale dice S.Ciace nella fua epifilla, effor tenda al 

ifc la pattinai. Sujferentiam nb audif1is,ciee.ilqua!f>oi deuete i- c>pT ’ 

pnt mirare, che hauendo perdute tutte lefue ricche ^e, la famiglia, &*- 

jll k finità, & fendo finalmente oltraggiato dalla moglie , cr darli 

^ amici , mai per cu pecco . effendi dunque cefali fue ccflnme confer- 
ii me Ieri f ture, hauendo nel precedente cap.pnuato che ncllieltrag 

£• deUnami ricorrere alla paventa , meritamente induce in queih 
,1» Icjfimpiedi oauid, ferirti nel t.de Ke,al.i6.elquale perefftr chia- 

pi° ri bajìeuolmcnte nella lettera. non fa di mcfheri altramente raccen - ' 

(IH- tare. 
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Q \e il Salmo trentotteftmoe molto merauiglìofò 3 
tun follmente per le lodi del Jìlenzjo , ma 
anelo or a per lo difbreno delle co~ 

/e, Cf. VII. 

N E lenza confiderazione Icriuendo a voi miei 
figliuoli,mi lòn’lèruito del proemio di queflo 
p lai<li Salmo clic il Profeta Dauia , diede a cantare a 

Santo idi- Santo Iditum, Io vi conforto ad attenderlo dilettato 
mi nel profondo lenlo di quello, & altrcfi nella virtù 
delle icntcnzc che vi lon’dentro. pcrciochc tra quel- 
le cole che noi breucmcntc fino a qui habbiamo toc- 
che : habbiam’confiderato ìnlègnarfi in quello Sul— 

. i ino, & la pazienza del tacere & l’opportunità del par 
larc,& nel rimanente poi cl dilprcgio delle richezze : 
le quali cole lon'grandifsimi fondamenti delle virtù. 
Mentre dunque che io confiderò quello Salmo , m’è 
venuto nell’animo lcnuer’degli vlhci, ancora che cer 
Panttio/ tl filolòfi n’habbmolcritto, li come Panezio , & il 
*iuoÌo fi ” I u °figti uc> l otra Greci, & Cicerone apprclìo a Lati- 
Itcerone. m:non mi pare Iconuencuole al grado nollro, l’altro 
fi Icriucrne. & fi come T ullio per ammaellrare el fi- 
gliuolo, io anchora per crudir’voi mici figliuoli. Per 
che io non v’amo punto meno, hauendoui generati 
nell’Euang.che le io v’hauelsi acquiflaticol matrimo 
rÒn 7'pm n *° • N c è piu vchcmcnte la natura ad amare , che la 
vthemente grazia. Et certamente che noi debbiamo amar’mol- 
cbriign-’ to piu quelli,co quali noi pentiamo d’hauer’ailar’in 
*“• p-rpctuo,chccoloro,coqualihabbiamoa conuerfà 
re lolamentc in quello lècolo. Quelli molte fiate tra 
hgnano,di maniera’, che e fanno vergogna al padre : 
. & voi Cete da noi eletti per efler amati. Eglino final- 

mente lono amati per neccisità,la quale nò c macilra 
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molto a proposto, nc molto durabile a far amarori 

a ctuo : voi per clczione,pcr la quale s’aggiugnc al* 
aritàgraue pelò a fortincar’tal amore, approuar 
cioè , quelli che tu ami } & amar’ quelli che tu hai e- 
letti. 

o* N NOT^tZION S. 

N I F E S T^/f il Dottivi in quitti.?. e. Ftnttnzjon'fua, 
diètTrolerefiriuere digli affici : (y quii chi a cit It muoue,ct 
mi fi ^ede chiaramente nella lettera. (y loda fimmamente tltrrn - 
tcttifimo Salmo, del quali egli sera finn to nel f ranno. EÌ qual Sai 
mi(dict)cant'o fanti /àitum. Qui i da ttnfidtrart qualmente da 
quitti lutgt fi put trarrti Salmi catti effert flati compottida Da- 
uid.ma fatti cantari pn da lui a diutrfi. quitti dice, ptrcioche alai 
ni fini di cineraria opinione, giudicando che molnjìeno flati eli au 
tori de Salmi, gy che Dauid compontjje filamenti qua chi egli ttefi 
fi canto. Percioche egli (feconde che fileggimi Paralipomenm) in 
ttitui quattromila cantori auanti all'arca. & altrettanti portinai * 
a quali prtpofi i figliuoli di chora,it a cantori pupo fi dugento cttan 
t'otte liuomini,tra quali furono ^ffaf, Em*n,Ethan,(y iditum, 
i nomi de quali (in pitti frequentemente ne titoli de Salmi, fi per l- ’ 
honor del mifitno, fi ancora per l'interpretazionde nomi, mediante 
li quali s aprono i figreti metterò/ de Salmi . E ffempt grafia, qui - 
ttonome tditum che e potto nel titolo di quitto Salmo , (y allegati 
qui. figmfica quel chetrapaffa.gy folta altro: coloro dee (fecondi 
ojfg oi l.)che rimangono nel mondo, (y appiccati alle co fi terrene del 
qual filti gy tropajfamente fi parla in quetto Salme : doue il profe- 
ta ne mfig na / altare daltamordel fiali, alla legge di Die : gy quin 
di colla mente all" eternità, ammoni ficea ance tragli lefiemmiatori, 
qua che parlano di afe ingiuste, effir continenti raffinare e 

contratti ,gy le éfierdie ,gy ilfimile adiuiene degli altri trinomi. 

Et d> quejìa opinione fu il Maettre delle (intende nel proemio eh’ e fé 
ce (òpra e falmi,d.ue egli dichiarai il titolo del ftlmitta .fipra quel 
la parola, prephete, dice cefi, quando e fi dice profeta fionda qggiugne 
re ilpropio nome, fi dee per eccellenza intender Dauid: fi come quan 
do noi diciamo spopolo, intendiamo. S. paolo, gy per la città , Pe- 
rno. Et quttto(diu) 'e feruti centi e 4 certi che hanm detti gli ferie 
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tori,(ytompmtori di Siimi eflere fiati piu, per batter' eglino trotti 
to entoliJe Carni .enomt loro , fi teme ^ffaf,Eman,F.than, tt 
jditu-, il cut noi o lungo moriremmo tffrr' [iato fatto per lo fignifici 
tode mtflertf .che fi editano daUinterpr et anione di quei nomi Eglino 
etu ique non furono autori de Salmi, ma nongta (en^agran rmile- 
' no furono p°iti quinti nomi loro, ficòdo che (og^iugnt quiui il Ai de 
tlio, nella cui fin’en^a concorrono molti , zy pa< ncolarmcnte Vgon 
Tomo i Card' naie .come appd’ifce net pnncip o dilla fina ff olitine [òpra e fai 
mi tlm J ’m,f onte se d tra) t/fema qui il nnf'o dottore, dicen~ 
d naw ihauer’dito a cantare il. Jg. Salmo a S. tditum, fiotto nome 
del quale rgh e frutto. Et tal'cofa eolico piu largamente nell' ejhor 
Tu»o. 4 . ,e, L 58- Salmi .nel cui principio dijfe. Dauid ferijje quello filmo, et 
diedelo a cantare ad iditum huomo erudito nelle Mfèipline Lenitiche 
(yfacerd tali : il quale congedi' diligenza , (y flllecitudine canti 
ota l'ord ne de Calmi ,auanti all arca del signore. Non e dunque in 
fi irto quello rito'o(dce)ad iditum .per hdnerl'tgls compiilo ; ma il 
profeta oat“d lo Compof?,(y poi lo diede a cantare ad tditum Imo - 
trio pento nel canto, (y apprtfio ponTeffrmpto degli fnttorg nidi > 
». flit le lueuano (y poi faci uun’cant are ,o recitare le Uro eompofi^io. 

Hi nehe fcene,py alti tue , come qumi piu a lungo fi può federe. 

1 "< 

Che ejucHo nome \jficio e \JJtato non foìamente da 
jìlojojì ma ant tra da noli ri Caf. Tjlll. 

o 1 che dunque gli è conucneuolc quanto alle 
J pcrlone. & a me lcriurre,& a voi vdirc : reggia- 
mo al preicntc le la colallcfla, cioè, Icriucr’delli 
vffici fin a proposto ella. & le quello nome c atto lo 
lamcnte alle fi olofiche fcuole, o firitruoui ancliora 
nelle Icritture diurne. Per tanto hoggi mctrcchenoi 
leggemmo l’Euang.a propofito (quafc confortando- 
ci a lcriucre ) ci orerie lo Ipirito lanto vn’luogo , col 
quale noi ci confcrmalsimo che ancora tra noi fi con 
uenga quella parola vfficio. Pcrciochc lcndo ammu- 
tolì > '/sarh -r 1 il laccrdotc,nel tempio, nc potendo 
parlare, dice l’Eaang. che adcmpicndofi i giorni del 
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fco rfficio^e n'andò a cala (ua. Leggiamo dona*, clic 
da noi fi può dire conueneuolmentevfficio. Nell ra- 
gione Tabliorrifcc , conciofiachenoi penfiamo vffi- 
cio efler detto ab efhciendo,cioè,dal fare, quali effi- 
cium,ma poi per ornamento del parlare, mutati vna 
lettera, clnarnarfi officium,o veramente, perche egli- 
no fi deono fare quelle colè, che non allochino aci al 
cuno,giouino a tutti. 

\A N N O 7 . tON f.. 

P ErfuadenJci ne precedenti cap ad hfar'la po^jen^a, gy mo- 
itrandoci l'/rmi AelgtM’lo r[Jtr i! (edere, tafr /’ rjpmpio A coloro 
thè fini r/perti nell'arte Ad fa tr.- tre,i .judt non (ilamtre fòghon' min 
ttre col cedere mat^ian Aio ferire chi H fugge coh piu crani percolfe , 
ollulendo ,fèconA/mr ,al mod, Aelgurrrrggtaoede Parti, iquali iion 
fanno ambattere m [qua Ira A apprrfj, ,ne anco ejf ugnatele citta af 
fe Aiate i ma combartni .* col rtrrtre intontì animici co camiti, t 
nero col fuggire i cy Ibefifimt uolte anco fingano Ai fuggire, per po' 
ter e piu ci uA’ lenente ferire il nemico thè allhora non si guardarli) t 
éjm/i JroueAuto . talhtra ance nello fleffo arAnr' Iella bittag tu abbi 
Amane la guerra • £7 -poco A pò che e fin fuggiti riamano a combat 
pere. Ai furili fece menatone il Piera quarti ’> e Aiffe. 
fiAenrem^l uga Parthum herjtsjj fagittii, 

^/tAAam. 

O nero i/itenAe Ac rarra'i Ae quali trattari lo piatone fcriue che egli 
ne dglton combattere non punto meno col fuggire , eh' eoi lègmtirt 
il nimico, r.aonAeaneo HomeroloAanAoi caualli Af F.nea A ce che 
egli no pirftifh mamente quinci .(y quindi legnano zy faggino: ~y 
ale refi commenda (imilmrr.tr Em a del fdper temere ,cy,hf[ r che gli 
eoa periti fimo nel faper temere ,(y f uggire.bora in qu ilo tap.Aone 
g'irf 1 , ca largamente tutto duello che fa Ai meflt rea A aprirei pr<- 
Jlnc. hi etauto facile che 'gli non et è quali cofa a'cunt che dichiara 
ri, Aichid ■ andò fi egli balìeuolmente dafem Aehmo . lo che è dato ca- 
gione che noi nel principio laici oftmo indietro qurllrrofi Ai Cren Art 
te <uff\i^gtSpxlt quali tutti 1 migliori rfrofitoTi Greci, (y Latini hai* 
tiohfa-o A ejpheare , pertioche l in ten^jon fa a nd precedente. 7 cap, 
largamente ji he due, {ynel prefente non fumo mcnoji dichiara il ti 



Luca. 



fle me 
d< fime pa- 
ro e dice e* 
baoo nel.f. 
tib. della n* 
Cura dette 
effe al.ft.c. 
éf Agu.ml 

itra j ificio 
dai fine e et 
differite t 
qorlto,c!kf 
lo uffici* è 
«nello che 
n dee fare, 
Se il fine 
quell* per 
loqiuìr ta- 
re fi debba 
nel 4. li. c* 
ero a Gì j- 
liaao Pela- 
vano , nel 
7. turno. 
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». deila Ge- 
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ne Lachc. 



* \ 



ia[e 



22 



LIBRO 



tolo JelTtptrdJ* che conueniuolmentr bene ojferuo il dottore conciofté 
che il fondamento di qualunque cofi.la quale fi pgha dalia ragiona 
dee procedere dalia diffinizjonc , o de finzione , acetiche s’intenda di 
quello fi tratti. ^Appreffo nel moftrar’non ejfcr difdiceuole al grada 
fio lo feriucr degli affici per ammaeftr amento del fio clero prmcipal 
mente, gli chiama fini figliuoli per haurrglt generati in chnfio ci e 
Netta, t.il f u c, l predicar loro f Euang. L'^f postilo anco fcriuendo afioicor. 
*.cjp. fi chiamo padre loro per hauergli in cotal'modogenerati, Namfi de 

cem milia ptdagogorum habeatis in chrifto.fid non multos potrei. 
Nam in chnilo tefuper Euang. Egohoigcnui. il beato t yfgofi . 
tomò" 1 ^ 0 a ^ trr l* firiuendo contro a Giuliano Pelagiano affermo per tal cagli 
ne il dottore ejfcr fio padre dicendo , odi Un'eccellente difienfator di 
Dio, il quali io honoro come padre, percioche egli mi hagenerato. (y 
mediante lui mimftro di chrifio ho riceuuto il lauacro della genera- 
Itone io dico el beato ^ Ambruogn.et quel che fègue ■ e da confi dir are 
in oltre la dignità (y Futilità di cot.ii opera, concio fia che fi bene tut 
ta la filo fifa e fertile, (y fruttuofa,(y che ni una parte di lei fi truo- 
ua rofgjt o fttrile ; tutta ~)iolta non e parte alcuna in ejfa , fetido che 
Nel.). dilli moftra cicerone, piu nccha, (y piu abondeusle che quella degli 1/ffi- 
affici, a ci : da quali si deriuanogli ammaeftì amenti del confi ante , (y ho- 

nefio uiuerc. 

Diuijìone dei)? affino, fonde i f bri fili ani mifìt 
- vino l'honejìo^fyt utile. £ ap.lX . 

G iudicarono elicgli vffici deriuaffero dall’hone 
Ilo, & dall’utile, & di quelli duoi s’clcggefle 
quel eh ’è migliore. In oltre che le gli accadere 
talhora ch’e concorrino due colè honeftc,& due vti- 
li, allhora fi cerchi qual delle due è piuhoncfta, & 
qual è piu vtilc. Primieramente dunque l'ufficio fi di 
uidc in tre parti, nell’honefto,&ncllVtiIe, & in quel* 
che de duoi è migliore. Di poi quelli tre fidiuidono 
incinq; (òrti, in duoi honefti,induoi vtili, & nel giu 
dizio dell’cleggere. le prime dunque dicono apparte 
Berli ali’honorc,& honeftà della vita ; le feconde, a 
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comtnodi della vita, alla potenza , alla roba, alle ric- 
chezze, alle fàculti, &efler ancora il giudizio dell’e- 
leggere. & quello fecondo la diuifion’ loro . Ma noi 
non miluriamThonefto,&quel che èconueneuole le 
non colla regola piu delle cole future , che delle pre- 
stiti. Ne diffiniamoefler altro vtile, che quello che Diffin . z . 
cigioua alla grazia di auella eterna vita, non quello «icìioviTie, 
che fia a com modi, de diletti della prelènte. Ne ponia cteìftLi'. 
mo commodo alcuno nelle facilita, & abbondanza 
delle richczze,anzi le reputiamo incommodi fé elle- quc^heio 
no non fi repudiano , aggiudichiamo che le ficn’di }?' mo ^°* 
piu pelò quando le s’hanno, che di danno, quando le i<>«" h» 
fi Ipcndono. * Non è dunque lùperfluo quefto noftro ^“"1°"*- 
fcriucre, perche noi miliiriamTufficio co norma mol t c “. ni ^ 8* 
todiucrlada la loro. Eglino pógono tra beni c com- «nd. «If 
modi di quefto lecolo, la douc noi anzi gli reputia- 
mo danni, perche chi riceue qui beni, come auel’ric- ,e . 

il \ * o 1 1 , . * V gola da quel 

co,, di Ja e tormentato oc Lizzerò chclopporto cjui fadcGcti- 
molte auucrfità.trouò di lagrandilsimi conforti. In 
oltre quei che non leggono i loro Icritti, Spereranno poriion 
1 noitri le c vorranno c|uclli dico, clic non cercano la s iouea °J*‘ 
copia delle parole, ne l’arte del dire, ma lolamente la Lu 
lemplice grazia delle cole. 



kA N NO T^AZ / ONE. 

A C C 1 0 C H E meglio fi ccnofca elicer fa Ha l'officio, tifi quale 
fi nétta in tutta quel l'opera, ad luci nel pre fìnte cap la diui- 
pene di effe polla da M rullio nel principio del primo degli affici, et 
ptrefjer tal coja ampiamente,(y chiarami nte qui nella lettera rac~ 
tonta ,nonfa di meli uro altramente trattarne . Ari n Infognagli 
fen^a diligente Confaci aqcne trapaffare qualmente l’honeilt con cor 
ra Coll utile,(y eoi dilettinole, piretiche / ihnlltani fino in quefto di 
Uerfi da Gentili, che g udicando l’uno (y l'altro di queftt muna co fé 
tfjer utile, • dilettinole, che non fia al tutto hcnefla ; nòdi meno 1 chri 
filoni mifurano ciò cella regola delle etft cele (hall, (ynon delle terre 
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ne ; anzi reputano danno le comm edita , frettiti de Ha luta fri 

fintelo chcgli fa in molte circonilanZf differenti. /I perche anco 
non elìato,dice,fuperfluo,che egli alt refi fcnutjfc degli hffici ; effon- 
do noi da loro tanto dmerjì. per piu ampia chiarezza di quefto lue - 
go e da da fapere.che l honellànon e altro che la Iurta •' quello fthe- 
de, per cieche l'henejlàj fecondo l fiderò nel hh. doli' Etimologie, edotta 
\ qua/i flato et honore. a' onde e pare alcuna cofa dir fi bone ila, in quan 
to che Ce degna d honore , Chinare è debito ali’ E cctUenfa per effer 

egli hna tethmoruanza dell’ Eccellenza di qualcuno . et L‘ EcctUen- 
ZH dell huomo fi confiderà maf imamente fecondo la mrtu . pero l’h» 
nefla,cr la htrtu fino il medefimo. el ancho d’annotare per intelli 
c genera de! fguente cap.che l’honeflà è il medesimo che’l decoro , que- 

llo si pruoua mediante C autorità dell', poli olo, quando e chiama le 
nolìre membra brutte, di shonel le : (y C altre, honefle ■ dunque tifi 
come il dishoneflo,cr il brutto fono una cofa medrjìma, come fi 'vede 
nelle membra s cefi fimilmenle l’honeflo,(y J il decoro, 0 bello, fino *- 
na cofa medfìma. potrtbbefi anello pronai e confi dorando che cofa fid 
belle fga, del (he noi (criuerremo fitto al. 19 .t. (guanto alla lettera da 
ue il Dottore moftra ni una cofa rffer’htile,che non fia lancila, dico - 
no i rheologi che quanto al figgettt il bene honeflo concorre colf utile 
(2* col diletteuote : bene è hero che gli e differente fecondo la ragio- 
ne percioeheunaeofa fi chiama heneflajn quanto che l'ha una cer- 
ta bellrfjj med.ante Cordine della ragione . Et quello eh' è ordinato 
fecondo la ragione e naturalmente ccnueniente al' huomo } (2 qua- 
lunche cofa naturalmente fi diletta in quello che e, a fi tonueneuole.et 
però l'honeflo t naturalmente dilettinole all’ huomo -, fi come dtlf ope- 
razione della hirtu Brucila il Filofifi nel 1. dell' Etica . nientedime- 
no non ogni cofa di lettatele è hcnefìa.percioehe egli ne può effer alcu- 
na cenuenruole ficondol finfi : fconiirneuo!) fecondo la ragione 1 

ma cotaf di'ti to «onerario alla 1 agion'dtd'huomo'- la quale rende per 
fetta la natura di quello. Et la lì e fa hirtu anchora che è bone fa ut 
fi : e riferita adaltro.come a file fir,e,eioi , alla felicità , Etperque 
fio l' bene fio, l'utile, ty il dilettene h fino quanto al figgrtto una cofit 
medefima.y differenti fecondo la ragione : pereioehehonefto fi chiù 
ma quello che ha una certa eccellenza degna d honore per conto della 
„ Jfintual brPesxjt.cj* dilettinole , inquanto ch'e quieta t appetito, y 

utile, inquanto ch'e fi riferì fee ad a'tro.Kon di meno in piu cofi fi ri- 
tritala il dilettinoli, che C utile-oche l' benefit : ptreioehe ogni cofa chi 
t ut ile, y hontftafe IO qualche modo dilettinole : ma non già per li 

centrati* 
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***** adimme^omt a lungo prona . A riff . nel. t.M' feicaO -e 
*•*&&( d* ‘sC£ °i r ne(lbr. delle. Sf.q. dando .honijro <J 1? Tom. 

d„fi quell, che prr /r ftrjji d fiderate f, dee. Vi/, quillo.ehe/ha a n/e +* 

Tire ad altro . & dilettinole .nel qualrfi qui, fa, & npofa lappine», 
perla qual dff trenta mantjtftam mie fi conchudr . rheUeu lune- 
fr»ep,H nobile. cr p>» perfetto che l ben Sri le, et chel ddetteuile per 
moire rag toni, Ir quali a A, Ih re al pn/eute reputo fup, fino. Ma, hi 
Itoief/emo tetofe lederne, legg a V. rho nella . . par. etri. a S.mma & , W r M . 
tutti j^hd, tri piu moderni .come R. U nerto, (j- / lyfrqtuelceuo di Ft Al , “' , ' ho 
rtn {e, w fintili £r fifift* baffi quanto al prefmtr .^r Ir Furate fa p'r 'V'tilU 
piteli .cmcnfiachr nel fedente fi palla del de toro, tl qual, riabbiamo 86, " ,r ‘1- 
già detto rfier m fatto una afa medrfima con Ih.- fin er il rma- C1FJA »- 8 ' 

Mente, che s appartiene al fileni», ir ai parlartele dichiarati [atra 
al fecondo cartolo. . , 1 ■ ■ <■; 

Del decoro } & che il primo ufficio è il me de 
rare la lingua. Cap.Jf. 

N elle noftrelcritturcfìamoinflrutpi , fraine 

macftrati, elìerpofto nel primo luogo el de- di i)f'ct°, 

, coro(quellocLc appreso de Greci fì chiama ‘ h * *g* ' 
«pnnyrjleggendo A te e conucncuolc Diola laudein • , * .«r 
S.on, o vero .Grecamente ypre»te<* «Jenù.CC g££* 

J Apottolo dice. Parla quelle cole che conuen^ono ,c f dice 
alla lana dottrina, fraltroue. Fra cola conneneuolc 

clic quello, per cagion-’del quale lon’tutte le colè, & a d,ì 
ime de quale fò-Vcurte le cole , hauendegli condotti ■> 

molti figliuoli nellaglona, come autore della fàlute *» 
loro folle mediante la pali. perfèttamente daltato. O ^ 
i prima Panéiio 5 o Anll.cheancorWlidifmuo rf * 
deli afficio.che D JU ,J, quido & P.ngora Hello che "„X r .V, 
il legge eiler (taro piu antico che Socratc,ad imitazio OrVco"' 40 
ne del profeta Dau.d irnpole legge. di fiienzio a luoi ? ^V« 

Ma egli per proli ibir’a luoi lcolan 1 ulo del parlare u s,i . e 4 . 
ii.iqueanni,& Dauid n 3 per diminuì rc.el debito del Zi' 10 1 • 
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Dauid tfler 
(laro piu an 
ttco che Pa 
nezioArehe 
Ai ift. Scin- 
co che ;Pi- 
tap. ilquale 
adìmiuzio 
ne di tanto 
profeta ira 
pofe a Tuoi 
legge di fi- 
Jcnzio . 

Pruouala 
Tua cóchiu 
(ione con 
piu eflem- 
pii. 
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'Dauid tace 
ua a tempo 



la natura; ma per infègnar’el tempo, & il modo del 

( urlare. Et Pitagora per infegnar’loro parlare col li- 
cenzio. Dauid per infognarci meglio parlare col parla 
re a tempo. Perche in qual modo fi può egli acquifta 
re la dottrina fènz’elcrcizio ? Et che progrefib fi può 
e fare lènza lperiéza?chi vuol’polìeder’bcne l’arte mi 
litare cótinouamétc s’cfèrcita nell’armi ; Et quafi che 
allhora fia per venire alle mani , fa quali vn principio 
alla battaglia, & come s’cgli haueffe auiti a gli occhi 
il nimico, fi mette innanzi, Se tenta le lue braccia co- 
pie ele troua atte alla maeftria,&alla forza del lancia 
re vn’hafta ; o sfugge i colpi dcll'aucrlario, & con vi- 
gilante ochio gli fchiua. Chi da opera a guidar col ti 
mone vna naue in mare,o códurla co remi, prima an 
ticipa d’efcrcitarfi ne fiumi. Quei che fludiofàmcntc 
cercano la lòauità del cantarc,& l’eccellenza della vo 
ce, prima a poco a poco eccitano la voce col canto. 
Et quei che colleforzc del corpo, a legittima lotta 
cercan'd’eflcr coronati, indurando le membra col co 
tidiano efèrcjzio della paleflra,nutrendo la pazienza 
s’auuezano a H a f a tica.& la natura ftefia lo ci in legna, 
ne piccioli fanciullinijche prima vanno ritrouando i 
filoni dell c p a role per apparava parlare. Pertanto el 
liionoevn’ccrtoelercizio, & la paleftra della voce. 
Coli dunque quelli che voglion’apparare ad ciicr nel 
parlar’cautl^non nicghino quello che c natural^^c- 
ièrcitino quello che all’.lccórgimento appartiene; co 
me quei che fèndo fòur’una veletta, hifogna eh atten 
dino a (piare chi e veggono, & non a dormire . Per- 
che ciascuna colà co proprii, Se fainigliari elercizii fi 
accrclcc. Dauid dunque taccua, no fèmprc, ma a ceni 
po. Non ftaua dunque continouamcntc, &có ogni 
pcrlona fènza rifponacrc, ma al nimico che l’aizaua, 
al peccatore che l’eccitaua non rifpondeua. Et come 
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egli in m’altro luogo dice. come fòrdcrnon vdiua'. 
quei che parlauano cofe vane, & penfauan’ad mgan- 
ni,&a quelli tali a gui(a di mutolo non rifpondeua. 

Perche tu hai in vn’altro luogo. Non rifondere all - Proner.»*. 
imprudente fecondo la fila imprudenza , per non di- 
uentar’fimilealui. Il primo vnìcio dunque è il modo 
del parlare. Mediante quello a Dio li rende il fàgrifi »fìició r < m ,* 
zio della lode, con quello li honora , quado eglino li “°J^ e <,tl 
leggono le dittine Icritture ; Con quello fi honora- 
no i parenti. So che molti fanno parlare, non fapendo Eec,ef -> • 
tacere, è cofà rara a ciafcuno il tacere, quando cl parla 
re non gli gioua. Ilfauiodunqr,quandoglihaapar- ufiaìoqus 
lare, confiderà prima molte cofc,querchegli bà a di- f° 
re^oach^m che luogo, achetempo. h dunquevn prin>imoi- 
certo termine nel tacere, & nel parlare. Etèancbora , z e c c,rcolt *' 
il termine ne fatti . Et confégucn temente è cofà bella •• ■ i 
mantenerla mi fura dell’vfficio. 

. u a 4.1 hi 

Che ogni ufficio e » mz$ t o perfetto. fap.Xh 



O gni vfficio dunque è o mezo , o perfetto : lo 
che parimente pofsiamo con l’autorità delle „ 
Icritture prouare . perche noi habbiamo nell’ 
Euang.elnollro Signore hauer’ detto, Se tu vuoi ve- 
nir’nclla eterna uitaolferuai comandamenti. EtegU 
dille, quali ? gli rifpofe Giefù Chrifto. Non far’ homi 
cidio,non adulterare, non rubare, non fàr’falià tefti- 
monianza . Honora el padre , & la madre : & ama cl 
prosfimo tuo come te medefimo . Quelli fono gl’uf 
fici mezi,a quali manca qualche cola. Finalmcntc-glj 
dice quel gioitane, folio da fànciulleza ofleruatc tut 
te quelle colè, che mi nùchegli ancora? gli dille Chri 
fto. Se tu vuoi efièr perfetto, va vendi le tue facultà, 
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& dalle a poucri,& acquiRcrai thclbri in cic!o,&vie 
m,& lèguitami. Et hai lenito di (opra la douc e dice 
clic noi debbiamo amargli nimici,dc pregare pquei 
elicci calunniano, & ci perlcguitano, & benedire 
quei che ne maladicono: che noi debbiarci’ far’qucRo 
ie noi vog liam ’efler perfetti come il padre noRro che 
è in cielo,che fa chcil fuoSolelpandai luoi raggi lo- 
ura i buoni, & lòura i cattali : & mgrafiàr’ tutte le ter 
redi pioua,&di rugiada lenza accettazione di pcrlo- 
■ na. QueRo dunque è il perfetto vfHcio,chiamato da 
Greci**Td£0ii'p* col quale li correggono tutte le cole 
Umiferi- che hanno potuto haucr’mancamento alcuno. Buo- 
r«nde pt'r' na e ancora la milèricordia, laquale ne rende perfet- 
fctti • ti,pcrche ell’imita el perfetto padre , per neflùna co- 
la è tanto commendata fanona (JhriRiana, quanto 
La nitori per la milèricordia . Primieramente verfoipoueri, 
r n ‘ r *' „ che tu giudichi i parti della natura cfler comuni^ 
terre ad »- la quale genera i frutti delle terre ad vtiiita di tutti, ac 
im ca comu c j oc jj e ^ <] on j a | p 0ucr0 qucl’cke tu hai , & aiuti ci 

tuo conlorte,&d te limile. Tu gli dai vna piccola co 
la, & egli riccue la vita. Tu elicili danari , de egli gli 
Rima tutta la lua loRanza , oc cofi quella tua moneta 
èdiucntatjiuttoilluo valicnte. In cambio di quelle 
cole egli molto piu ti confcri(cc,nconolccndofi tuo 
debitore, della lua lalutc; le tu vcRi i’ignudo,tu veRi 
te mede-fimo di giultizia. Se tu alìoggerai vn’pcllegri 
no lotto’! tuo tetto,lc tu riceuerai vn’hi(ognolo,cgli 
ti acquiRcrà ! amicizie de Santi j & gli tabernacoli c- 
term. NonèpocoqueRo; tu lemmi cole corporali, 
& ricogli cole Ipir.tuali . Maraiiightitu del giudizio 
dcIS gnore circa San Giob ? marauigliati delia luavir 
tu, clic potcua dire, lo era boccino de cicchi, de il 
piede de zoppi, io era padre degli infermi, le loro 
lpai.c fi loii’riicaldate coile pelli de nuc’i Agnelli . 
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Fuori di cali mia non alloggiauj pellegrino alcuno. 

Et il mio vlcio ftaua aperto ad ogmuno dievivéoiutk s ** ■ * 

Beato certamente, della cui cala non vfeimai pouero „ mi r n . 
alcuno àman'uote, perche niuno è piu beato ai quel cnriioroh * 
lojcbcantiucde fouralaneccsfitàdcl pouero, &dan ”<•! 
po dclianièrmo , & del bifbgnolo . Nel giorno del SÌbì^c* 
giudizio Ilari la laluce dal Signore : che eli bari deba- 
tore della luamilcncord.a. *' 

iA N N 0 TAZ l O N s. 

E splico [oprai» torto modo ~ina di ut fiotto deli' uffici* polla Jd 
Gentil» , come fi è >f dar* , (y coni de rancio qualmente rghno 
tingono in pregio le co fi terrene , Irquali per lo contrario dtono cjjn t 
da noi riputate ~)n!i(?imt: (y piatirti* tenute per danno che per >- 
tile , fecondo che eglino haueuano ^ indicati : m olirò in quitto thè 
fin d'bbtamo effer diuerfi do lor* . dipoi peratche [ufficio dee fempre 
ejfer accompagnato dal decoro , gy itali bone! Io ; comincio a trat- 
t*re di quitto nel. io A I prefrnte approua implicitamente hn altra ) 

diuifione dell’ufficio ,poflt da M . rullio ne! comma amento del pii 
tuo , noe ogni yfficti ejfer e o mi fgo , • perfetto , (y perfetto chia- 
maual'hffino dritto , chiamato da Greci *«Wp »«,•,* che fign' fica di 
Titta opera Zjone , gy rnefz? diceux dir fi quello , del quale fi pojf art 
dere probabile ragione , perche conto fi faceta . fila il Dottore, cune 
quegli che cltr all effere fetenzutto nelle dottrine de Gentili , haueud 
anco el lume fipranaturale , gy la dottrina della fagra frittura , 
accettami' cotal'diufione , cioè che ogni~hfficiofia o ,t per- 

fetto , manifefta coliauttonta della frittura diurna , l’ufficio mt^ 

Xf , fl rr e[ adempire e comandamenti diurni , erti perfetto da Gre- 
ti chiamato aarifi.uua non effer altro che fegunt e ronfigli Euange- 
hei gy spopolici , mediante l’offcruanz* de quali t ottiene la per- 
fezione . Non diremo al pre finte quali fieno i comandamenti diurni, 

(T di che forte , per effere eglino noti ; m o filma mente che adducen - 
done qui alquanti il dottore nella lettera . rfant cofa ricordar fi del 
rimanente , gy il configho , inquanto clic fi dii lingue dal coman- 
dimene . r hnaperfunfione al miglior bene , alqual’fare noi non 
riamo obbligati , gy fimo in molte afe differenti da comandarne» jj' ,rtn 
« . La prima differenza (fecondi s. Tbo .) che t tra’lconsig'io art,».’ 
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Cr il comandamento e quella i che il comandamento importa neetf 
ara , (y' ilconngho'e pottomeUzjont dicolm , achigh c dato .(yr 
quello nuda imo hautuano detto prima %y1gofl . £ rGreg. coma 
14.4 prima appanfce nel Dtlreto . Sismo dunque tenuti ad tfjeruare e coman- 
ait* &atì lamenti , ma tsongiae cornigli » cenciata che ofjeruart e comanda « 
?r£uente . menti sia ( com'ha t hiamo detto ) di necejhta , £r 1 consigli di Vo- 
Unti . iSlppreffo la legge Vecchia ne da e comandamenti ; (y lo 
Tua’.g . aggi ugno e consigli . i comandamenti c'allontanano dal • 
le co[e non lecite , £r 1 consigli dalla conceduteci . Per gli cornane 
damcnti noi Schifiamo e peccati , £r per gli consigli , t occasioni da 
peccati , (y t" mole altre cefo anchora fono da comandamenti di- 
meni . eI primo consiglio dunque che diede chritlo , oltr’a coman 
darri enti ,fu la fanti f ima poutrtà , laqual constile uell'allontanare 
da fi Volontariamente ogni proprietà , quefto halli amo loti . 14 -di. 
5. Luca. 4 fui non renuntiaucrit omnibus qua pijùdet , non fottìi 
meni effe difiipulus j, £r nel . 19 . di . 5 . Mae . Si Vii perfeffui 
effe , Vade ty Vende Vmuerfa qua hales , £r eia paupenlus , £ 7 * 
fiquere me , £r non [olamente eolie parole , ma onderà et fatti nt 
fu da chrifit commendata . Perctoche ( Si tome anelo dice il tea 
Cap.n.To to *sfgefi ■ m quell' hlri doto’ egli mfegna tntlruire e rof^zt , Ciefit 
“°4 • chnfto diurnista huomt eh fregio tutte le cof terrene per mamfeftar 

% et che noi altresì ledeueuamo di (fregiar e , gy fòli enne tuitelauer— 
sita terrene , ehe eghttmandaua che si foftenrffero : aec foche ne ut 
quelle si cere afe Infelicità nt in quefie 1'inftbarà si ttmtfje . Per 
Ciosht n a fendo egli d’uria madre , la quale ( benché finfftffir'da hai 
conafe tuta conceptffe , £T femprc nella fanta "Virgin) ta per furr af- 
fi ) era nondimeno ad Vn Legnaiuolo fio fata > fienfe ty ammoiffzp- 
ogni forma di carnale nullità . Ma fendo nella atta di Becleem , 
ehe era piccioli fuma tra l altre citta della Giudea , non Volle eh' al- 
cuno uglonaffe dell’ altezza daLunacitta tei rena . Diuennc art 
• dora teucro ,de!quale fin tutte le cefi i & per loquèle tutte le ctfi 
fin fatte 1 accio munementrteh'e crede in ho* , prende fft ardimen- 
to dinnal^arsi mediante Urico he^zc . Non Volft ejfer fatto Re 
dagli hmmim .perche cgh ne mefrraua la Via dcli’humilrà . Hcb 
he fame egli ehe tutti ne pafie j behbt file , perle quale cogui btue- 
raggto creato . £r mole altre co fa foggi ugne quiui %yfgoft. ezian- 
dio alla povertà appartenenti ,fy la medeumufouertà figuirongli 
Matjy ^0 po/lolt come si Vede nel fipr allegato cap . dis.Atat. fccenosrt- 

liquimus omnia . £r fi cuti fumai tc^ty ondo appi effe altri Sa » 
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ti t fiata ingranargli , si tomt hahhiamo da Dtntt quando nello 
fisi aere la ~Vitaelt San Domenico , dt lui diceua . 



Paratifo c. 

n. 



'..il 



Jfen’parue me fio gr famigliar dt chrift o 
cht'l primo amor'che'n lui fu mamfeffo • 

Fu al primo configli! che die chetile . 

• Intendendo ( cerne fi 1/edt dal rimanente di quel'cap . ) delta fan 
tifi ma penerei ideila quale haueua anche nel precedente .11. taf. 
raccontando la luta dt San Francefce , (y l'amen da quello poita- 
tegli , molte cofe dette . fi feconde Cintiglio di chnflefu l'ubbidien 

Kf ■ , d s fi*eunej J '\iobtsdixerint ,feruatecr fante, CT tcsCpofie. Uit lS - 

le ajtreft diceua , obedice prape/itu heftris , gy fubiactte ets . Qui Heb c 



hfogna annotare {ubbidienza effer di due futi .ette , perfetta , c T 
quella s effonde a tutte le cefi che non fono contrarie a Dio , ne con- 



quei lai effonde a tutte le cefi 

tre ulta regola , nella quale altri ha fatto prof e fi ione ; £r tota l'ub- 
bidienza non ha legge -, me e neretta in alcun’ termine .■ <yT quella 
niuno e tenutoperdebito di necefhta , ma ftlamente di perfeziono : 
inquanto che noi fempre doteremmo fèguire le migliori operazioni. 

M lm altra ubbidienza imperfetta , nondimeno baff ruolo alia fa- 
iute i mediante laquale altri lebbidifee folamente in quelle cofe che 
gli ha promeffe d’ojftruare , 0 che in quelle implicitamente fi conttn 

t ono , quella è di necelsità . Come ch’ilio mettrfje in atro tufi 

idien^a l habbiamo dall ^fpo fi oli, quando parlando di lui diceva 
Fa fi ut rff obediens "V/^ ad mortene, metterei aure >re ir ut», firn ( Cor 
Zf confìgho elacafiita .delqualc diceual’.yf popolo . De Wigmi- 
bus prateptum domini non babeo .confi humour erti do (^ire mol- 
ti altri laghi dellafcrrttura a fono fòmmammte quelli tre lopra- 
drtti configli commendati , (y nota che quell 1 tre fino 1 prenci pali 
Configli che da Girfìl chriffo dati ci furono , accio mediente Toffer- 
uanza dt quelli la mente humana iaccoftaffr a Dio , cr alle cefo di 

u ' , . f I ’ O i ’ ì / ]»/ • . ' • /- . 



*5 



utnc,percheglt è imPofitbile che l'huimo i occupi intenfamente circa 
'cefi diurrfè , accieche dunque egli piu liberamente s’edTajfe a Dio , 



ntfuren dati nella Itgge diurna quefh configli ; mediante e quali 
gli leuciti mi fi nrraefl erodali occupafwi della prefente luta .piu eh’ e 
potefjero, (^perche noi comunemente c occupiamo per lo piu area tre 
tifò cioè, (irta la propri a per fona .penfando quefcht s'haafaie,(y 
doue fi dee conuerfart fendati amento arca la moglie C 7 * gli figlino 
li , Crappeefjo arcali procurare le cofe effettori , dellequaìi l'huomo 
ha kifgno per fof finimento della luta. Per leiiar' dunque Ina da noi 
totat infitta , arca le cofe effettori nc e dato il cinfigìio della peutr- 
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té ,ftr r immuni* foUecit udine circé la moglie, gy gli figliuoli * 
ne i Jét» il co- figlio dell* Stremi té (ycvtine*,*, <y per rimuuute 
la follecitudme ihe l'hkomt ha ha fi fi medefimo , habbiamo elei fi 
gho dell'hbbidientri.ptr la qi tolti ou-ma rimette la difftfttioc dell» 
fue iperaejcm al fu* fu peri ere. H abbiamo ancoratiti a quelli tre 
molti altri (enfigli fi cerne della charit a. luhgtte immiceiheflres * 
lequali parole quitte all'amore deh' affittite fon comandamele :m* 
quante all' amor dello fitto fon» enfigli*. Non t da trapafiarequet 
che due il Heuerendfi. Cantano cimentando quello luogo da. Mar. 
Cioè , ehe l' amare ,el far bine ,tl pregare per glinimici fi può wten* 
dere in due mo fi, cioè, in comune ,zy in particolare . amare e rumiti 
in comune, e amargli quante a quello, che e comune a Uro , zy agli 
altri, faibent a mmici in a mune ,'e nongli elcluderada btni/ìn co 
manierare Per gli ninna in comune, e n»ngh eftludtre dalle corna, 
ni orazioni . ai a pregare per gli nimici m p articolare, i far' orafióe 
partictLii mente per loro, (yfimiìmrntt farbene al nimico in parti 
talare. e beneficarlo in qualche partuo'ar mode: (y amari, par tico* 
larmrnte ,t hauere hn» fpectat atte d'amore hirfi’l nimico, bora- 
fattoi ptefèntt comandamento fi comprendono ambedue quelli modi 
ma fiutrfamente ’• pera-che il primo modo , cioè t'amarl. (y fogli 
bau in Comune , ee/fltcato dal Signore fòltogiugnend* che fi da 
imitare ilcrleflial' padre .che fa i>a;cere‘l Sole l-pia bu,ni , <y f*~ 
pracattim ;cy pu.ue [opra giudi , cy fip'agh ngiulh.periht- 
quedi bonifici diurni n,n fono propri/ a cataui • iy ingtuili , i he fo- 
no nimia di Diti ma 'onoit orfici comuni non folanu nt< ag t ami- 
ci Cf a mmici . ma anth» all altre creature non ’ag untuvii . per 
quello dunque thè egli d ce che noi debita mfar'b ne ,i mmiaadimi 
ta^j ne del ce'eihal padre , in qurnt * dee non t [elude da comuni bt 
mfici e Cottila zygh itgntfìi -, mentala coiai' ftmapdamento de* 
uafi Ulti ndere d l ama' e . ty far' bene io comune . ma non ejplira 
già qui aeliamdrg li ^y bt neheargh in f articolare ma fi dee in lede 
re fecondo lag' na al regola de comandami nti ttjf . mat'Ul , i quali, 
obb'igano al tempo delia ntetfiitd . Per tante fitto l comandameli 
todtll -mar ri nimico .fi compiendo tifargli benefici quantw.qut 
ho'te la necefiita lo richiedere > comi fi hede neprcanbq . ut fune* 
TU ! rum, cu. cuus c ba ilìum ,fi fiat da ei aquam b bere . ^Agg'U" 
gnebene Oicfu ibrido c! configho dtlfamai e turnici , gy far' loro 
fai ticolarminte beneficio fuori dtLan cefi.ra dicendo . tfire per fe- 
dii , ficai cr pater 'leder cali fin perfidiai al .perche col dire per ► 

fettone. 
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ffzjont , moflra che non comanda j ma che configli a . per cicche tefi 
J~er perfetto s appartiene al confìggo . come ancho due ut in. s. Marc. 

Silniperfefluseffe ,hadew >< nde omnia qua habes . Et che trai Uit.ij . 
tt dell'amore in particolare fil/cdt dà quello eh' e dice. Si faluta- 
tttntufratres ìeflros tantum ; perche l'atto del (aiutare s’efèrcita \ 

Tvr/J particolar’perfona . Diciamo dunque che [amarci nimico i 
di neceflit a che noi per Rigore deli comandamento fi amo tenuti 

a di/ìderargh Ingrazia , w la gloria : ma el molfrargh certi fi - v 
gnidi bcmuclenzf s'appartiene alla perfezione , (y al configlio. 

Laonde a queflo non tutti damo tenuti . Certamente che’l negare al - ' 

l huomoeftgm della famigliarità , quando egli dimanda perdono , 

0 quando lanecefittalo richiede ,'ehende età , o quando qurglicht 
era nimico ricerca la famigliarla tua; pur' ch'efipoffa profumerò, 1 r \ 
eh e non facci tal cofa fintamente , o per tfchei'no : allloora cifra allo 
amarlo , fi dee computar' tra gli amici . Ma ifferirfì flentanea- 
mente alla famigliarità tntrinìcheZza del nimico , è perfetto 

amore . Laonde non e debito di neceflita fcnzfl quale non fi p offa co 
Jigutr lafàlute , che chi ha nceuuta Un'ingiuria cerchi l'amicizia 
di colui che gnel'ha fatta ; ma è hfficio della perfezione , CT del co 
figlio ; per toquale s'ajbe tragran premio . Seguita dopo queflo il co 
figlio della manfuetudme . il quts te percufferit in Inam maxiUam Mn.j. 
prabe ei & aliam . 'fucilo conìglio fi dee offeruare quantunque lol 
te la neceflit a , & dritt a ragione lo ncbiedeffero . perche nei non fia~ 
m tenuti ogni licita che noi fiamo perce fi , offerirci ad effer'percofiì 
di nuouo ; ma fi bene allhora , quando confiderà te tutte le circonflan 
Zf la diritta ragione lo richiede . (gueflo Uggiamo effere da Giefu 
chri fio flato meffo in arto . ilqualefe%ene(feconjo che egli fi e fio dico 
uà per Efàia) Faciem fuam non auertit ab increpantibus gr con- _ 0 
fluentibus . Nondimeno battuto mima parte della faccia non offer 

fi [ altra , ma diffe , Si male locutusfum , teflimonium perhibe de 

malo -.fiautem bene , quid erte cedis . Et S . Paolo altre fi , percoffo Gionanj* . 

nella faccia nprefè el Prencipe defacerdoti : pernoche le circonflanzs 

non nehiedeuano che eglino allhora offerì (fero l'altragota que- ** ’ 

fio conìglio riguardala pazienza rifletto all'offefa del corpo . (y a 

queflo fen 'appartiene anche hn altro riguardate la pazienta nflet Mal . 

to alPefèrne tolt a la roba . {£ ut hult tecum in uodicio contendere -, et 
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con eh.trita . il primo a ninno e Udrò : ir il fecondo foUmtate 4 
deboli & imperf itti , non già a perfetti . ir a quelli cioè burino ri- 
nunciato dia proprietà non è lecito domandare le cofe fue , come fui 
ma Ji bene come della congregatone : non per conto feto , ma per lo c* 
mun irne. La mifcricordia anebo ,fe bene Jiamo a quella 'obbli- 
gati ,e tal'kora confglto . Omni petenti te tribue. ~ìoUr'cono- 
feer cotal' different e d’annotare ,cbe‘ldare U cofe fuperjlnee di ne - ' 
teff ita , a chi fitiuuaffc in diremo bifegno ; ma il dare quelle cofe elei 
le quali nei h abbiamo bifogno per noi ìiefei e ccnfglio , cr circa qua 
fi a autorità di .S . Luca Irceli la PofhUa del Peuerendi fimo ygo 
Cardinale fo fra cotal'luogo , ir quando Csuag feeggiugne, prout 
Guitti Irt faciant ~)robis hominei : ir ~>os fante ibis Jimihtcr. si 
dee intendere di tutte quelle cofe che noi dogliamo fecondo la dritta 
ragione ; ir fecondo che ne moflra la charita . Molti altri configli 
anebora dati ne furono da ciefu chriflo , come fetide ampiamente 
: in . S . Matt .grin.S. Lue , (y in altri luoghi , iquah per non 
elfer troppo lunghi non raccontatemi al prefente t maf imamente he 
tendo aggiugner a quei che s’e detto , qualmente . S . rho . in quel 
libro che gli feriffe contro a coloro che rittrauanogh huomini dall'tn 
trar nella religione ,glt riprende in quello cheeglinogiudicauano è 
configli effer piu perfetti de comandamenti . ir dolendo moflrart 
tifai opinione effer f alfa ; dice che gli è coffa manifefla che 1 prenci- 
pali comandamenti fen'quelh deli' amar’ iddio ir il prò fimo .fecon 
do che del primo diffe Gtcffu chriflo benedetto , L Ama el tuo fgno re 
iddio con tutto'l cuore ; ir il fecondo efimile a quello , noe , amaci 
prof imo tuo come te medtfimo , & in quelli duoi comandamenti 
confile effenzjalmente la perfezione della luta chrilhana . L 4 
onde L’tyf pollalo ffcriuendo a Colos , diceua Super omnia autem hoc 
ehantatem halite, quodefl hinculum perfeìhonts ,per quelli duoi 
comandamenti dunque feome a f ne fono ordinatigli altri coman- 
damenti irgli configli ; laonde ^fgoll . dtceua nette neh . che tut 
• te quante le coffe che ne comanda iddio ,fi come e . Non machabcrit» 
ir quell' anchora che egli non ci comanda , ma bene ci conffglia ad 
offiruarle ,f corne e quel' detto , Sonum eli homini muliertm non 
tangere .allhoratoffcruano : quando elleno fi nferifeono ad amare 
iddio , o'I profumo per iddio . Nientedimeno fino diutrfamente or 
dmati a comandamenti della charita iglifiltri comandamenti 
i enfigli. Perctoche certe cofe fono ordinate per Im'fine , come quel- 
le fenfa lequah t alfine nonfi poffa confeguirt ; tome il cibo,chc c #r- 



diritti per emferuar'la yita necefariamente . i^rltre dnch* feti» 
trinati di In fini : temi quelle , medi unti lequalipiu facilmente, 
piuficuramente piu perfcttaminti s'ottien’eotal'fine : (y per 
tjfcmpto leggiamo el cibo ejjer orinato per necefuta ( comete ietto) 
perconferuarla luta , & U medicina conferuatnce iella famta i 
ordinata : accio piu facilmente piu perfettamente i ottenga la 
feruta. Nelprimo mede dunque fon ordinati gli altri comanda- 
menti della legge all a chanta .peraoche ntunopuo adempire gli co 
mandamenti della chanta .che adora falfi iddq , per lo che s'allon- 
t ana dall' amor di Dio ,ochicom mette ho miei dio , o furto , le qua - 
li co ferepugn ano alT amor del profumo, ut nel fecondo modo fono or 
dinatu configli alla charita. La onde noi halbtamo effrefjamentt 
dall' poli. la hirginita effer ordinata all’amar I dito, dicendo. egli 
idjoi (ine y icore eft.follicitus efl qua funi Dei, quomodo placcar Deo; 
qui autem cum Irxore eff , follici tus efl qua funt mundi , quomodo ,, ^ or, 7* 

£ laceat l/xon , gr ultref . pruouagh altri configli ejfer'ordinatt al 
i chanta. chi dunque >«#/* piu a lungo federe quali fieno! con- 
figli di chriffo: "V cgga ifopr' allegati luoghi degli Euang.gr molte 
eofe a quelli appartenenti. mafs imamente 4 tre prenatali, leggati 
'òpraactto libro di S . rho * 

Che la felicità non fgiudichd per gli Leni este- 
riori j ma. per gl interiori , & eterni , 

fa* XII . 

M A molti fon’ritratti dall’ufficio della difpen- 
làtricc mi Icricordia, mentre che e v pcn(àno 
che Iddio non curi l’operazioni degli huomi 
*i, o elice’ non lappi quclche noi facciam’fegrcta- 
ncnte,quel’che tenga la noftra confidenza, oche’l 
giudizio luo non fiagiufto, veggendo i peccatori ab 
Sondare di ricchezze,elfer h onorati, ftar’Iani,haue- 
r 'figliuoli :& dall’altra banda e’giufti eflcr’poueri, 
lènz’honori. lenza figliuoli,ìnfcrmi del corpo , & in 
,continoui trauagli . Ne è piccola tal’cpuftionc, poi gì 0 *, 
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cheque’treRcamicidi Giob giudicauano lui elicle 
peccatore, perche eglino lo vedeuano di riccho fatto 
poucro,priuato de figliuoli, de quali gli haueua ab- 
bor,àenza,pieno di piaghe, trasfigurato per gli bui- 
dori, sfregiato di ferite dal capo fino à piedi . A qua- 
li .S. Giob propone quella conchiufione : Se io patii! 
co quelle cole per gli mici peccati, perche viuon’tan- 
to gli empii ? OC eglino (ono inuccchiati,& le lorda- 
le aoondano nelle ricchezc , veggon’multiplicare il 
lor’lcmc fecondo la voglia loro, hanno i figliuoli aua 
ti agli occhi,non hanno timore alnino di Dio,& Id- 
dio non gli galliga . Veggcndo quelle colè vn’debo 
le di cuore fortemente fi turba, oc leua dalla milèri- 
cordia la lùa affezione . Le parole del quale volendo- 
direS.Giob,diffe innanzi per lùa Iculà, léppo rtate- 
mi alquanto, & io parlerò., dipoi ’rideteui di me, per 
che s’iolbn'galligato,lbn , gaftigato com’huomoilép 
portate dunque il pelò delle mie parole, perche io lo 
no per dire colè ingiufte, al tutto fuori di mia opinio 
nc,malediròper riprendere voi . O veramente che 
c’fiailfcnlo coli . Ditemi di grazia, lòn’io punito da 
huomo ? cioè,rhuomonó mi può punire,^) peccato 
ch’io habbi fatto, le bene io merito d’ellere gaftigato 
perche voi non mi riprendete di vizio alcuno eui- 
dente, ma giudicate i meriti de peccati, perle ingiu- 
rie che voi vedete . Veggcndo dunque ildebole che 
agli ingiufti lùcccdc ogni colà prolperamente , & le 
clfere sbattuto, dice à Dio ,'Partiti da me , io non vò 
fapcre le tue flradc. Che ci gioua el leruirlo * Che vti 
liti cauiam’noi d’vbbidirlo ? Nelle loro mani vengo- 
no tutte le bonaccie,& egli non vede l’operazioni de 
gli empii . Platone è commendato che mdufie nella 
i lua Politica vno, che volendo dilputafcontro lagiu- 
flizia, chicle venia delle cole dette da lui, le quali non 
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•già che cofi fèntiflè,ma per trouar’il vero , & perdili 
putare haucua accettatol’ufficio, clic flato gli era im- 
pello . Lo clic tanto piacque a M . T ullio , che ne li- 
bri che egli fcrifle delia Rcpublica,|giudicò di farcii 
fimigliante. Quanto fu piu antico ut loro Giob,che 
innanzi a loro trouò quelle colè ? ne pensò di fare co 
tal’proemio per ornamento d’eloquenza,ma per prò 
uarc la verità, & liibitamcntc fciolfc il nodo eli cotal' 
quiftione,fòttogiugnédo,chela lucerna degli empii 
fi fpegne,&che ne legue il diflruggi mento loro.Chc 
Iddio maeflro della lapienza, & della dilciplina,non 
è ingannato , ma che gliè giudice della verità ; & pe- 
rò non fi douerc giudicare la beatitudine di ciafcuno 
secondo l’abondanzacomune&volgare,tna fecon- 
do l’interna conlcienza, la quale dileerne i menti de 
gli innocenti, & dclli federati à guifa d'incorrotta ar 
bitra delle pene , & de premii . Muore l’innocente 
nella podcftà della sua fìmplicità , nell’abondanza 
della volontà propria, hauendo l’anima come di gral 
fèzza’ripiena, &il peccatore, benché gli abondi di 
fuori, c; galleggi nelle dilicatezc, getti grandisfimi 
odori,frnisce la vita con amaritudine dell’anima, & 
serra l’ultimo giorno, non portando seco alcuna di 
quelle cose che gli haucua sguazate; non portando 
seco altro,chei pregi delle suesccleraggini . Penfàn 
do qucfle cosc,niega se tu puoi, che fìa la remunera- 
zione del giudizio diuino. Quegli beato secondo la 
sua affezione ; quelli meschino . Quegli affoluto dal 
suo giudizio; quelli è reo, quegli allegro nel fìnc;que 
Ili doglioso . Da chi può cflèrc affoluto quegli , cne 
none innocente anchor’seco medefìmo ? Ditemi 
( dic’egl i ) doue è l’habitazione delli empii ? egli non 
se ne troua segno alcuno . Perche la Vita d’uno sede 
rato,è com’un’sogno. Aperse gli occhi, & era pacato 



c8do della 
*cpu. dille 
che volcua 
lodar ligia 
Aizia ,non 
che egli ha 
uefltopinio 
nechelafof 
fe Jodcuole 
ma per prò 
uocarSocra 
ce a di fède 
re lagiulti- 
ziapiu ga- 
gliardamea 
ce . 

M.TuIlio. 

Giob piu a 
tico di Pla- 
tone , di di 
il .Tullio . 



La Tita'dun 
reelerato i 
come va Co 
gao . 



LIBRO 



Stlm 54. 



NclJ.e del 
lib.diNa- 
but Ifraeli- 
ta , che i 
nrl-4 tom • 
alligo mo- 
liti qualmé 
te Ihuomo 
quoto è di 
ricchezze 
abddeuole, 
i dalfeziSe 
poucro , lo 
che dice ve 
derfi daqne 
ilo, cheli mi 
li tutto gi- 
ornolaltrui 
vfurpàOjlil 
trui cerca- 
no, laltrui 
continoua- 
rocnte chie 
góno.Jc di' 

mandono. 



58 • ■ ■■■ 

il suo ripolb,& il piacere finito.benche il riposo che 
nelli empii fi vede , anchora mentre che eViuono fi a 
nell’Inferno - Percioche eglino viuendo scendono* 
•nell’inferno. Tuvedielconuitodel peccatore, eli- 
mina vn’poco la sua conscienza ; non è ella piu puz- 
zolente che tutti i sepolcri ? Tu vedi l’allegrezza sua, 
& il bene cflerc del suo corpo, & l’abbondanza de fi- 
gliuoli, & delle riccliczc ? Guarda dentro le piaghe, 
& i liuidon dell’anima sua , & la meftizia del cuore: 
& che cosa dirò io delle ricchczc , hauendo tu letto; 
che la vita sua è in abondanza,sapendo tu che anco- 
ra che e’ti paia riccho, a lui par’cf Icrc pouero , & col 
suo parere sbatte il tuo ? Che parlerò io anchora del 
la moltitndine de figliuoli, & del non haucre mai ha- 
uuto di {piacere alcuno, poi che egli fi tribola, & pen 
sa di non haucr’ad hauer’hercdi , non volendo ellère 
imitato da suoi succefiorH Perche niente è,l’heredità 
del peccatore . L'empio dunque è à se mcdcfimopc- 
na , & il giufto è à se fteffo gloria , & ciaicun’di loro 
per le medefimo fi paga delle buone o cattiuc operai 
zioni . 



N N O TyA Z / O H E. 

D V E eofì fi frittane nel preferito cap . L’una delle quali dipenda- 
dall’altra -la prima t.Jein Dio e preuidenxj 0 no ima perche 
quella cerai' qui) Itone che fi mutue qm , fi rifilatrici fluente cap. 
pero noi ali bora di quefla parlarmi» . L’altra che noi n»n dittiamo 
giudicare felice alcuno fecondo la “Volgare abondah^a , fecondo le 
ncchtzs , f acuir a , flati , ne fecondo le di li calere , piétceri , conterò 
tamerici , & cofe Jìmighantt : ne per lo contrario mi feri coloro che 
mancano di tutte quelle hauendo dali’altro canto pouerta , mtfene „ 
J erutta , 0 flenti , di jf taceri , a ffanni , & noie . ma fecondo la con - 
Jcimzjt interiore , laquale difccrncgh meriti delìi innocenti, & del — 
li federati , a gufa d’incorrotta arbitra delle pene , (y de premy -Co- 
me fi “fede nella lettera , Circa lacuale è da confiderai , che quando 
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«iìtt ni non doumgiudicare lafeliatd.&c.chl (gli non intende 
delia perfetta', ma della imperfetti, di queliti pero (he élla perfetti ne 
diurne . il perche Voi douete fapere che la felicità (y beatitudine ,i 
*PP rf lf t g l ‘ Det tendi tre forti . cioè ,falfa , imperfetta, (y 

perfetta , quella eh' e chiamano felicità f alfa , di V ero non è feliciti 
fenonequtuocamente. maculino fi feruono di cotal'uoce fecondo la 
opinione del Vulgo,. appreso alquale è reputato felice & beato colui , 
che ha ampifiime pofjt filoni , larghifiime f acuita , (y fimi furato 
theforo ipercioche alcuni reputano la beatitudine non ejfire altro chi 
le ricchi fzs \fi come gli altari , che fanno ogni cefi per accumulare 
theforo ■ ponendo el fimmo bene in quelle , (y a queflo fine ducano 
ogni loro atto, tutta l'affezione', tutto'l penfiero ,lo iludio ,£7*14 
fatica ; per quello ponendo da par te gli comandamenti di Dio', (y 
delia finta cine fa , Inazioni , e digiuni, <y t operazioni della cha 
riti , (y cofi fanno piu / lima de danari , che di Dio , La cnde f 
pollilo, chiama /' auarizia fcruitu delti dol fi chc'l Vulgo fa delia 
opinione che noi habbiamo ditto ,ti'e noto non filo mediante l' effetti 
Z.a , laquale e maeflra delle cofi : ma anchora per le parole del profe~ 
ta Dauid , diut hauendo narrati i contentamenti et alcuni circa la 
tofe temporali , come e la foniti de figliuoli ,gli ornamenti delle fi - 
gliuole ,(yl abondanzjt finalmente delle cofe temporali ,figgiunft 
Seat ù di. \ erunt populum , cui hoc funt.\stlcum altri filmano la 
feliciti (y beatitudine non effe re altro , che gli honori di queflo mo 
do , comeglì ambiTiofi. Certi altri lagloria , (y la fama : (y tt- 
fioro fino quei che fono affatiti dalla Vanagloria : (irti pongono el 
fommo bene , (y la feliciti nel /ignoreggiar' altrui , come gli fuper 
bi ; altri ne diletti della carne , come e luffuriofi , che hanno l’appeti 
to tanto di [ordinato £7* bell tale , che come ben dice yirifl .fanno 
tofe fimiglianti a Sardanapalo dihcatifiimo Re degli ^tfimj.dedi 
to a piaceri del corpo sen^a mifùra alcuna ; la cui Vita (y porta- 
menti fono a ciafcuno notifium . filtri nella foniti , (y alcuni in 
altri commodi , come gli dilicati . Certifinalmente hanno giudica 
1 0 el fommo bene confi ter enei conofiere (y Jf oculare \le cofe , quelli 
fono e curiofi Filofifi , de quali dicrua S . Paolo , ridete nequis deci 
piat uos per philofiphia,(y inanem fallaci am ft candii traditioni 
homtnù tfecundum dementa mundi <ry non fecundum chrfium. 
Aia contro a tutti quelli thè noi habbiam'narrato hauerpofloelii 
mo bene in Vane cofe , dice il Signore iddio per pfaia . Pepale meus 
qui te beatum dicunt , fio è , 0 per gli honori , o per gli piaceri, 0 per 
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le signorie , (X cefi fintili , ifli te decipiunt . il perche poi la feliciti 
di quella fòrte è chiamata fai fa . Come tutti cefi ero s' inganna filerò 
Libt.cj. le Cedrai fotte nelle mie annotazione E di In altra forte di beatitu- 
dine ji he epmperfetta gx è quella che ne prepara la Ina alla perfetto t 
noe mediante lacuale ihuomo fi difixme alla perfetta felicita .perda 
che in queste mòdo fino puramente beati (X febei colere, e he hanno 
aliterò iddio per Signore (X chegh fi anno fittepofii come ferut al 
padrone , px ibbidifcono a fuo 1 comandamenti , quefh toh ( dice) 
finoin queflamortal'uita beati ima di beatitudine fi benhera, me 
tedimene , imperfetta, ma cerne habbiame dette e buona fierta t 
guida , (x conduci triee alla perfetta , (x in quelle mede fi debbono 
SilmjiS. intendere beati (X felici coloro .dequalidiceua il profeta Dautd. 

Beati imma calati in Ina qui ambulant in lega Domini , (X citaT 
beatitudine non è altroché "V *«4 Inrtuofa operazione procedente dal 
C»p-) . dono delle fi trito fante ,(X di quella al parer mie , fàtua fempre U 

lteritd , intende qui il Dottore (x fi tr * nel. 1. libre . Ma perche 
nei habbiam' dette la fella tà efjere di tre firn , perì» refi a che nei di 
chiariamo quale la terfa noe la perfetta . Et quella non fi può ette 
Primi *&có ntTe nt ^ 4 ~* >f4 ? Tt (*" te • comt per molte ragioni prueua S.rhe . nel 
dcq-j.tr.) j.lib. contro a Genti li (X nella prima feconde .circa taqual' mate- 
ria bifignanbbe dire molte cefi , tutta letta per fuggire lunghe z? 
fa non adduco al prefente altre ragioni , fenon che la felicita non in 
tramette male d' alcuna fòrte , per effet’ella il femme bene : ma chie 
quegli in quella mot tal’uita che non fa di qualche male partecipe f 
In oltre perche la felicita fazja (x rende quieto l'appetite . Ma chi 
' è quegli (he fi quieti al tutte in quelle huer'baffe ? tsf£giugnefi 
che la follata dtlihuorm non cor fi fio neli'habite , ma nell operazio- 
ne ,fi»d» l'habito ordinate per l'atro ima in quefla prefinte htaè 
impofiibile hauer" quella cominella operacene appartenente alla foli 
Cita. Beffa dunque chela felicità ex beatitudine deàhuomo , non 
cenfilla in altro ,che nel con templare la lenta , le che non fi pub ot 
tenere nella hta pre finte , ma fi bene nella futura . Se la feliciti 
dunque dcll'huome confi fi e nel contemplare la lenta nella hta fu- 
tura . 0 la cenfiffe nel contemplar’la lenta prima che è iddio , » nel 
contemplarle creature , (he fino effetti di Dio '■ pera oche tutte quel- 
le (he e,e,o iddio, e creatura . Et tal' cono feenza allhora farebbe , 0 
perfetta , o imperfetta : fi ella fife imperfetta , non fi quietaci bbt 
l'appetito noflro fino a tanto che eg li non perucmjje ad Ina perfetta 
notizia .perche ogni imperfezione difidera naturalmente la fica — 

perfidine. 
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P f1 f* perche la/ (liciti e quella che ficaia (y che ne rende 
ftrf itti l appetirò noltr » ,p "Vede mamf ertamente che mediante co 
tal notista noi non faremmo beati. Ala fe ella fife perfetta ; certo 
thè nn conofcetemmo che eglino dipendono da qualche cagione: (y 
perche fattigli bue mini (. fecondo striti. ) dijideranodi Tfapttt\<y M etJ f.c.i. 
ìLftfer non ì diti* (fecondi che dtccii m* de fimo) eh t conofcerTtffet- *P - 2 

t» medi ante la cagione .pero cono fanti che noihauefiimo gli sfitti , 
chefino le creature ; difideraremmo alhora fimmamente di perue~ 
mre in conofamento della cagione di quelli , per effere citai appetita 
naturale: (y perche ogni natur al" moui mento e pm Veloce nella fine 
che nel principio -.pero tanto piu ampiamente faremmo di fiderò fi di 
conofcere y contemplarla cagione , quanto pia cono fernet hauefii- 
mo degli effetti di quella . Et perche iddio, o ^tfen\a diurna ì la p ri 
n> * ferita , cyla prima cagione , dalla quale fono precedute tutta 
le coft , ronetofia che ninna co fa faccia fe Uefa : però il drfire natura 
le mai n quietar ebbe fino a tanto cbcegUnonfi ~\tdtfc apertamente 
f en Xf •&**•!* alcuno la diurna effonda , quella mai fempre fruendo , 
percioche quella fruizione fegue cotaiueduta . il perche e chiaro la 
felicita dcll'huomo non confillerc in altro, che nel federe iddio a fac 
eia a faccia j(y qui fio balli quanto alprtfentteap. 

Che 1 ddio ancor amando altri non lo penfa regge 
tutte le cofe che gli ha create. Cap. XIII. 

M A ritorniamo al propofito noAro, per noti 
parere d’hauerclafciata in dietro la diuifìo- 
nc fatta , perche noi habbiam’uoluto ri/pori 
Jcre aH’opinionidi quelli, che veggendo molti huo- 
mini federati edere ricchi, allcgn\honorati, potenti 
cfTendo dall altra banda molti giuftì che patilcono, 

& di Doucrtà, & d’infcrmird, pcn/àno che o Iddio nó 
curi de cali no Ari, come dicono gli Epicurei, oche 
e non lappi 1 operazioni degli huomini,comc pcnlà- E,> ' cu^,, 
no gli empii, o fé pure eie si, che c’fìa giudice ingiu- 
Ao lòpportando mancare à buoni , & per lo con tra* 
rio auanzar a cattiui . Ne tal digresfìone c Aata lui 
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perflua,per rilpondcre con cTfà alfopinione dellVATe-' 
fc in quclgradfo coloro, e quali e’giudicano clic fieno 
beatala douc e’riputano le ftesfi mclchini . Perch’io 
mi lono imaginato che gli habbino creduto piu prc-r 
fio àie mcdchmi,chcàmc.ll quàl’dilcorfo fatto giu. 
dico di confutarel’altre colè facilmente .Et prima la 
pofizione di quelli che tengono che Iddio non hab- 
ni cura del modo, come Arift.chc dille che la ftwpro 
uidcnzanons’eftendc alle cole che lono IbttolaLu- 
na,&qual'fattorc è quegli che dilpregi Ja cura della 
lua opera? chi abbancìonarebbe & firacctirarcbbc 
quelle cole che egli prima haucflc giudicato douerll 
fabricarc? Scaglinone degno di lui el reggere, non 
è egli manco degno l’haucre fabripter? Concilia 
che il non haucrcfabricato non folle torto alcuno; 
^ildilprcgiarcquePcbetubai fatto , Ibmraacmpie- 
tà? Che le, o negano Iddio clfcrclor’crcatorc, ogiu 
dicano d’cflèrc nel numero delle fiere, &dcllc beflic, 
cbcdirem'noi di quelli, cheli condannan’con quella 
ingiuria? Dicono che Iddio va per tutte le colc;'& 
clic tutte kcofc confiftonò in virtù di quello, che la 
forza & maicftà lua penetra per tutti gli clementi, ter 
pa, ciclo, mare, & giu dicano baflezza lua , le egli pe- 
netrane la mente deli’huomo , della quale non ci ha 
dato colà piu perfètta, & vi eufralie co la lcicnza del- 
la maieftàdiuina? Ma quei Filolofi, che tra gU altri 
fono tenuti piu lobrii,& modelli shclfano l’autore 
brìi biffato ^ quelli tali,come ebro,& troppo amico de piaceri. 
Et che dirò io dell’opinione d’Arift.chc pcnla che Id 
dio fi contenti dciùoi termini , oc ftarc nel regno li- 
mitatogli, come dicono le fauolede Poeti, chclcri- 
uono, dieci mondo Hi diuilòin tre parti , & che per 
lorte toccarti? ad alcuni elgouemo del ciclo , adaltri 
del mare, adalcuni alai dcirinfcrno 3 &chcn guarda- 
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*o di non haucrc a muouere guerra tra loro , difide- 
rando troppo dufiirparfi la parte degli altri . Et fimil 
mente dice che non ha cura della terra, fi come c’non 
ha del mare,ne deirinfcrno:& in che modo deludo- 
no eglino i Poeti, che eglino pur.’lcguono.. 

^tNNOT^fZtON £.’ . 

C ON F ÓN D E in futili cap.lefalfe (y empie opinioni degli 
antichi circa la prouiderfia di Dio-,ad ale ant de quali da proto 
apio adiurnne errare mediante C imperfetta ugnicene loro v-C onci* 

/ia che certi al rutto la difiruggeflcro , gy ucgajjero quella in Dio f 
attribuendo allaf oltana gy alcafi tutte le Coje , £7* di tantohalo 
re fu quella opinione, che eglino poneffiroogni cofa a xafo , attubuao 
dogli tutte le cofe che naturalmente figenerano , fecondo che fi può 
trarre dalle p fiatoni de naturali antichi , cioè, di Demo ente ,gy 
d Empedocle che negarono la ragion agente ponendo fiancute l* 
materiale, laquaìpofi finite è qui dal Dottore attribuita agli E pi tu 
rei . ^/fltrt di J ero che le cofe incorruttibili erano fotte folle alla pnui 
denta diurna ; gy le corruttibili in Im'cerco modo-, cioè , non ficon- 
dogh indimdui , ma fecondo le (fefje . in per fona de quali diceua 
Cab ■ Nube s latibulum e.us.gy c>rc * cardine i tali feramlulat , Gioba». 
nrif nafta confi derat , gy quella opinione è attribuitagenera'mcn. 
te ad ^sfuenoe ; gy il Dottore-qai la pone- per dì ^4 ri li . crn tutto 
thè alcuno efffiiton datasi, eziandio de migliori, cerne . S • J'ho: 
gy altri tenghino di mente fìia la proni dima di Dtb.Jaufia opi- 
nione è di Rabbi Mai fi , che tiene , che nonfilamente le cofe meor- 
ruttibili gy Imiuerfah , ma anchora le particolari , quelle pero fi' 
lamente della fftfie humana fieno fioftopoìte alla prouijenfa diui- 
na '■ gy negli altri indiutdm delle altre ffezje corruttibili frguitb la 
opinion degli altri ,gyi>f quello erro inlitmtmtnte congU altri cheft 
partirono dal d'itto fintici o'Jcliaterit*; S T . rho. rulla prima par- 
te della femma pnu.t con molti ragioni quell a conchiufiont, chef ut 
te quante le eoft (y in finiuefialt , gy m pai titolare fonòfo ttep off*, 
alla duina promdnfa , (y daqutUagouernate . Pi ranche cono fee 
dote nit.gy in \ntuefiate,gy in parti rotare come Ur creatore-, ne fé 
gioita necefariamete che tutte fieno fitto al fuo ordì ne, qui fio IrederC 
fipuojptrciothe le cofe arffic lAte fotofit topo f le all'ordine deli arte* • 
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Dift jj. ;/ M atilr tdn:bera-ntl primo licliefrntenfg dite idSiohautrt prr- 

uid.nej (y cura di qualunque co fa . Ala quei!» babbi amo ejfrtjja- 
* Jp-14 * manenti fonie deila feritimi diurna diccnte la fa fienai , tu ante 
fatti ^ubcrnas prouidentia , (y altri luoghi dfejfa . l hi W ">«- 
dere quitta materia diligentemente trattata (y efamiriata, legga 
i^f'-eff . da cfflft nella prima parte della fimma ,(y.S. rho . nel 
parice li. 1 lunga fopr allegato , (y nel ter** Uh . contro a Gentili , (y nelle qui 
fib.j.c.«4- fileni dijfutare . Hor a per non efjere opinion' alcuna tanto nocenJe, 
prouidfM. quanto ngare/n Dio la promdenfa -, percioehe tolta Ina quella, ne n 
reflarcbbc apprrffo agli huomim nutrente , o timore alcuno di Dto\ 
per locht quanto eglino al Tnrruvfimtnre oprare di umifero lenti , 
(y inchinatoli a >/<y , ciafeuno lo fi può con gran diligente per fi 
medifimoconfiderare . Pero il Dottore dimora lungamente tnque- 
fia materia per diuellrrta al rutto da nofln cuori. Et reputando egli 
certi fiima quella t Ari flottile a propefi ejont , che m anchan do la ca- 
gione yten meno anchora f rffi tto ifilut quti dubbi cht fino cagione 
di tal opinane ; acctoche eU.t altrefi da noi fi rtmuma , tra quali qua 
flotti prenci pale , il noti Creder e determinato ordine ne? li anemmem 
ti bum ani . percioehe non fempre a buoni cofi buone adiueugono , o 
male a cattiui ,• ne per la contrario fempre a catnui \ buone, ovatti 
ut a buoni , ma hedfi tutto'l giorno autnire indi ff erentemente 4 
buoni , gyacatnui ; profferirà , (y aucrfiù . Per q ut fio dunque 
ai, ' 3 piu che per altro fi muouongli huomini a-ertdert che iecofe human* 
non fieno gouemate dalla diurna proutdenta ,pero fu di meli t ero 
thè egli lUueffè cotal'quiilione dichiarandone la ferita : ne certame 
rea cafo per prouart cotal concmufione adduce l' Autorità di Giob,per 
che la prennpate intensione che fi 'l'egea m quel profeta t manifc- 
Ilare agli huommi la gran pi omden^a di vio . 

Iddio faper tutte le co fé fi pruouacon l'autorità 
>t r , delle Jacre ferir ture, conte ffémpio del Sole , 

„ Ìl quale lene fé e' fi a creatura t niente dime- 

; no ferie tra tutte quante le cofe, o collu 

me/, c ol caldo . Cap . XII II • 

^ Eguita che rispondiamo àqueUo,(c in Dio fiafei 
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MU dato che gli hahhi prouidcza delle colè che gli 
ha fané . Dune]; colui che ha piantato l’orecchic nó Sllm . 
-ode, che ha fabricato l’occhio non vede?nó confide- 
•ra ? Non pulsò quella vana opinione lenz’eficreco- 
Tolciutada Santi Profeti . Finalmente Dauid induce 
parlando quelli che gli parcuano gonfiati di lùperbia 
perche qual’colafipuòegli imaginare tanto luperba 
‘quanto che quelli che fendo lòtto al peccato, fi dol 
j*ono che gli peccatori viuino dicendo . Quanto té- NcImcd 
too Signore,quanto tempo,fi vanteranno i peccatori S ' ,I “ • 

& poco di lòtto, & dilfero . Il Signore non vedrà, nel 
lo Iddio di Giacob intenderla quali rilponde il prò 
-feta dicendo . Intendete hora inlènlàti ne popoli , & 
voi (tolti (late vna volta in ceruello.Quel’che ha pia 
tato l’orecchie non ode ? quel’chc ha fabricato l’oc- 
chio non confiderà ?quel’chc corregge le genti non : ' : --2 
riprenderà ? quegli che mlcgna à gli ìiuomini la feien 
7.a ? Il Signore Iddio sà che i pen fieri delti huomini lò 
no vani, quegli che ha trouato le colè che lono vane 
non sà le cole che fi lòno fatte, & quel’che gli ha fat- 
to ? O può vn’artefìce non haucre notizia dell’opera 
lùa?Egliehuomo,&nefùoi lauori conolcc tutti i 
fegrcti,& Iddio non conolcc l’opera lùa? Sarà dun- 
que piu perfetto conolcimcnto nell'opera, che nello 
autore ? Et fècegli colà, che folle fopra di le el cui me 
rito non làpclTè l’autore 2 ne làpclfe anchora giudica 
re l’afFezion’d’elTa . Et quello fia per loro rilpofta ba 
fteuole . Hora à noi badi la teftimonianza di colui, 
che dille. Io lòno quel’che penetro i cuori, & le reni. 

& quel’che dille nell’Eiug.Gielu Chrifto.A che fine Hfer.17. 
peniate male nevollri cuori; perche e’Iàpeua che e- t 
glino penfàuano male : di quello finalmente ne rcn- g 
de teftimonianza l’Euang. quando egli dice; perche ° c ’ 
Gielù làpeua i loro penfieri . l’opinion’loro dunque 
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non /òri àmuoucrci bafteuole,fc noi confiderà remo» 
le loro operazioni .Non vogliono liaucrc per lùpc-- 
riorcvn’giudicc che lappi ogni cola , & per tai’cagio- 
nc non pois’cflère ingannato.Non gli vogliono con- 
cedere la contezza delle cole occulte, temendo chele 
lcro magagne non fdcuoprino..Ma cl Signore anco- 
ralapendo le loro operazioni gli polenclle tenebre. 
Dinotte,dillc,lariilladro. Etl'occhio dell’adultero 
appoftcrà le tenebre dicendo, io non.làrò veduto ; & 
cercano i nalcondimenti . Perche chiunque fogge la 
luce , ama le tenebre ; ingegnandoli di nalcondcrfi ; 
&pur’non fi può nalconderc dalla faccia di Dio ;el 
quale conolcc dentro al profondo dcU’abiflo,&den- 
tro alle menti degli huomim , non Jblamente le colè 
peniate, ma anchora quelle che:s’hanno a pcnlàre. 
Finalmente qucl’chc dice nell’EcdcfiaAico, chimi 
vede hora^io lòn’copcrto & dalle mura,& dalle tene 
brc,di che ho io paura ? benché e’pen lì à queltc colè 
mentre chcgli ènell’ietto , è veduto nientedimeno 
quando non lo pen!h.& iàn(dice) vergogna che’ no 
harì conolciuto il timor’di Dio.Etche cola lì può e- 
gli pcnlàrerpiu ldocha , che credere che àDio nò lìa 
chiara, &manifcAa ognicola?Poi che’lSole cheè 
mini Aro del lume, penetra anchora le cole alcole, & 
la forza del lùo caldo trapalla ne fondamenti della 
cali,& nelle piu chiulc,& legretc ftanze? Chi neghe 
rà che le vilccre della terra rii! rette prima dal diaccio 
del verno non s’inticp9diiclùno per lo temperato cal 
do della primauera*: &Je parti alcole degli alberi co- 
nolcono in tanto laforza & del caldo, oc del freddo, 
die le radici loro, o s’abbruscinoperio freddo, o rin 
-uerdischino per localdó del Solc.ht la terra lìnalmè 
te fi sparge i varii & diuerfi frutti, subito che la beni- 
gnità del cielo ride.se i raggi dunque del Sole spando ^ 
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tit) dhtìhe loro sopra tatta la terra, & entrano ,per 
tutte quante le cole alcole, & (errate, ne può cflere im 
pedito di non trapalare ne da ferrarmi di ferro, ne 
da porte ancoraché graui, ocome no potrà penetra 
relantclligibilc Iplendore di Dio nc penficri degli 
huoinini,& ne cuori che egli rnedefimo ha creati ; 
manopvcdcegli le colè da lui fatto ? & ha egli ordi- 
nato che quelle che fono fitte fieno migliori ,&pi*i 
potenti, che non è egli che l’ha fatte ; acciochc à loro 
porta fiposfino nafcondcrc dal conokimcnto dcllor 
fattore 1 hae’conceduta dunque tanta virai, & tanta 
potenza alle noftrc menti, clic egli rnedefimo non la 
poffa comprendere quando egli tene volelfe . 

xJtN NOTAZIONE. 

*■'.* \. \.\ - *\ . . r\ K y ^ 

N EL cap . paffuto ne hit mottro quello fi debba cattolicamente ti 
nere circa la proni Jen za di Dio .cioè , lui battere cura.Cf rtg 
gerc & gommare tutte le cefi inlmiucrfale , C 7 “ »» particola- 

re: tr ah' autorità dilla [agra fcrittura sbatti, & confutò lem « 
pieopimom circa cotal'marena. Hata nel preftnte capitole die hi a 
ra iddio bauere di qualunque cefi fiien^a , tST notila ; eziandio 
de fegrt ti penficri degli huomini . Et fe bene fecondo yn certo ordini 
di do ttnnaf anche egli hautfje douuto trattare prima della fcien- 
fjt , che della proni denz/t : Per comprendere ella fotte fe ncnfolamen 
te la previdenza , ma anchora la prtfaenza , la difpofizjene, la 

prtdefhnazjene’. perche in yenta la feitnfa di Dio e "Vn< £7* firn - 
pi ice , ma fortifee piu nomi & diuer/i : fecondo yanj flati delle cefi, 
CT fecondo diuerfi effetti . come a lungo pruina il Ataettro nel pri- 
mo delle fentenzj . Nientedimeno fi yede chiaramente il Dottore 
haurrhauuu contezza di talccfa , haueilaauuertira ; concio 

fut che egli [òpra di ambedue faeeffe meninone . ma ha trattato di ef 
fe non fecondo l'ordine della dottrina , ma fecondo l'ordine che nchie 
detta il y oltre confondere l'opin ori di coloro , che ycggtndo e peccato 
ri bauere abondanfa degni bene: &gli buoni carestia ; dice nano 
oche /ddienonhaueua cura delle cofimondane ,0 ycramente ch't 
non lefapcua : però prima ha riflette a chi negaua la proutdcnzufé 
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qual’ opinione anchora per hauere piu fautori fu da lui ottimamente 
confutata pnm a : (y bora ricottile a chi niega in quello la fiten*je 
il*! fi potrebbero adduci e molti luoghi g? do f ilofifi, gr de rhttU 
gi per poetare come iddio intende : gr come t’hedt lecofe non fila- 
mente generali : ma anchora le particolari tutta fiata perche co taf 
iifeorfi è piu toflo fuperfluo in quarto luogo per appartenersi egli alla 
jpeculaeiua , nen l'efaminarohora .nerbandomi (aiutane cren pe- 
ro la diumagraya ) 4 trattarne a luogo piu conuentuole . Solamele 
te diro come da ^4 rift . gr ^fuerroc fi traggono circa l'intendere 
di Dio tre conchiufiom , come fi lede in piu luoghi , gr particolar- 
mente nella metafifica . La prima e che iddio e fidanza intellet- 
tuale , grfimpre intendente in atto, la feconda , che la fisa fidan- 
za i il fuo incendere, fa terfa gr ultima , che iddio non intende co 
fa alcuna fuor di fi fi effe , gr s’ingegnano prouarlo con molte ragie 
ni . Et manette conucngono con e(]o noi , iqua.li t rughiamo che ciò 
che intende iddio ( che intende ogni tofa ) intende in fe dejfo come in 
h no (picchio chiari fimo. potremmo raccontare qui molte dottrine le 
re ■ ma badici in quello luogo l’autorità della diurna frittura, gr 
de Santi Dottori . da ijuah habbiamo iddio hauere notizia di tutti 
amante le cofe buone , & cattine . prefenti pafiate gr future , non fi 
lamenti delle temporali , ma anchora della eterne, jlperche dice - 
eoa l’i^f portolo , Deus hocat ea qua non funt ■ tamquam ea qua sut, 
tue conojce le tofeche rio fono in atto:comefi elleno fofleio gr in >** 
altro luogo diceua . Non ofl lilla creatura inuifibilu in tonjpcfhà 
oius : omnia autem funt nuda , gr aperta ocuhs eius . dout C^yfpu, 
(loto chiaramente me lira , che quello che < , fecondo la propia naturai 
inuifibile , è palefca Dio . Et fe bene quella tal’ afa non pu'o ejjtre 
heduta da noi > per efftrtella piu fimplice , gr può fittile , che l'oc- 
ehio noflro gr corporale gr intellettuale ,■ come fono le follante fcpa 
rate che non poffont tffirt Ioduro da noi nella luta prefente j nondi- 
meno ninna co fa tpiufimplice ne piu fittile di Dio 1 poro nel filo co- 
ppette tutte faranno nude gr aperte , gr le dure da fuoi occhi, que- 
rto me do fimi diceua Giob . Nudai tjl mfernus cor am ilio , gr nul 
lum eft opertmentum perdi tieni . Et nota che 11 sportolo nel mede- 
fimo cap . fipra haueua detto , Difcrtter cogit afona ni corda , gr 
bora nel fine dice , ^ytd quem mbts firmo , cioè ( dicono ^fgofl.gy 
il Maertro tjponendo quello luogo )alqua!e nei dobbiamo rendo e ra- 
gione delle nostre operazioni , delle intensioni , gr de penfieri ,ficò- 
de che riabbiamo alleate piu chiaramente dal mtdejime . o porto t 
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•mnts nos manif ri! an ante tribunal chnffi , >r tiferai "inafjwf 
4*t pnrriicorporis.prourgfji.rjìue bonum,fiue malum. Colie ijua 
li parole fi confonde l ent ia opinione il coleri , contro a ijuall il Dot 
tote ferine giteti e cap . enfi mando la "irrita con molte autorità jt* 
ragioni ; come piu ampiamente fi iedt nella latterò. 

Cjll efjempij di Lizero t &di ?dol r > fono bd Rettoli 
d fohsfxr a fletti che repuidnoft onucuo- 
le,cbe i buoni hdltt'ino mi/le , 
cdtr.ui bene. Cip. \U ^ 

• > t • j 

H AB B F A M O fino A qui finite due colè, ne 
Iconucncuolmcntc lècondo eli’ egli ci pire, ci 
è occorla cotal dilputa . Ci retta dunque vna 
terza forte di quiftione,cheètalc . Perche cagionc-i 
peccatori abondmo di faciliti, & di ri cc bezzo, Ili eno 
incontinoui conuiti & fette, lènza difpiacere alcu- 
no affanno, o noia: & a buoni manchi qttaluq, co fa, 
& tutto’l giorno fi dolgbino, o per la perdita delle 
jnogli r o de figliuoli r à.qiuli doue irebbe baftarcqucl 
la parabola dell’ Vang. che il riccho fi vcftiua di biflo 
&di porpora, & ogni giorno faccua patti; & dalla 
altra banda elpoucro pieno di piaghe raccoglieuac 
minuzzoli che cadeuano dalla fua tauola. Dapoi do- 
po la morte d’ambedue . Ili pouero fi ripofàua ncPlè 
no di Abraam : c il riccho.fi trouaua ne tormcnti.Nó 
è egli manifefto i pretnii, o i torraéti fèrbarfidopo la 
morte A noftn meriti ? Et bene, pere he nella lotta è 
^nma la fatica', & dopo quella, alcuni ottengono la 
vittoria,altrine riportano vergogna o daflcgli la pai 
ma, oconcedcs’egli la corona ad alcuno, auanti che 

f lihabbi finito il corfb? Meritamente dunque dille 
aula, io combattei buon’cobaiti mento, fini el cor- 
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lo,lcruài la Fede , quello che mi rrfta , riporta mi è la 
corona della giuftizia,laquale il Signore giufto giudi 
ce mi render! in quel di , & non lolamcnte à me, ma 
anco a tutti quelli che difiderano l’aucnimcnto lùo . 
Inquelgiomo(dicc)nonqui .Etqui s’artaticaua co- 
me buono guerriero, in fatiche,in pericoli, in naufra 
gii, perche egli làpeua che ci bilogna mediante molte 
tribolazioni entrare nel regno di Dio. Non può dun 
quealcuno riccucrc il premio , (c prima non hard le- 
gittimamente combattuto . Ne li può chiamare vet- 
toria gloriola, le non doue Ibno itate battaglie fati- 
cole. 



xA N N OT^ef Z IONE. 



P O / che il Dettele ha prenoto ne precedenti cap . in Dio effere pn 
ui dento (y* fetenti , in quello . 15 . cap . moflra qualmente e- 
gli premia, opunifiegh atti degli hu orni ni -Jaqual propesone e 
tra { li t'hrijhani noti f ima : grper'o egli breuemente la conferma 
a.Timvf con Cejfempto di Latterò , £7- del ricche ■ & coll automa di. f Pae 
lo . L'efl empio di Lafjejro , del riccho addetto qui nella lettera 

N 1 ile di chi * t^opohlo da ciefu C bri fio tn.s. Luca , & ce me ben dice in hn’ 

a riboni di altro luogo il Dottore ehnahifltria], (y narrazione ,piu teflo dot 
«•Lue. to.j. parabola , £r in quello cenuengono quafi tutti gltaltri fofitorifio» 
dando labro opinione [opra f ejjere qui e far effe il nome di Lazzjro > la 
che nonfìhed: effere ojjiruato nelle parabole ; non ci e già pollo il no- 
me del riccho per mostrarci che i nomi de reprobi non fono feri tei nel 
libro della hit a , & co me ben dice . S . Grego . nella prefinte home- 
ha , non era cono fiuto da Diodi quella notizia eh’ e chiama no d' ap- 
prouazione , della quale e diffè . Non noui hot , di fedite a me omnes 
qui operammi imquitatem f & alle hergini imprudenti , non noni 
h‘S . Et per ejfere quefìo effempio noti fimo , non ne dirò altro ; tffiU- 
chero fidamente quello s' intenda per lo Seno di ^yfbraam , dicendo fi 
Dottore , che'l potando fu portato dagli Angeli nel Seno di ^fb- 
raam , intendendo nel ripefo de beati, cheanchora era nel limbo , gr 
al prefitte in paradifo: figurato per lo Seno di ^/fbraam: percioche f 
anime degli huomini non poffono peruemre dopo la morte all’ eterno 
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tipo/ ò ftnzji il merito dell* fede . ^ytccedentetn tnim éd Dcum opor- 
tet credere , diecual’tyf poSlolo . Et il premo ejjempio di gran fede 
cbenot h abbiamo , e quello di ^tbraam , che amenti ad alcun di' 
tro fi apparto dal couerfare conglt infedele ,(y ccnfegut \Jbecialefegno 
di feJe.gr però l’eterno ripofo conceduto agli huommi dopo la morte 
fi chiamata Seno et.yfbraafrecndo che a lungo ne mcfìra ^fgofl. 
Et il riceho che haueua pollo el feto fine nelle delicatezze, £r ne te fò- 
ri ; collocato ne tormenti aitandogli occhi 1/eddt da difcoilo Eaàfgf 
ro nel Seno di ^yfhraamjicl luogo della quiete . Et nota che (. fecon- 
do la comune opinione de Dottori ) 1 dannati fini al giorno dclgiudi 
?«» 'vedranno dlcuna'tolta Ltgloria de beati mdiUmtamente . tj 4 
confufamente . non già ter contento , 0 fellazio alcuno : ma foto per 
dccrefcimento della doglia loro . perciocke eglino per l’muidia e he re 
gnam loro fini fìerat amen te fe ne dorranno romene è moflro ottima 
niente nella Sap . ridente s turbabuntut timore bombili ,£r il 
profeta Dauid parlando al tre fi di qurfh tali direna . Peccar or "V» 
debit irafeetnr dentibus fini freme t & tabefiet. CeL'eJfempio 
dunque di cofioro prona il Dottore deueraft il premio ,od tormen- 
to da Dio , dopo Le mortafuita : ag^iugnendo anchera l'autorità 
(y ejjempio di. S. Paolo ,come piu ampiamente nella lettera appare, 
chi ~VoleJfe federe molte ragioni , colle quali fi pruoua iddio premiar 
ne l ,o punire l’op trazioni notlre , legga ~S.rho. nel . j . hb . Contro 4 
Cattili di. 140 .cap . ► 

X accontate le beatitudini delF Suang.dice qui effe- 
re la fatica , & il premio in ciclo , & fon lo 
effemfio de lottatori „<&• deUiJj>ettatori 
£ap. XV L 

N ON direm’noi che fiaingiuflo colui, che do 
manda ii premio auanti che la gioflra fia for- 
nita? Per quello diceua il Signore noflro nel 
I’Euang.Bcati fono i poucri di fpirito,perciochc ciré 
gno de cicli cloro .Non difTc,bcati i ricchi, ma i po- 
ucri .Quindi comincia la beatitudine al giudizio di- 
nino, douc comincia la calamità fecondo il parere hu 

G ii 



Hebjt. 



Lib.n. del 
Gen.ad lite 
uni. cap. j). 
tom 



Sap.J. 

Sai man i 



Quello ci. 
fi dichfare- 
ri fotto nel 
prfeipiede! 
fece do lib • 
eòe luogo 
piu cóucne 
uolaa coiai 
maceria • 

Mac* 



LIBRO 



mano . Beati quei che hanno fame ; perche c'Iaranno 
(aziati . Beati quei che piangono, perche c'Iaranno 
conlolati .Beati i milericortliofi, perche Iddio bene- 
detto haràmilcricordia di loro .Beati quei rh.c han- 
no il cuore puro , perche eglino vedranno Iddio . 
Beati quelli che lono per (esultati per lagiurtizia ; im 
pcrciochc il regno de cieli c loro . Beati fiate quan- 
tunque voltcgli huomini vi bcftemmiano,& vi pcr- 
lèguitano,& dicono ogni male di voi per la giuftizia 
Rallcgratcui,& Hate giocondi, perche il vouro pre- 
mio è nel regno de cicli abondeuole . Ne ha promel- 
iò el premio douercifi darc,non al prcléntc, ma in fù 
turo,nonintcrra,mainciclo. Perche dunque do- 
mandi quelle cole in vn’luogo , che ti lòno debite in 
"vn'altro? Perche domandi troppo frettololò la co- 
rona innanzi che tu vinca ? perche cerchi di fcuotere 
la polucre? perche vuoi ri potarti ? perche cerchi di 
parteggiare auanti che'l corlò fia licenziato : anchora 
ci lòno gli Ipettatori, anchora i combattitori lòno al 
le mam;& tu cerchi già di ripotarti ? Ma fèrie mi di- 
rai . Perche ftanno allegri gli empii ? perche attendo 
no alle lalciuie ^perche cagione non staffa ticano an- 
chor'cglinoconcflòmeco? Pcrciochc quelli che no 
fi lòno lòlcritti adacquiftarela corona,non lon’tenu 
ti alla fatica della lotta . Quelli che non s’hannoàrap 
prcicntarc al campo , non s'ungono con l’olio , ne fi 
ftropicciano con la poluere . A quelli s’alpctta’l di ta- 
gio 5 chcalpettano l’h onore .1 profumati logliono 
itare àvederc non à combattere, ne lòpportarc Sole, 
caldo,poluere,o acqua. Dichino dunque loro i lot- 
tatori . Vcnite,affaticatcui con cflò noi . Magli Ipct- 
tatori ridonderanno .Noi ftiam’qui in qucfto mezo 
à giudicare chi fi porta meglio di voi: Et voi ( le vin 
cerete) conlcguircte l’iionore lenza noi. Coftoro 
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-J e i quei che nella lurtui^*,* i° |° neHe ditìcate* ''"fi.» 

*S". , o negl, honori ZZ l ‘ ‘'n" ’■ ° ^ ~ 

che combattenti Hin i P* u prcfto Ipettatori 

>°rS 

accumulano con alW.c & fc ‘ * Sl ftanno »n ozio 
$ran quantità : ma fin, In <CC,cra Sg 11 " ricchezze in 

voltclardi), .^feCW^chc.lIe 

•di quelli taliènell’infèrnn «, ldcr *e. EI npolò *H 
d /S«^ tali è porgli audli * h tu r° d ^ La «& 
che molto elegantemente diccua Giob^lf^ 0 ,Iper 
ghauano per le /epolture : pcrchetent ^' m< l VC 
mire quel lonno di quiete che ri non P°(Tonodor 
icit °; N on volere dunque .w Ì" 1 ' ^S 1 * d,c n/u 

•ciol'fancmllino; parlar] com Cnc ! crc COmc v n'pic- 

no ,- •»ucKÌp ra ^ ri fanciulli 

vn P'CCiol’fanciulJinoattr.L ? ^ociuIJmo : come 
tiene all’ultima età. La m F \9. Uc ^° che s’appar- 
■che venga colui che è perfetto^ vS ^’ ' Al P ata ,Co '*» • 
^ghanza,ne,otto parlare “^ uando tu "on por li. 

cw Polla conoscere la fòr-md li™’ !ì ? a a ^teccia.à faci 

ra h nianifr/lerà perche c ? ^ 3 nu n da vwit * A Uho ' 

Perche cagione K ° rc > *«"**?! 

tro fofle copioso di hd.uoh JÌ)^P erchc y it ?'‘Pri- 

honori . Forse per potere dir I 3 àndito di . 

cho, perche cagfone vsurpaui qlS Sì* Cri ric “ * 

certo non ti spinse la ru>r r altri ?I a p oum ^ D; oa i ptc _ 

“ ftc-io ricci] Oj aedo tonon n . n °r l if °'“ • » non ““ 
nc alcuna? Per poter -d P ? Csr,haucrc Ciazio- 

che nong,ouai£ alla vcdolT&TwoP^T 5 Per ’ 

P r «fi ? Reftò egli che tu noni P rT, ancho ' a °P 

teui tulouucnirc!oro?ionon r> UtS ^ ° Porzc ' non P° 

cipoienrc Itnon perche tu ite 
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Eflcwp .di 
Giudi tra- 
ditore, che 
fi cótripofe 
alla grazia,. 



periòna,anzi al tutto la fcacciasfi. o non è egli Icritto* 
per te . Difendi chi è ingiuriato ? non è egli anchora 
icritto parimente per tc . T raetc il pouero, Se libera* 
te il melchino dalle mani del peccatore ? Per potere 
dire anchora A quello che fu. di figliuoli copiolo,io 
ti multiplicai gii honori , ti concedetti la iànitàdel 
corpo, perche non lèguifti i mici comandamenti?Scr 
uo mio che ti feci io:in che colà ti contriftai ? Non ti 
detti io figliuoli, non ti concedetti io honori , non ti 
donai io la finità ? perche mi negarti * perche giudi* 
eaui ch’io non hauesfià làperc ituoi portamenti ? per 
che cagione tencui tu gli mici doni , & difprcgiaui i 
mici comandamenti ? Qutfte coll- finalmente posfia 
mo raccorrede fatti di Giuda traditore, el quale fu 
eletto Apoftolo tra dodici , furongii dati in cufiodia 
i danari, quali egli deueflè dilpenlareà poueri;accio- 
chcc’nonparefie che egli haueflc tradito il Signore 
per cflcre da lui poco ftimato,o vero pcrpouertà.Et 
però il Signore Iddio gli concedette quelle cole, per 
poterli in lui giufti ficare; che egli non comeprouo- 
cato ad ingiuria, ma come contrapoftofi alla grazia 
meritarti: piu crudeli, & maggiori tormenti . 



'Offici del gwnnttto , & cjfiempi) propofli 
d coiai età. Cap. XOII. 



Quello me 
defirno di- 
cono per fi 
no i poeti . 
Laonde ver 
gii. diceui, 
sten crii af- 
fuefcerc 
niiftu £• , & 
Hor.Quofe 
nicliltau 



E R c H e dunque poi che per le cole dette fino i 
qui è aliai chiaro haucrc al tutto ad eflcrc punì 
ti ivizii,& premiate le virtù; cominciarcmoà 



C iarlare dclli vffìci,iquali da piccoli bilògna chccon- 
idcriamo,accio chcinficmcmcnte coll’età crelchino 
gli ftudii delle buone operazioni . Appartieni? dunq; 
a buoni giouanetti haucrc il timore di Dio: honori- 
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tei parenti riuerirci piuattempati: confermare catti- 
ti . non dilp regiare l’humiltà : amare la clemenza; & 
la vergogna; quali tutte cole fono ornamenti della te 
nera età. Perche coli come egli c da commendare la 
grauità ne vecchi, & ne giouani la viuacità ; cofi an- 
ello ne fanciulli fi dee lodare la vergogna, com’una 
certa dote della natura . Temcua Iddio Ifàac,fi come 
quegli che era figliuolo d’Abraam, & tanto honore 
oc riucrenza portaua al padre, che per non fi contra- 
porre alla voglia di lui non riculàua la morte . Gioléf 
anchora con tutto ch’egli hauefie fognato chc’l Sole 
la Luna, & le Stelle l’adoraflìrro, nientedimeno ren- 
dcua continoua vbbidienza al padre . Tanto cafto 
che egli non voleua vdire alnm’parlare lenon pudi- 
co, humilefino alla (cruitu,vcrgogno(b fino alla fu- 
ga, paziente fino alla carcere, pcrdonatorc d’ingiurie 
fino alla rimunerazione . La cui vergogna fu tanta, 
che prefb da vna ddnna volle piu pretto "fuggendo la 
lciargli la propia verta nelle mani, che menomare la 
vergogna . Moilè anchora & Gieremia eletti dal Si- 
gnore per predicare al popolo gli oracoli diuini, rc- 
culauano per vergogna & modeftia di fare molte co 
le, che eglino poteuano per mezzo della grazia . 
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P OI che egli ha ampiamente dichiarato tl hizjo h onere ad tjfer 
punir » , cr premute lahirtu ; comincili in quello , 17 . cap. 

4 trattare derlthffìci ; particolarmente di quelli, che noi da 
giouanetti delibiamo apprendere : accio colT età crefchmo n.Jìe mente 
te le buone operazioni .percitche fi come lenherde ramicello facil- 
mente ft può piegare ad ogni parte ; & la morbida cerai atta ari- 
teuere il fógno di qualunquejìgille , c»fi ancht la tenera mente degù 
minetti facUmtMtJi tuga aliene, & al male ; riceue la dijpo- 

Jizione de , 0 delle li ir tu : fecondo che ella s'auutz&t da pr inci- 

pit, la onde il prof età cier. dueua. Sonimeli Imo rum portane- Thren.}. 
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rit iagum ah adolefcentia firn . pero tratta prima degli affiti con-- 
Mentitoli a giovanetti , thè detti altri . lo thè anche fu offeritati da> 
Iti . Tullio nel primo Uh. detti "vffiei la dove e'mofìra a giovinetti 
appartener/} nueriregli "Pecchi , Mar' lontani dalle libidini ,effhrct 
tarfi netta fatica , py po^unfa dell'animo , (y del corpo: acetiche 
la Uro tndujlria co/ì mg li affici M guerra , come ne civili fia l ">'go- 
rifa \ fchif art al tutto l'intemperanza ,(y effer'della Vergogna , tf 
honoir'loro ricordimi i , (y tu molte afe è concorde (fui col noMn dog 
tote . /lavale primieramente moMra chegli primi "Pffiti de gio- 
vanetti fono temere iddio , binerete e parenti , effere burnì li , clemt 
ti, catti, (y particolarmente "Vergogne/} , (y di (fucilo parla tanto 
pili perfettamente di cicerone ; quanto che la Ugge Evang . i pia- 
perfetta di quella de Gentili . 

Ve beni della "vergogna , &■ che tal virtù riven- 
dette /opra modo nella. Santa JrCadre di 
Vio^fyche igeili efìeriori delthuomo 
ff>e[Jè Volte mani feti ano la c/ua 
lit a interiore (/ap.XTJlll. 



L A virtù dunque della vergogna è belia, & loa- 
uc la graziala quale s'attende non lolaméte ne 
fatti, ma an chora nelle parole ; che tunon tra 
pasfìlamilura del parlare ; che di bocca tua non elea 
parola alcuna brutta: perche lo fpccch:o della men- 
te el piu delle volte rilplcndc nelle parole : la mode- 
ftia tepori el inono de la voce : acciochc òlla troppo 
forte vlata,non offenda rorccchied’alcuno . F inai- 
mele nel modo del catare, la prima regola è la vei^o 
gna, anzi in ogni vlo di parlare, che à poco à poco R 
cominci a ^tinteggiare, o cantare,o finalmente parla 
re : accio t vergognofi principi! commendino il rima 
ncntc.El filenzioanchora Hello, che c'I npolò di tut 
te l’altre virtù è grandisfitnò atto di vergogna . Final 
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mente fé procede da fanciullezza, o da fùperhia fi bia 
(ima aflai : fé da vergogna, s’attnbuifce i lode . Su- 
fahna ne pericoli taceua,& penlàndo che e’ foflé piu 
graue danno elidere la vergogna, chelavita,nógiu 
dicòche fi deueflc y faluare la vita mettere L’bonorc 1 
repentaglio . ParlaualolamcnteconDio,alqualcpo 
teua parlare la calla vergogna :Schifaua di vedere la 
facciadcllihuominitperclicgliè anebora negli oc- 
chi vna certavcrgogna che la donna non può loppor 
tare di vedere huomini j nc da quelli eflere veduta . 

Ma nefluno penfi che queAa lode fia folamente della 
caAità : perche la vergogna è compagna della pudici- 
zia, per la cui compagnia la caAità e piu ficura. perciò 
che la vergogna c vna ottima compagnia à reggere la 
caAità; che Te ella fi fa innanzi aprimi pericoli, non 
la/cia violare la pudicizia. Quella prima nella del- 
ia entrata del conolcimcnto commendala madre £5"”' Jj® 
di Dio 1 lettori; & come abondeuole tcAimonio dìDi« 
teAifica lei efiére degna d’efle reietta à tanto vfficio . . 
Poiché in camera, cnc fola, che (aiutata dall’Ang-tace 
& commuouefinclTentraredi quello, turbandoli l*af 
petto (ùo perla Aranicra faccia del fedo virile . Per 
tanto benché la foflé humile, nientedimeno perver- 
gogna non gli rende’l (aiuto ,. ne gli dette nlpoAa al- 
cuna ; (e non quando Tintele d’h aucre à generare il fi 

{ ;liuolo di Dio : & quello per apparare laqualitàdel- 
’cffetto,non per confutare il parlare. Nella orazio- 
ne noftra arte h ora molto piace la vergogna, & mol- n»u«or**Jo 
ta grazia eccepitila appretto al noflro Dio. O non fé- 
ce ella preferire il publicano , & commcndollo* che LucJ * * 
non ardiua di leuar’gliocchi al cielo ? Però fu giufiifi 
cato piu apprcflo al Signore, che quelTariféo ilquale 
perla prelunzionc fu riprouato ? Per tanto oriamo 
con incorruzione di quietone modeAo(pirito,chec 
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• molto abondeuolc approdo àDio,comcdice.S. Pie- 

tro . Grande dunque è la modeilia, anchora che Ita 
di fila natura molto rimcflà,&nientc fi vfurpi, niente 
s’atcribuilca,&invn’ccrto modo piu che riftretta tra 
le lue forze, è nientedimeno riccha appretto à Dio; ap 
prcfloalqualeniunoèriccho. Riccha è la modeilia, 
perche ella è porzione di Dio, Paolojanchoraneco 
manda joraTeJ con ’vereogna, & con lòbrietà .vuole 
che quella preceda, &facci quafi la via innanzi all’ora 
zione futura, accio non fi glorii l’orazione del pecca 
tore,ma quafi guidata dal colore della vergogna , da 
quanta piu vergogna c accompagnata per la ricordati 
f Za de commesfi peccati ; tanto piu abondeuole gra- 

zia meriti & ricetta . Deefi anchora lèruare la vergo- 
(Cnx rebv* gna ne mouimenti,nc gcfti, & nell’andare , perche 1* 
cfW** ^^habito della mente fi conoice nello flato & difpofi- 
S ittrtox c *2Ìone del corpo • Quinci fi conolcono l’alcole aflfe- 
7tM *** < ,‘ r ‘ zioni dell'animo , & giudicali l’huomo effcrc Icggie- 
jfjjtf ->r 1 ro,o vantatore, o flupido,o per lo contrario è ripu- 

1* ****** tato eraue,conflante,puro,& maturo . Pertanto el 

j « \ J || t 

x mommento del corpo e vna certa voce dell animo . 
' s ^ 6 /^ corc ^ atcu ‘^g^ uo ^ c ^ evn certo amico, benché e' 
paredclodcuoìe per molte lite operazioni,non fonie 
^ tc di mcno me riceuuto nel clero , folo per edere i 

e J,s4*x,fr0 M { uo j g c {\| molto fconucneuoli . Et haucnaon’ancho 
ra trouato vn’altro nel clero ; gli comandai che non 
m’andadc mai innanzi, perche egli co quel’liio infòlé- 
te andare mi offendeua favilla . Quello ho detto poi 
che dopo cotal’offelà gli fit renduto il fùo vfficio. Ec 
cettuai in loro (blamente quello, ne s’ingannò el mio 
parere, perche ambedue fi lono partiti dalla chieia, 
accio fi manifedade tal’perfidia dell’animo loro, qua 
le prima nell’andare loro fi potcua comprendere, per 
che l’vno nel tempo che fiorata la lètta d’Arrio ab- 
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bandonò la fède : l’altro difiderolo di danari per non 
edere giudicato, negò d’eflère noftro Sacerdote. Ve- 
deuafi nell’ andare loro vira imaginc di leggerezza, 
Yn’certo dilcorrimento da bufoni. S^noìanchora 
certi che có l’andare adagio imitano i getti dclli ftrio 
ni ; & quafi limili à portatori de vali ne pompofi ipet 
t acoli imitano i mouimenti delle ttatue, talché ogni 
Tolta che e’muouono il patto, par’chc gli ollèrumo 
certe determinate niilùre . Non giudico già conue- 
neuole lo molto rattamenteandare : (è già o qualche 
pericolo, o giufta necesfitì noi richiedere . Perchel 
piu delle volte noi vcggiam’ccrti correre di forte, che 
oltre al non potere relpirare,fiftorconoin modo la 
faccia : che le manca loro necelfaria cagione di tanta 
fretta ; lì Icorge in loro il neo di ragioncuol’otìfcli . 
Non parlo già di quelli che di rado , & con qualche 
cagione affrettano tanto il patto, ma di quelli à quali 
pertanto continouare fìconucrtifce in natura. Non 
lodo duq; in quelli l’andare in guilàch’e paino dipin 
ture, ne in quefti altri la velocità delle laette tratte da 
^li arcieri . Perche quell’andare è!odeuole,nel quale 
ila forma d’autorità,& il pelòdella grattiti , & il ve- 
ftigio della tranquillità pirr che lepri tutto fi a lonta- 
no da ogni ftudio,& alfcttazióe,ma fia cl mouimeto 
puro,& lemplice, perche niuna colà fintapiace . La 
natura dia formai mouimenti . Et le egli fitruoua co 
là alcuna nella natura viziofà,l’mduftria l’emendi, di 
maniera chevi manchi l’arte, ma nò gii il correggimi 
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to .Che (eanchoi quefte cole fi pone tanto mente, 

quanto piuguardare fi dee , che egli nonelea altrui di r:/ t 

bocca parola alcnna brutta ì percioche qucfto gran- freiOt** 

demente machial huomo, perche non il cibo machia * H *< ,L *** J ^ ^ 

l’huomo,ma il dire male d’altri à torto. & la bruttura Mat * ^ **** J&C&k 



l’huomo,ma il dire male d’altri à torto, & la bruttura 
delle parole. Quefte cole anchora appretto al vulgo 
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lbno di vergogna . Ma nel nodro vfficio ogni parola 
meno che honeda che ci cade di bocca è cagione di 
vergogna . Et non Iblonon dcbbiam’noi parlare co- 
là alcuna non diceuolc,ma ne ancho predare l'orcc- 
Giofcf chic i limili ragionamenti . Come Giolcf che per 
Gcn.jj*. non vdire cola meno che conucneuolc alla Ina vergo 
gna,fi fuggi,& lalciòlavcda, perche chi li diletta d’ 
vdire, prouoca altri à parlare, l*mtendere ancho qual 
che colà brutta è di vergogna : ma quanto c abhomi- 
' ncuole il vedere limile cole, (e à calo vnYabbatteffe ? 
quelle cole dunque che ci di (piacciono inaltri, come 
poflono piacere in noi medesimi * La natura delfa c’ 
jnlcgna quelle colè, la quale didinle perfettamente 
. tutte le parti del i>odro corpo prouedendo alle nc- 

ccsfita, tornandola bellezza. Ma nientedimeno 
lalciò aperte quclle,chc fodero vaghe al .vederemel- 
le quali l’altezza della venudl polta quali incima , & 
la loauità della figura, & la grazia della faccia delle in 
alto,&,fofie próta al continouo fcruigio.& quelle da 
lei fatte per le naturali occorrenze & necesfità, accio 
no facedero di le brutto fpettacolo, parte ne nnchiu 
lè,& ne nalcolè dentro nel corpo, &parte ne inlcgnò 
& ne perluale deuerfi coprire . Non edunque la natu 
radedamaedra della vergogna ? Dalledempio dcl- 
- ’ la quale molla la modedia dclli huominiflaquale pe- 
sò edere detta dal modo &nulhra di (apere qucl’che 
fia c6uenicntc)velò & copcrlc quelle parti che la tro- 
uò alcolcnella fabrica dei nodro corpo : come fi co- 
Cen . 4 . priua queH’u(cio,chc fit detto à Noè giudo che facell 
le à trauerfo dell’arca,nella quale era 1 a figura, o della 
chiela,odel nodro corpo, per lo qual’ulcio fi imaltii* 
cono le liiperfiuità de cibi . Il facitore dunque della 
natura, meire tanta diligenza nella nodra vergogna} 
Se tanto odcruò nel nodro corpo il decoro , Se I ho- 
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mefto: che egli ci pofélguifi di condotti dalla parte 
■di dietro l’ufcita delle rioftrc fùperfluità:& letolfè 
▼ia dal noftro afpetto, acciò la purgazion’del ventre 
;non c’offendeflc la villa degli occhi . Di quello dice l,Corj *' 
ua ottimamente Paolo 1* A portolo, che quelle mem- 
bra del corpo che ci paiono piu deboli, lono piu nc- e»»; nel 
ccflàrie : & i quelle parti che fono piu vili riputatele 
diam maggior’honort :& quelle che fono piu (por- cheénei.+’ 
che hanno in loro maggiore honeilà . Il percheà fimi 
Ktudine della natura l’induftria accrebbe la grazia.La “ TS**,dìf 
'qual cofà noi habbiamo altroue piuà lungo dichiara che Socr * 
ta : che quelle parti che fono da coprire,noi non fola ucV. ctwne 
mente le nafeondiamo agli occhi noftritmaancho- 
rapenfiamo che e’fiacofà brutta chiamare colli p ro- Miino appi 
pri nomi i fegni &gli ufi di quelle membra . Et final- r* 1 *^,uj°i 
mente fé quefte parti ci vengono à cafo nominate, fi 
. confonde la vergogna: fé le nominiamo cofi in pruo g^e'iApof 
uac tenuta sfacciataggine. La onde Chamfigliuo- 
lo di Noe,portò le pene, che rifé veggendo filo padre G * n * * 
in taji parti fcoperto,& quei che lo coper(ero,confe- M.TaiHo i 
guirono la grazia della benedizione, d’onde venne à- 
ticamcnte in vfanza & nella Città di Roma, & in piu ve'/o^ni* 
altre Città, che i figliuoli giouani non filauafléroin- fam^on» 
fieme co padri , nc i generi , co fuoccri , accio non fi 
menomarte l’autorità paterna’, benché molti ne ba- *” i . R fi n ^ 

§ ni fi cuoprino quanto e’poflono, accio anchoraqui «oi. giou»- 
ouc fta nudo il rimanente del corpo, non ftia feoper ^nVro 1*0 
ta quella parte. I Sacerdoti anchora anticaméte porta 
uano le mutande fecondo che noi leggiamo nell’Elò n.o«ri . 
do, fi come il Siguore Iddio dille à Moife ordina loro Eiód.. 
mutande di pannolino per coprire le parti vergogno Mo,ft 
Ié,lequali faranno da lombi fino allecofcie,&porti!e A«on 
Aaron & i fùoi figliuoli,quando gli entrerranno nel 
tabcrnacordcl teftimonio, & quando e’fàranoàfàgri 
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ficare all’altare del Santo ; ne indurranno cl peccata 
lopra di loro per non moriremo che fi dice ofieruar- 
fida molti di noi, & molti anchora pcnfano ciò de- 
uerfi intendere (piritualmente per conicruazione del 
la vergogna, & per mantenimento della cailitd . 

lAN NOTtAZlON £* 

T ttiS* gli *ltri affiti dfftgunnel precedente cap . agìcuinit 
firn era la >tMm .quella sm thè da tarmi c chiamata)» 
ree un rii a , net quella enee da l*r» detta Dedicai . Et tuta thè il dal 
tot e qui net principio la chiama “tir tu : la che pare contrario al filo 
cis a’rltim" C°f° che nell' Etica determina qui Ha non efjeie Ini tu ; ma piu tolto 
affezione , t pacione cioè dogliamo dire ; concio/ia chela non fa altra 
che paura i infamia , ma il timore e pafione ,perope frguita ( di- 
ce negli ) che la le gogna non /la lei’ tu , ma pafione . ^/f quello 
fi rifonde la 1/irtu prtndcrfi in due modi, cioè propriamente , <&• co- 
munemente propiamente iahrtu è Ina certa perfezione ,feeon- 
•* do che ne moflra strili .nel i . dtlla rifica , £ 7 * pero ninna co fa 

- anchora che buona , olla perfezione ripugnante ,ji può chiamata 

propriamente hirru > ma la Ingegna ripugna alla perfidine per 
non offeritila altro che Imo timore di lettupeno . Perche refi amila 
fperanza ha per oggetto il bene pofiibile cr fatue fi : cof la "Vergo- 
gna ha dentanti ag li » echi il btnepofiibilt <y difficile . Hora colmi 
che fecondo l'babito della Inrtu è perfetto nm giudica di potere far* 
tofa alcuna biajimeuole : né gli pare difficile lo fcbiuatla,ne anche 
commette arto alcuno , per Co quale è tema di Vi lupino . Et inque- 
flo modo la ' Vergogna non e Inrtu, ma pigliando quello nome lir- 
tu In poco piu (irtamente £r piu comunemente fi chiama lutti» 
qualun ;ue buono W lodinole atto , nell' operazioni CT pacioni hu- 
mane , (y in quello modo intende qui il Dottore la Ingegna efftr* 
Inrtu fendo ella Ina certa lodinoli pa filone tinaia che dicendo egli 
nel feguente cap . che l’c atta a tutte l'era ,<y*a tutte le perfine ,me» 
che ella nondimeno /i coniarne piu a giouano ,cr alta Iter de età, (y* 
' nel precedente cap .ancho thffne gnut netti deuere nfphndrrela leu 

gogna , eh' e pare eh’ e conte adir a ut Ima pai te ad girili . che nel fi - 
pr edetto luogo inoltra chela > rggnanon tenutene ad ogni età ma 
allaga uè mie filamento > perette he huendoigiouam per le f (ruoti 
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diH età fecondi i propri defidcri cr"\iglit ,fini ritenuti in milite, "*'T 

fi dal f rem della Tti rggna, Et lo dumi queig « ouam eh, fin # “Ver- 
£°g n *fi- Ma munogiudichera gu ( ditegli ) che Un "echi, fin 
degni di lode , fere fiere minila Vergogno . Cena fin che no, penfia 
mi che “Vn uecchio non commetti, tifi, diamo , per U quale e 1 fi deb . 

~ y ‘ r £°g n * r ‘» ■ Etr concordare qurfto luogo dici che quando il 
bottorc diffe la “Vergigna conuenne a tutte letà Cr a tutte le per fi 
ne , non intefi chegUmla deutfjero mettere in atti : ma che eglino 
vene /offerì di maniera di fiotti , che quantunque tolte da loro ~vf- 
t jfJ t • *fi tommetteffi afa alcuna meno che honettà, tmmantanentt 
fine tergognaffiro : (y in queflo modo intende il Dottire che l"e at 
ta a tutte l'età , cr m cii non fi dtfcotta punti dall r i fio t elica di 
Jeiplina, conci finche egli nel (opra detto luogo concede cotal'difiofi- 
*J°ne anchorane “Virtuofi , at tribuendola poi primieramente agio- 
uam , holfe intendere che eglino CT m h abito cr inatto l'ktueua- 
** f[ m P r ‘ * J ***** ***** *gk •tchi .che e A mede fimo che quel- 
li che dijje isfnfl . mi Udiamo igiouinetti “Vergogno/! . fife fu an- 
cho trapalato da piatone quell a effire a cotal età maf imamente di 
. La onde dimandando Socrate Carmide che tragiouinetco , 
fi egU era temperante ,o no f fott giugno che allhora immantinente Nel Citmi 
il rofore apparito nelle fue gote Attende piu graffe . Percioche dc • 

7 y f£ , £ n * tenutene fimmamtnte a quella età , cr ned' E ut idem, 
fendo propella a clmu Ima di fiati filma qui fame .dijfe , CT il 
fanciullo per Upefo di quella quilhone arrofit . Etnei. 5 . delle leggi 
poco dopi l principio , hautndo con piu ragioni prouato eh', padani 
fi debbono [affaticare in acqui flore fini furate ricchezze per gli fi- 
gliuoli figgiunfi . Fa dunque dt mefliero la fetore a figliuoli no qua 
tifa doro , ma di 1 Vergogna , cr penfiamo i ottenere talcofa col ri- 
prendere con parole la sfacciataggine degieuani. Non già col din 
(come fanne molti) chee’bifignacheghgteuani peno “Vergogno/, 

»» le cofe . Per tanto il forno Ctgijlatore comandi a piu -Vecchi 
che fieno “Vergogno/, innanzi agioui netti, Crguardmfi fommamè 

t* thè niunogiouaneghy egga mai oprare, 0 dire tofo alcuna brut- 
ta . percioche la dout non fi farge la pudicìzia ne “vecch 1 , t ntcefia- 
no che e' “Vi fi trouino igiouinetti sfacciati fimi , cr quel che figue. 

Qmflapiu che in altri rifiUndette nella Santa Madre di Dio, per- 
cioche in Ui furono a pieno tutte legnaie , tutti gli doni , CT tutte 
le “virtù , cr tutte le perfette difiofizjom , come fi “vede ne proourb, p . , 
Multafilia congregauerunt diuitiai , tufuptrgreffa ts umuerfas . lìaxìf 
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Ft il Dottore 4 lungo lo mtflrd itti principio del fecondo lii . Jet» 
ungi ni , doue t' ré canto tutte Unir tu C7 1 perfezioni (ite , propone » 
doUci per effempio cr regolo del ninni noflro - come pm Utrgome» 
te qnim uedtrt fi può • 

Che in tutte t operazioni f dee procedere uinlmen 
te, accio non apparifca co fa alcuna affet- 
tai a ,ofemin ile . Cap. XIX. 

H O non picciol’piaccre riceuuto, di fare funga 
dimora nelle parti alla vergogna appartcncti: 
perche parlauaà voi, iquaìi o in voi ftesfi co- 
nofcetcgli tuoi beni,o non (apetc gli iùoi danni, la 
quale (e bene è à proposto per tutte l’età, per tutte le 
perlonc, tempi , & luoghi , nientedimeno conuicne- 
primicramcntc alla, giouenilc. Et in qualunche e- 
tà bilogna che quello che tn fai fia diceuole , & con- 
ucnicntcr&cortifpondaàfc- ftefl'o l'ordine deliavita 
tua. Laonde anchoru Tulliooeneche egli fi debba 
olTcruarc l'ordine j quellodt*coro,chccgli fldìodice 
che confitte nella bellezza, nell'ordine, neli’omato 
atto all’operazioni : Icquali colcdiccgli difficilmen- 
te poterli efpri mere con parole, ma cfi'ehafta che el- 
leno s’intendino . Ma non se» già à che fine egli vi *’ 
habbi pofto la bellezza ; benché egli anchoralodi le 
forze del corpo,noi noq poniamo cl luogo della vir- 
tù nella bellezza del corpo, non deludiamo eia la gra 
zia. pcrchrla vergogna luolefpargere ne volti vn’cer 
to rofiòrc,& rendergli piu graziofi . Pcrciochc fi co 
me vn’arteficc fùol’molto meglio "operare in una ma 
teria piu commoda; colila vergogna fta molto me 
glio nella piu hclla parte del corpo : in modo però 
che ella bellezza del corpo non paia affettata, ma na- 
turale,, 

t , « 

r 



tnralc; lèmplice, Se piu pretto deprezzata che difide 
rata, non aiutata dapreziofi,& vaghi vcftimenti,ma 
comuni, & ordinarli : accio non manchi cola alcuna 
di quello che c honctto,Sc nccefiario, Scoiente vi Ila 
per ifplendor? . La voce a neh ora non fia balìa , non 
rotta, nienteluoni dj/eminile, ma come la fogliono 
fingere molti per efl'ere tenuti graui ma rilèrui vna 
certa forma, vna certa regola, & iugo virile,chc que- 
fto c il tenere la bellezza del viucre, oprare fecondò 
che fi coninone a ciafcuno de lcsfi,Sc i qualunque pcf 
Iona . Quefto è l’ottimo ordine de fatti, quettoc l’tTf 
nato commodo i tutte quante lo peraziom . Macoli Qpefto i»o 
come non mi piace , o cl /uono della voce , o igtftr fod^T^ 
del corpo fuor di màuradilica^o deboli, cofi inco 
biafimo i villefchi & ruuidi . Imitiamo lanatura, la 
forma fua è forma di difciplina , Se forma d'honefU . ,nm ° 
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I) 5 f F ^ S R ^ anchora nella materia della ytrgogna ,(?• 

1 del decort , & perche M . Tullio nel primo degli yffict tratta h 
do del decoro , giudico quello efierep.tto ,n tre cofe .noe MliTza, 
trdtnt , er ornato accommodato all operazioni . pero bora mottra la 
keUe^za non hauere parte alcuna con quello decoro > del quale fitrat 
JJnqueflo luogo ptrcioche noi chnfliam non poniamoci Logo 
dfda ^rtu nella beitela corporale, ma fi bene nella jlmtuale, per- 
che cofi come , genul, pongono la bollerà del corpo , eie confile nel 

l hauere le membra ben propor^onatt con certa chiaria di 

deb, to colore, cefi ne mede fimo modo noi poniamo U fbintuale'Ja 

l^lenon e altro che l'honefta .perche cotalbeUeTza confitte in qut 

tto , che lo contee fare dell'huomo cr le fot operazioni fieno bene pro- 

po< tignate fecondo la chiarezza tf ‘rituale delia ragione : lo che sap- 

parn enea quello hi netto, chcnn diciamo effere ->na cofamedef.ma 

colla y,rtu . laquale gomena tutte le cofe humane , cr pero Chone- 

tto e yna certa fi, ritual belle^ ■ La onde ^fgott . nel Ub . dell ’ T0.4 q.,o 

Sl-q. diffe , lochiamo hunetta quell intclhgibil'belleTza , che noi 

propriamente chiamiamo frmtuale . Et qaett a fecondo l Dotterei 
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qurr 0 che eie fu yjrtuofimentt efedre , rendendo d rinfcune ijue te 
( " g > t’dpfd mene , (y è orn*to ammodo 4 tutte l' operazioni . 

Qie egli (ì dee fchifare il confòrzjo degli b uomini 
non temperati gli commer zi delle 
donne. £ap.X X. 
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A certamente gli fìioi (cogli la vergogna, nt» 
che ella (eco gli porti, ma ne quali ella (pelle 
volte incorre le per lorte noi habbiam’comcr- 
ziod’huomininon temperati, i quali (orto (peziedi 
volcr’ftarc allegri &c pallarc tempo auuelenano 1 buo 
ni . Codoro le iono continoui oc mashmamente al-* 
la menta,:! giuochi,&palì'atcmpi indcbolilcono quel 
pocadd t la grauità virile . Guardiamo dunque che quando 
ncii* r«cun noi vogliam’alquanto allentare l’animo non dilcio- 
»i1* r ”°i n * e glianro tutta l’armonia, quali vn’certo concento di 
buone operazioni; perche l’ulb predo piega la natu- 
ra . Laonde iogiudico moltodiccuolc&conucnié- 
teà fatti ecclcGaftici, «Se mashmamcntc agli vffìci de 
Oiinidri,lchifarc il mangiare con gli drani, o che voi 
nceuiatc oc accareziatc liberalmente i forcdicri,o 
che con la (opradetta cautela vo’togliate l’occafione 
i chi voleflc dire male . I conuiti forcdicri hanno te' 
loro occupazioni & manifcflano anchora la voglia 
del palleggiare . Vanno anello frequentemente at- 
torno nouelle del (ccolo , & a piaceri appartenenti ; 
non puoi chiudere l’orecchic, el vietare t’è imputato 
ò(iipcrbia,G bcc anello (bordi volontà affai. Meglio 
*' (butani allacafà tua vna volta (bla , che molte i 
quelle d’altri; & benché ti tieni (oblio, non debbo 
nientedimeno cnerehìafiriiata la p re lenza tua gerl’al 
trui inlbhnza . N oa fa di medierò che e’giouam va 



? -t 



t:\ 




din osile cale delle vedoue, ne delle vetrini eccetto 
chepcrvifitnrlc,& quefto,o colli piu vecchi, cioè, ctt 
fàccrdoti,o Icì’c cagióc di piu importanza, col Vclco 
uo.Chcbdogna.chc noi dicm’cagioncà fecolaridi 
mormorare ? che bilogna che quelle fpefle vifitazio- <3 

ni nctogghino autorità ? (e per fòrte alcuna di loro >* H 
•cadede m qialchc errore, perche ti deitiHottorrrette 
re al carico dell'altrui peccato'? Quanti anchora che 
forti fono flati inganati dalle lufinghc ? Quanti fonò 
quelli che no hano errato, & hano ne dato folpetto ^ 

Perche non conlumi tu in leggerequel tcmpo,che t’ 
auanza da leruigi della eluda? Perche non vaia riuc Inc f>* mo- 
dero Chnfto,a parlare con Chrifto,avdireChrifto? afipàr'f?ó 
Noiparliam’con Chrifto, quando noi facciamo ora- Chtilt# - 
zionc,& vdiamolo, quando noi leggiamole ferittu- 
re fiere ..Clic habbiam’noi à fare con l’altrui cafc? 

Vna cala ci è che tutti ne ticeue . Venghino piu pre- 
mer à trouarc noi quelli che ci cercano.chc habbiamo 
noi à farecon le nouelle ? Habbiamo à mimflrare tì- 
gli altan di Chrifto, «Se nona trattenere gli huomini. 
Conuicncifi anchora edere humili,bcnigni, manfue .1 .1 
ti,graui, pazienti, haucrc modo, &milùra in tutte le 
cole, che ne il parlare, nc’l volto dimoftri edere vizio 
alcuno ne coftumi . 

*jf NNOTotZiON a. 

I N /fuetti rette fimi eap . nel quale e’ f enfine aia materia Jet* H 

"Vergogna . ned» prenctpalmente due amoefìrumcnti . il punto « uj 

thè tutti nei (y moftmumenee rehgiofi ri dtlbitmooSlenere dal co 
uerfire con gli non temperati huonrtnt, (y dali'hauere dimetticht 
^4 con donne , anchora che pudiche . l'altro , che mi fchtfiamo el ma 
giure con foretti eri , tl primo prr fi tteffo e noto dicendo Sdiamone. 

Siut tetigerit piceno , wf /malitur ab ed , /fui communtcouent 

farri» , indurr fa/rhiam. chi toccherà la pece farà da lei macchia 

* y 
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to .(ychiconuerfiràcol'fùperbt , fi y eli irà la fuprrfiia . tifi ufhf 
' dunque gli e difficile tl rateare la ptCf fen^a m/icchurjì ; cefi anche 
( (y malte piu ) nel cenuerfare c» yi^afifi partane g rautfiimi pen- 
coli , (y ceti malti tffempi la m etite nel mede fimo cip . che'l < òmer- 
Zjo delle donne fi debba fchifare , l'halbiamo da.t. Girolamo che dà 
Dift.?«.eap. ce .cerne apparile nel Decreta . isfl tua atteggiamento di rada ,0 
Hofpitiolu. m4l -Ringhili donne \ perche non può con t ut tal cuore (y degnami» 
te battiture con Di* quegli .chef diletta d'ejfere Cifrata da danne , 
però in yn altro luogo ne da per ctnfiglia , che noi amiamo calia me» 
te le donne fante : nongia col frequentare di yifitarU . la ragione 
perche elladici le quell a che fc la danna paté > tenere quell* che già 
tra in paradifi : tanti maggiormente potrà impedire quelli , che no 
fina anchora al paradifa peruenuti . Ne n confidare netta pajjata ca 
Ulti .perctoche tu ninfei piu forte di Sanfone ,ne piu S antodi D 4 - 
mdt nedi Salomone piu fauio . hattbiamo altr a quefiot autorità et 
Dift.ti.cap. eflempia dogali .come fi ytde nel [opra detta Decreta, (y f< no « 
LtgKux- nan n ( Jfff ,l oottort ) per altra cagione aliene’ e .lai co» 

utr fitte can danne ; dtuerrem* almeno fchmare la conuerfaejone laro, 
per non dare materia di dire male . (y generare fcandoU nel pnfit- 
mo . Et quello e conferme a quel che dueua . 1 . Bernard . v uai tu 
canlinauamente conuer fare con dinne , (y effere tenuta continente ? 
Dato che tu fia , dai almeno filetti del contraria, <y ci fèi fendalo, 
fiero ( dice ) -Infogna leuart yia la materia , cy lavandaia .pereto 
che gli e fritta . V a lumini itti per quem fcandalum yenit . (y 
quell 1 quanta al prima ammaejh amento fiaba fienale . Lacagunt 
perche il Dottore ne prohibifee nel feconda ammaellramcnto il pa~ 
flcggiare ci e’ a lungo moflrada.s . Grcgor . nel principio de Mora- 
li dicendo che diff talmente/! può Ilare ad yn'ccnuito fenfa pecca- 
re , per effere certi tanto famigliar! a conuiti : che da quelli a 
pena fi poffona ftparare , perche le "Vi laonde il pi» delle yoltc fina ac- 
compagnare dal piacere j percioche quando il carpa fi compiace nel 
diletto del ricrear fi ; tl cuore fi difciaglie (y t'apra ad >/u liana al- 
legrerà . Laonde e fermo neu f. fido . Sedit populus manducare 
(y bitter e , qy furrexerunt Udire . (y ne conuiti quafi fempre fi 
parla troppo. La onde mentami te quett'riccho che fileno fiate del co» 
tiitì/uo m conum fflcndidifiimt fenda al! inferno chiedma alpadre 
.ytbraA 'magacctolad acqua per nnfiefiaifi la Ungua.per moilrar 
la colpa dalia peiiaichehauéd. egli in quei canniti molto peccato cel- 
la Ug uà in quella piu che in altro mette 0 fi bi ufciaua , iy or dea* . 



Lue. 17. 



EIcmi. 

Lucj$ 



V 



rp R. I M- o 



<** 



<3 Qì( noi dilli amo reprimere tira in noi 3 ^ wi- 
Z ' t&rl* negli altri /Caf XXI. 



G v A R D I A M O C I dall'ira , & tè da quella 
non postiamo con l’anticipare difènderci, raf- 
freniamola, perche lo (degno è vna mala legge 
in noi pcij lo peccato prouenuta; laquale talmente ne 

f icrturba 1 animo,che ella non lalcia luogo alcuno al 
a ragione . La prima importanza c ingegnarti d’atlue 
farti mmodo (eglie postibile, che la tranquillità de 
c oftumi mediante l’ulo pasti in natura. In oltre per- 
che tal moui mento il piu delle volte è in modo infer- 
to nella natura, & ne coftumi, che egli non ti può di- 
ucllcre,nc Ichiuarc • le ti può antiuedcrc,bifogna op- 
primerlo co la ragione, o (e l’animo folle allaCto dal 
lo (degno prima che egli col contiglio I’haueflc potu 
to antiuederc,& riparare di non ctlcre in cptal’guita 
occupato : pcnla in chcmodo habbiàvinccrc i moui 
menti dell’animo tuo , & temperare gli (degni . Fa 
refitlcnza all’ira (è tu puoi : le tu non puoi cedi , per- 
che gli clcritto. Date luogo all’ira. Giacob piamen- 
te cedette al (uo fratello irato , &ammacftrato da có 
figli di Rcbccca cioè, della pazienza piu pretto cletìè 
partirti,&andarc in pellegrinaggio, clic eccitare gli 
(degni del fratello : «Stornare poi quando egli pen(- 
lafle che il fratello (ode mitigato, oc perqucua cagio 

ne trouò tanta grazia appretloà Dio. Inoltre con 

quàti otlèqui , con quàti doni ti riconciliò egli cl (ùo 
fratello, accio che e’ti dimenticaflc qualmente egli 
gh haueua corta la benedizione, 8c ti ricordafle ch’e 
gh haueua lodisfatto . Se l’ira dunque (opraucrràck 
preoccuperà la mente tua & (ùrgerà in te: nó lalciarc 
d tuo luogo . Il tuo luogo è la pazienza, il tuo luogo 
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è la (àpienza, 11 tuo luogo è la ragione, il tuo luogo J- 
raffrenare lo {"degno. Ole per lòlle laprclunzione, 
&rimprontituaine di lui che ti ridonderà ri coni 
moucrò,& la Iceleraggineti (pigneràà (degni : lenon 
potrai mitigare la mente, raffrenala tua lingua : per- 
8 che coli è (crino . Raffrena la tua lingua dal male , & 

le tue iahhra dal parlare con inganno . In oltre cerca 
la pace & (eguila . Vedi quella pace di . s . Giacob di 
quanto momento la folfe: la prima colà fad’hauerc 
l’animo tranquillo. Se tu non la lòprafàrai, ponici 
fieno alla tua lingua; dipoi non lalciarc da banda el 
«■£5 cercare di riconciliarti. Gli oratori lccolari hanno 
hino P ,ifto po ft on c loro libri quelle colè vlurpatc da noftri. 

ne lordilo. » . . . • . , . , . 1 . , . , 

quelle co fé Ma di quello (cnlon habbiamoasapcrgradoa colui 
Mtt/T'^’che dille prima fchifiàmo dunque, o temperiamo F 
ira, accio ne] lodare no habbiamo ecccZ7.ionc,ne an- 
ello per quella elèggeremo piu i vizii . Eglicnon me 
dioc re cosa mitigare l’ira, non inferiore che al tutto 
non fi commuoucrc . Quello è virtù noftra , l’altro 
della natura . Finalmente quelle perturbazioni ne 
fanciulli non sono biafimcuoli,peroche l’hanno piu 
piu grazia che ^amaritudine . Ht se i fanciulliti com- 
muouono predo tra loro, facilmente fi quictono. Se 
ritornancvm loro con maggiore soauità . Non (anno 
l’un’i’altrotrattarfimaliziolàmcntc &con inganni. 
Mjt.it . N on dilpregiatc quelli fanciulli de quali dille il Sign. 

Se voi non diucntcrctc come quelli fanciulli, non en 
iPic.» terrete nel regno de cicli. Per tanto elio Signore, ciò 
è lavimi di Dio i guisa d’un’fànciullo quando gli era 
~ detta villaniataccua,quandoerabatuuo non pcrco- 

teua quei tali che lo batteuano . Preparati dunque in 
tal’modo che l guisa. d’un’fànciullo non alloggi in- 
giuric,noncflcrciti malizia tutte le cole proccdin’da 
te. innocentemente .Non confiderarc come tu Ila da. 
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tjìf altri ricompenfàto, fa l'ufficio tuo tu, mantieni la 
leniplicità,&la purità del tuo petto; non rifonde- 
re ivn’irato alla iua ira, neàvn imprudente alla sua 
imprudenza .SpcfTb vn’pcccato tiraà se vn'altro pec- 
cato. Se tu batti le pietre non elcicgli fuoco? Dico- 
no 1 Gentili, secondo ch’e sogliono con le parole in- 
nalzare ogni cosa, vn’dettocr Archita Tarcntino Fi* 
lofofo, cnc e’diflèadvnosuo fattore . Melchino ite 
quanto t’affliggerei io, scio non fosfi irato . Ma an- 
cnora Dauid raffrenò nel suo (degno Tarmata mano. 
Ht quanto c egli piu perfetto cl non rifondere alle 
villanie,chc non fi vendicare 2 Egli riuocò alle pre- 
ghiere d’ Abigail i combattitori apparecchiatili ven- 
dicarli contro à Nabal : d'onde habbiam’notato ch'e 
bisogna che non solamente cediamo à pneghi, ma an 
cliora che noi c’c ne dilettiamo. Egli fi compiacque 
tanto, che ringraziò chi fu mezzano à farlo reuocare 
dal vcndicarfi . Haucua già detto de suoi nimici per- 
ciochc eglino precipitarono sopra di mele loro ini- 
quità^ nello (degno loro mi furono moledi * Ascol 
tiamo hora quello ch’e ditte turbato nell’ira? Chi mi 
darà le penne di colomba, & volei o, & riposero mi ? 
Quelli dunque lo prouocauanoàsdegno,&cgli elee 
gcua cl riposo . Già haueua detto, Adirateui, mano 
peccate. £lmoralMacftro,clquaIe benisfìmo sapc- 
ua che Taffezion’naturale piu pretto fi doucua piega- 
re con la ragione della dottrina, che diuclicrlo : Inse- 
gna cose morali . Quello èadiratcuila, dotte è la col- 
pa, per laquale vi doucteirarc, perche egli non fipuo 
fare che noi per l’indegnità delle cose non ci commo 
uiamo : altrimenti non sarebbevirtu , ma piu pretto 
fi giudicherebbe lentezza o atto dapersona rimetta. 
Adirateui dunque in tal’guisa, che voi v’aftenghiate 
dalia colposo veramente cefi, se voi v’adu atc non vo 
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gliate peccare: ma vincete lo sdegno conia ragione, 
o vero finalmente fi può intendere, (è voi v’irate,adi- 
rateui contro di voi , dcH’eficrui perturbati, & co- 
fi non peccarete . Perche chi fi ldegna ieco medefi- 
ino dell eflerfi fi prcfto perturbato , finifee lo idegno 
luo con gli altri . Ma chi vuole prouare d’eflerfi ira- 
to i ragtone,piusmfiamnia,& prcfto cade in colpa. 
Però fecondo Salamone c piu potente colui che rafi- 
frena l’ira, che chi piglia vna città • perche l’ira ingan 
na anchora i forti . Debbiamo dunque guardarci di 
non incorrere nelle perturbazioni prima , che la ra- 
gione compongagli animi noftn . Impcrcioehe lo 
idegno, o’I dolore,o la paura della morte pnua della 
mcnte,&la percuote có improuifto colpo. però è be- 
ne il preuenire col penfiero,che col di (correre efierci 
ti la mente, accio non fia luegliatacon repentine per 
turbazioni, ma fi domi raffrenata col giogo , oc eoa 
certe briglie della ragione , 
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H ot fino à qui trattati della “Vergogna , laquale ft hent ha per 
ogttttogU brutti atti nondimeno riguarda piu t peccati car- 
nali iene gli //tatuali : non che eglino fieno piu grani , ma perche 
_ gli J/intuah hanno manco ragione di bruttura , o almeno ecceduta 

piu cerca'l bene tem forale , tfjrmpigrazta f huonto fi “Vergogna pio» 
della nrmdira , che dell' ardimento : (y del furto , che della rapina i 
per hauere eglino in loro Ima cei ta forma di maggioranza , fy tofi 
fi Vergogna ptu de peccati carnali , che de ih jp menali ; pertiochefi 
bene gli j/intuah fono di maggiore colpa , i carnali mnihmen* fina 
di maggiore infiamia , (y tra peccati carnali h Vergogna piu circa 
lìb a» .«47 atn tenerti ( fecondo otgo( 1 . nella citta di Dio ) i quali s’ap- 

•T omo .}. par tengono al concupiamole appetito hauen do dunque parlato di ep 

fa , tome d' affezione appai tenente prencìpalmtnte alla parte rincu- 
pì fcruole i non fenfagrande ordine in quello . n .cap .parla dell'ira 
che t Ima certa paf ione dell appetito /tifiti midolla quale è denomi- 
nata 
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natalaparteirafcibile .circa quella materia fi potrebbero molti, 
t 2 * molte loft dedurre-, nondimeno non ne dolendo di fremente tratti' 
te , fi non quanto è ballante ad intendere qui tl Dottore ; duo effere 
due forti dira , T una delle quali i buona ; l'altra natemele , lo che pof 
Jiamo federe attendendo la fioa dijf immune , thè non e altro thè len 
appetito di Vendetta , tlquale fu, tfjtrrgmflo , cr fecondo la ragit- 
ne, (y fecondo la elianto ; cr qurft, quando e tende alla debita 
'Vendetta quando altri nell’adirarlì ejjerua tl modo , tl tempo Ja qua 
Utd delle per font, cr la quanta della cufa. Et può effere mgmflo.cr 
contrario alla ragione , cr alla chanta .cioè, quando altri fm fu- 
rar amente , CT difòrdmatamente dilidera di hendicarfe . che l'ira 
regolata (2 accompagnata dalle debite nrtonflan*e fia lodinole, lo 
prona il PiUfefo nell' Etica , doue trattando a lungo quella mate- 
ria dice che quelli che non s'adirano quando e bifeg na ,CT con chi* Llb -* ,c,, >’ 
htfogna ,(2 nel modo eh t bifògna , CT di nu.-e cofe che fan no- 
di meihero è flotto , la ragione t , perche fendo l'ira cagionata da 
triflefzji , la quale è nonna al fenfi ; che chi quando fa di meihero 
non i adira ; non fi duole di quello che è conut mente , ( 2 c> f> non fa* 
te quefìi mah-, lo che alla t folti fu i appartiene . Et noi habbu mo 
piena tutta la fenttura d’effempt d’buommi fanti fimi thè fi fnofer 
Ulti bene di cotalpafemue . Laonde Mathatu Emendo a morte am 
macerando e fuoi figliuola .diede loro per ricordo che teneffero aitanti ,Mlch - c -* 
agli occhi l’tflempio di-/ eh a, ilquale per lo fuo buon’ zelo fu rapito in 
cielo , come /i Irtde nc libri de Re , 'Jjiefla ira d Heiia moffa da fe 
l* fil’lfX* me fòptadettiiilm de Re .quando gli adirato contro a fai 
fe profeti , che erano cagione chtl popolo adorategli idoli ,• damma*. R* '*•}•**. 

quattrocento appreso al fiume Ciffon , cr ultra T » olrafete letm- '* 

re fuoco dal cielo , che ardile quei due ambafciadori mandatigli da R e làb.4 c. 
O chofia con .<;o . tht gli hauiuano in compagnia per lino . Mtife » 
che fu manfuetifiimo i fi legge nell ‘ E fedo cr ne numeri tfferfi falbo- 
ra grandemente adirato ; talmente che quando il popolo adoro el *>i £ f “ '£*** 
ttUo doro per fuo iddio fadir'o tanto } chegli (fefjzp le tauole de co- 
mandamenti . 1 . Girolamo anchora fermentio a Ripario ( la cui au 
tonta è tjfreffa nel Dettelo ) et propone per tfempto Finenti quale , „q.g. clp- 
come fi ~Tede ne numeri , moffo da tra (2 godio [tigno anima ffi Le S‘ ■ 
nino de prenci pali del popolo di frati , poche gli haueua emofeiuta Num - Jf : 
carnalmente >«4 meretrice de Madianiti ■ adduce ancho lafrtoen- 

fadi Pietro ferlaeui iramori Anania cr Safira.i. Paolo altrefi ' 

rendi cieco quel muto , chog li fi contraponeua nelle afe della fede. 
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Md che piu ?il Saldatore noHro moffo altrep da *ele caccio del tem- 
pio quei che hi hendeuano.lo che era flato antmeduto dal profeta 
G»»o- » . dicente . Zelus domai tua , cemedit me . L'ira dunque e non filarne 
m ' ' te lecita ; ma anche t aiuole a fimma pi età .cornei è hcduto , (y chi 
ne holtffc molti efftmpi,(y molte autorità heggael Detrito nel fi* 
prodigato luogo . Ma quantunque ho ite l'ira dalla dritta ragio- 
ne (y dalla charita allontanandoli fa che altri difiden difordinata 
mente la hendetra è hi^ioft ; fendo adhora il fin mommento difir 
dinaro (y contro off or din* della ragione quando altri dipelerà 
hn ingialla hendetta , o cerca di punire non per la giudi a , tufi 
condot ordine dellagiufhzqa , ma filamente per fino i particolari fde 
gru (y rabbia , o opera eh' e uà gdfhgato hn che non lo merita, 
o che nonglsfece ingiuria della fòrte ch'e la filma , efjetnpi grafia, 
fe gh /offe fiata detta una parola ingiurio fa . e derider affi ch'efoffe 
morto , o ferito , o limitrofa , pero hauendo torchio alla fua rabbia, 
tT non tenendo in quefto la debita rinfiora , pecca : fervendosi mole 
della paf ione dell i ra . Si fogna dunque considerare qneflo . che il di 
siderarla ter eorriggimtnto de uizjf (y matemmento della giufli- 
. <14 in honore di Dio e lodevole, (y in qucflo può tendere l'appetite 

fensitiuo in quanto che gli e moffo , (y guidato dalla ragione , (y 
mentre che la vendetta fecondo Cordine del giudico si effegvifieit 
mtffa in in effrcuzjone da Dio , il cui miniHro I la podeila che putii 
Rom 15 . r c, ‘ fermenta l'^/fpoflolo . il Dottore conofeendt che 
gli primi movimenti delì tra ingioi porgente , per effere eglino natu- 
rali .non si poffono divellere, concede fertipliccmente ì adirarsi caladio 
ferina "^elo di giudizio : adduccndo ì autorità del profeta quando e' 
dice . trafiimini , ilquale [apendo quanto facilmente thuomo si 
parte dall'amore di Dio (y del profilino . fdrucnolando, 0 in beflem 
mie, 0 in ingiurie del profilino foggtunfe . Ut olite peccare , (y di- 
ehtara qui a lun^o quel' lugo del filmo . Et perche noia debbiamo 
sforante che ogni nojho atto sta conforme a quelli di Gufio chrtflo 
noflro Jaluatore , pero egli ne adduce ìeffimpio fiso , tlqualt (freon do 
aJ*!*.). chetefhmonia.s. Pietrofcum malediceretur, non maledtcebatjum 
pattretur , non comminabatur . Etti considerare le cofi chefidennt 
chnflo nella pa filone j (y la patje^a che egli dime f Irò è ottimo ri- 
Lib.V io m,< b > conti 0 all'ira, (y da s.Greg .e mtjfo traglialtn nmrdif ch’t 
■or.cap.;). pone contro a quella, per lo principale. Quello rimedio è cagióe che noi 
non tenghiamo molto tepo l'ira ; ma la di fi aeriamo da noi , fecondo 
Eftf. 4 . quel comandamento pefl elico, Solnon occidat fuper tracundta ut- 
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firam/tù non perfèuerdte tutto ungiert u nell’ira /ueramtnte tntt 
de in queflo luogo per lo Sole,el lume della ragione, tignale non si Jet 
Infante mncere (y fiprafare dolina \ perche Mora s' incorrebbe 
nelle tenebre elei f eccetto, per Uguale il Diascolo bar ebbe dominio [opra 
noi sceme egli foggmgne qmm . iv olite locnm dare diabolo . 

Ve penfieri 3 & deh' appetito , & del Ve cero del 
parlare nel ragionare nel den- 
tare . Cap .XXII. 

H ORAimouimcntilòno di due fòrti, cioè, 
de penfieri & dell’appetito, altri fono 'quei de 
pcn fieri, altri quei dell’appetito: non fono me 
/colati ; ma fèparati , & diuerfi : l’ufficio de penfieri 
c cercare il vero, &quafì tritarlo .l’appetito dall’al- 
tra parte ne fpigne & eccita ad operare qual colà . 
Pertanto dalla loro propria natura i penfieri deono 
infondere la tranquillità , doue l’appetito ne' trac il 
modo dell’operare . Bifògna dunque che noi in co- 
tal’cuilà fiamo informatiche non calchi nell’animo 
noftro penficro alcuno, le non di cole buone; L’ap- 
petito vbbidifea alla ragione ( le noi per cuftodire ve 
ramentequel’decoro, vogliamo impiegare l’animo ) 
accio l’affezione di qualche cola, non elcludcffe la ra- 
gione, ma ella ragione dammi diligentemente, quel 
che conucnga all’honeftà . Et perche noi haLbiamo 
detto che à volere confcruare el decoro, b. legna che 
noi lappiamo che modo habbiamo à tenere & ne fàt 
ti & nelle parole :& l’ordine del parlare è prima che 
quel dcll’operare . El parlare fi diuide in due , nel ra • 
gionamento famigliare,& nel trattato, od illutazio- 
ne della fedc,& della giuflizia . Bilogna ofleruare & 
nell’uno de nell’altro, che egli non fia perturbazione 
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alcuna; ma fia manfucto,piaceuolc, pieno di grazia,’ 
& bcniuolenza : parlili finalmente fcnz’ingiuriare al 
cuno .Stia dilcofto nel parlar* familiare la pertinace 
contenzione : perche el'a fixole piu predo acftarc va 
ncquiftioni, che portar* /eco vtilitàalcuna . Ladil- 
putazionefia lènza ira, la ioauità lenza amaritudine, 
l’ammonimento lenza alprczza, cl confortare lenza 
offcià : Et coli come in qualunque operazione della 
v ita noftra debbiamo guardare , chc’l mouiméto del 
l’animo troppo gagliardo non chiuda la porta alla ra 
gionc,ma che tenghiamo el luogo del configlio:co- 
lì ancho nel parlare bilogna che mantenghiamo vna 
certa forma, che egli non fi delti , o ira,o odio,o ch’c 
non fi lcuoprino in noi légni alcuni d’ingordigia, o 
della pigrizia noftra . Quella prima lorte dunque 
di parlare pcrlo piu fia circa le Icritture diuine. Per- 
che di quaPcolibilogn’egli che noi parliamo piu, eh’ 
dell’otti ma conucrlàzionc, del confortar’ ad ofierua- 
re,&dcl cuftodirc la difciplina ? El lùoprincipio fia 
con ragione, & il fine con mifura : perche il tediofo 
parlare accede l’ira . Et quanto è egli poco diceuole 
che lòlendo per l’ordinario ogni ragionamento ha- 
uere accrelcimeto di grazia, cnc gli babbi in le il neo 
dcll’ingiunarc ? El trattare anchora della dottrina 
della fede, del magiftcrio della continenza,dcl depu- 
tare Iella giuftizia,del confortare della diligcnza;no 
lei 7 i^tcvn'mcdefimo:mal’habbiamo à cominciare 
& finire ri- 1 modo che noi postiamo, fecondo ch’el 
leggere ci s’ofFcriri : ne fia troppo lungo, ne prefto in 
terrotto, accio non laici faftidio, onon dimoftritra- 
Icuraggine . El parlare fia puro , chiaro, iempliee, & 
mannello, pieno di grauità,& di pelo , non allcttato 
d’clcganzie,manon giain modo, ch’c t’intermetta la 
grazia . 
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H kA [dritta fepra de mouimtnti digli ànimi naflri ,(y di prt 
/ ente due quelli tfjere dt due ma nere ; [una de pen fieri , l'altra 
dell' appetita . (y maflra l'uff i eie d ambedue tfiggmg nendt che fon 
agni lindi* debbiarne attendere a drff zjiregh naflri ptnften a cefi 
perfette i crfare che {‘appetite ybbtdifca alla ragiene. Quell* dif 
fi anchera M . Tulli* nel prima Uh . degli affici , al cap . della hel m 
nera perche al decere s’appare iene (dice il Dettare )ch t 
mai cr nelle parale (y ne fatti , hfìame determinata mi fura : ty l 
ardine dtl parlare precede quei' de fatti .pere primieramente di ejf* 
trattare fi dee i ilquakfi ditetele in due parti ,cuì, in famigliare rd 

f tonamene* , fyin dilatare . (y di el mede che in ambedue deh- 
tamoferuare . lochi e chiare bafleuelmentc nella lettera , (y in 

I tu', lei ancor de con A / . Tulli* nelfepradettelueg* di cap . del par 
ire . Circa quella cap . e fammamente da confiderai t che‘1 Dit- 
tare non Irutlc che i neilrt ragionamenti fetlendmo in cefe Itane > 

•»4 per l* piu fi con fumine arca cefe della fàgra frittura. la cui >;* 
lite non mai a bajìan^a fi ledarthhe . per ejjerc ella ~>t ih firn a ad e- 
gni ledatele operacene , cerne quella che precedendo dallo {finte fan 
te ,(y da Di* ettim* (y grandi firn* C che due per le f u» profeta. 

£ge dominus Deus tuus decens te ~Vtiha ) pue infègnare , riprende- E fi * . 
r* , correggere . (y erudire circa lagiuftiqa . Qgiefh quattro ef- 
fttu della frittura diurna (ine pelli da . S . Paole quando egli dicet » 1 im.y 
Omms dottrina aiumitus infrn- 4r a . Sfiliseli addocendmm , adar 
guendum , ad ctrnpiendum , ad ermdundum in lulhtia , >f ptrft 
ftfhesfit berne Dei ademne opus bonum mtlruclus. de quali i primi 
due , (ite , mfegnare la Mentii , ty riprendere la falftta , s’appar- 
tengono allajfeeulatiua > zyghaltn due , cioè , nmuouert dal ma 
le , (y indurre ad bene , fon* alla pratica appartenenti , ty quelli 
quattro rendono Ihuomo perfetto. Pera adefi ne inmtaua il profeta 
elicendo. Omnesfititntts lenite ad aquai .citi , alt acque della fa- Efi.ff. 
gra ferie tur a . percitchc a colui che' ber a di quefte acque fi fj>egrura la 
(ite di maniera ; ehi cerne ben’diffe ciefu chnllo Non flirt in ater 
mum. Et quelli che s" ingegnano di ffrtgnert la (ite mediante le dot- Cio*.f. 
trine de Gentili , cerne egli (ig^iugne nel medefim* luogo , Sitient 
ire rum. percioche eglino fanne cornei figliuolo prodigo che haueua 
di fi pati tutte elfuahauere \ cercando rghne di fallar Ugnelle dottri 
ut zy fetenti de fihfifi t (ynt Poen\i nen altramente che egli cer- 
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tàUA faijarfi nfir ghiande f tt perche "téli Jet trine a guifa & 
ghiande , no n fabiani ; pero non fìpejfini mediante quelle fatiate, 
non ■>/ trinando quiete ne ripe fi Veruno : cime bene dichiara .s.Ci 
nlamo fermentìi a Darri afo papa . It il medejtmt quafi appari fi 
Dift.37.ea. tenel Decreti . i£U(rte Jmo quelle acque .nelle quali 1 fette 'riaprì 
Lcgimu». a p d i t fi f- tmmer g „ nt : infiememente "W perijce dentri il grande 

turnici noflro fecondo che noi habbiamo puntalmente dal prifeté 
Sali» 7). quandi nel parlare al pctentifi imi Dii dtetua . Tu contnbulafH 
capita draetnum in aquis , tu confregifli capita drattnis . per U 
h che il Signore iddìi per le fini furato amare ch’e ci pitta fi duole 
per bocca di Gtertmia , che mi habbiami abandinata la fagra dot- 
trina , la quale ne mamfeffa la diurna madia, la grafia de beati, 
h abbiamo jbefi , di continoue bendi ami e l noflro tempo, neU’ 

apprendere le dottrine degli infedeli dicendi . Me dercliqueruntftto 
tem aque ~>iue , dalquale e' vietumi bafleuolmente l'acqua della / ahi 
teuile dottrina , cioè ,lafagra frittura . £t fida untjìbi cifimat 
difiipatas , qua antinere mn Tralent aquas , acqutflano faenze , nel 
le quali non e la Itera fapienxa , ma folamente cefi 0 alfinfo piaceuo 
li, optili per gli guadagni, la che non haucr> fattogli huommi 
fanti . d’hauere perduto tempo dietro a fiunzj htili per loguada- 
gni ci dimiflra Dante mducendi San Buonauentura Cardinale , 
che nel raccontare latita di San Domenico rnoftra lui efori fiato 
dottifimo (y e fra tati fimi nella fagrefanta rheiligia ,(?nontn 
leggi ,i mediane , lequali perla piu fifiudiam perguadag nate, dice 
dunque tifi . 

Non per la mondo ; per cui mo t affanna 

Diritta ad Htttirnfe CT a Taddeo 5 - ^ 

Ma per amor' della h crac e manna 
In picciol tempo gran dottor’ fi feo » 

Tt che egli anche non fi debba cen fumare il tempi in fludij piace. 
Mih CT ><»» n% libiamo l'tffempto di tutti e fanti , 1 quali ottima 
mente fapendi quanti il diletti del fin fi e ntmia a Dii , hanno mai 
fempre meffa ogni cura in ammortarla , CT quanti l'oppofitifiafà 
mtneuole nhabliami l’effimpn di . S . Girolamo nel Decreti a . 37. 
difl. nel fiprallfgan tap . Lcgmui . 
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Che i motti che pongono i Filofofi tra, gli \ffki ,Jì 
deano al tutto rimuouere dada Chiefa. 

Cap. XXIII. 

ANNO oltre i quello gli huomini lécolari nmeJt( j, 
J molti precetti circa el modo del parlare, fi eoe rno pruoua 
circa gli motti & facezie, quali giudico in tut- ch""Sr.nt! 
to da noi douerfi indietro lafciare. Perche le bene tal h 0 ®* 

Voltai motti fonohoncfti & fonili, niente dimeno la w*n* «pìfto 
regola Ecclcfiaftica gli abhorrifce; perche in qual lì nel to.4. 
modo pofsiamo noi vfurparc quelle co Ce , quali non 
h abbiamo trouate nelle Icritture (ante ì bilogna an- 
chora guardarli nel nouellare,ch’e non mutila graui L g 
tS de piu feueri proponimenti . Male per voi che ho- “ C ' tf 
ra ridete ( dice il Signore) perche piangerete : & noi 
pur’riccrchiamo materia di ridere, accioche qui ride 
.do, di h poi hahbiamo A piangerete giudico chenoj 
non folamcntehabbiamoifchifare quelle nlà trop- 
po dilfolute; ma anchora tutte le burle. Non ho già 
>per ifconueneuole ch’el parlare fia pieno di foaui- 
ta,& di grazia . Ma che cola dirò io della voce laqua- 
le giudico che balli che fia lemplice & pura: per- 
che l'hauere la vocelbnora c dono della natura , non 
viene dall’induftria. fia pure nel pronunziare d.llinta 
& piena di fpirito virile, tal’che la figga vn’certo Tuo- 
no rozzo, & villano ; non fia già artiftziofamente af- 
fettata à guilà di quei che parlano in ileena, ma tenga 
tra l’uno eftremo,& l'altro, mezzo. 

u4NNOT^CZlON e . 

N O AT Intuendo compiutamente trattata nel precedente cap . la 
materia apponente al decoro del ragionare , in quefto . ij .rii 
da fine , doue e‘ pare cb't > opponga a M . Tullio , che nel primo Uk . 
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dgh V ffici dà tl modi che fi dee ttntrt nelle face zie & nel burlar*! 
moti rèndo quille efjere di dui forti . l'uria dt Ih quali éfiruile , lafiì- 
ua .federata , (y brutta s l’ altra gentile , Urbana , ingegntfa.CV 
fatela . Di qutfia ultima ( ditegli ) no* filamenti Plauto (y gli 
temiti isfttiei ; ma anche molti libri de Filefifi Sacratiti fino abo- 
diuohfiimi ■ (y mette cofe da molti fono flati facetamente ditte •, 
tome ejtitlle che dal Secchio Catone furono rate alte , It anali da Greci 
fin ditte avo fòly para . jl di fi intuire 'ftrgenm fallare dal feruti* 
Apoftcg- fy fatile. Peri ioche l'uno e ( quando egloji fa in tem fo eonuentuo- 
' le , (y con animo ripofato ) degno dhuomogenttle j l'altro non è fu 
re degno dihbtro . aggtugnendtfi alla bruttura della tifa . il fifjt* 
Lib 4 c ij P 4r ^ dr< • i strili . anclin a nell' Etica , tratta a lungo colai materia 
dandone circa ciò glineceffari ammacflramrntt . Et molti altri 
eleganti finitori non filo della Greca (y Latina lingua , ma anthe 
delia Tofcana hanno trattata total materia . fiora il Dottore ree » - 
fendo qui molte cofe circa’ l modo del parlare (y ammaefìramenti 
arca ciò datici da Gentili , (y focolari finitori » pare l come tè dot 
to ) che abhom fica quello .dicendo fi eoe circa motti (y facezie (yc. 
Et moflra che fi bene tfmo fiaceuoh (y honefh , che per non gli ha 
uerc noi nella fenttura ,gh d< bbtama trapalai e , (y adduce l'auto- 
ritadi . t ■ Luca . come piu ampiamente fi Inde nel fello . Dall' ad- 
ir a banda pare che talvolta qu<f lo modo ekl facetamente parlare 
fia conceduto da fagri Dottori .pur' eh' e fia fatto filamenti per ri- 
creare l’animo , fy trapalare a! quanto l'accidia (y la ma In conia 
mantenendo ftrohn’hitieUa (y debita mifurane "W mtfioland» 
parola alcuna brutta : f trinche a libar a non fole fi ptccarebbe : ma 
anchor a ( chee’moitopiu ) fi poti ebbe nella mortai colpa incorrere. 
Volendo dunque fifhntre quefl'ultimaopimonc ì da annotare .che 
cédr q* i«8 Sttn T ^° ' tratr4n ^ t citai materia , dichiara qurfic luogo del Dotto 
ut.*. re , (y con tede che tal hot a ihuonr.per quute (y nvoio dell'animo 

fi firua di qui ih modo elei fan tamtntt, parlare -, oficruando peto el 
modo.el tepe.cy le perfine. cr federi debite eircirfìd^e.iy adduce 
M . Tullio nel proemio di Ha Reth.r icd , che dice .che quando gh~)h 
ditori fonoflracihi ,fadi mefhn o che l'Oratore faccia il fitto comin- 
c lamenti da qualche c fanw.u^cy degna dipifi.figia lagrandif 
\* ,iy l* dignità dilla eofa non impedifit et motteggiare . Noia 
per hauertìafagra filatura eifigrand/fijmi jxe oggetto., fecondo 
?(o«tib 8 >he noi habh»mo ut Prouerb. ^studile qutniamùe rtbus magms 
lotuima fum .peto Santo ^yipibru gìo . ditegli , non efiludt d 

motteggiar t 
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motteggiare nel nostre ctmuer fare human» , ma intende rimuover 
loffiamente dalla pigra rheologia . kt eofi nel medeftmo modo fe- 
condala [anta dottrina dell’ Angelico Dottore poliamo intendere 
CT chiofare ideiti del rimanente deSi frittoti fagri quando e por- 
re che eglino ", rietino al tutto d burlare . 

Qoe noi citili amo nere [fari amente offerii, tre tre 
cofe nella Vtt4 attiua , & degli e conuene- 
uole t dc l Appetito ceda alla ragione . 

Cap. XX111K * 

t \ / M é .1 

P ENSO hauer'detto à baftanza circa’I modo 
dei parlare, bora conlidcrafemo quello lia con- 
ucncuolc operare circa l’opcrazioni della vita; 
Circa lo che debbiamo vedere tre colè . L’una che 1* 
appetito non ha repugnante alla ragione ; & per que 
fto modo lolamentc poflonogli vffici noftri conuc- 
nirc con quel decoro. Perche le l'appetito vbbidirà 
alla ragione fi, potrà in tutti gli vffici facilmente con- 
Icruare quello che Ha conueniente . Dipoi che noi 
non pigliamo à fare vna colà con maggior diligenza 
o con minore, che ella non ricerca . o che noi non 
ne pigliamoàlfarc vna piccola congrande apparato, 
ne lalciamoindictro vna grande con apparato pico- 
lo. La terzaècirca’l moderare i noftri ftudii,ót l’ape 
razioni . Non penlo anchora deuerfi lalciare indie- 
tro l’ordine’dclle colè,& l'opportunità de tempi. Ma 
quella prima c quali il fondamento di ante l’altre, 
cne l’appetito vbbidi Ica alla ragione. La feconda & 
la terza importano cl mede fimo, cioè, l’una & l’al- 
tra^ 1 moderare . Perciocheapprefiodi noi non li tic 
n’conto della dignità, & della forma liberale, che è 
tenuta bellezza .Seguita dell’ordine delle cole,& dcl- 
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l’opportunità de tempi. Et per quello, tre fono quel- 
le colè che debbiamo vedere fé pofsiamo inlcgnarc 
che le fieno perfettamente adempiute in qualche firn 
to . Primieramente dunque il padre Abraam , che fu 
informato & inftrutto , ad inlegnare alla futura luc- 
celsione, comandato d’vlcirc della liia terra, &del 
fuo parentado, & della cala del filo padre, benché le- 
gato dall’affezione di molte parentele & intrifichez- 
ze : nientedimeno non fcc’cgli che l’appetito vbbidi 
alla ragione? perche chi non fi dilettarebbe di {lare 
nella lua terra,nel filo parentado, & finalmente nella 
(uà propria cala ? Et egli dunque anchora come gli 
altri fi dilcttaua nella (oauità de fiioi , ma lo moueua 
piu il confiderai l’imperio celeftialc , & la eter- 
na rimunerazione. Non confideraua egli che lènza 

f ran pericolo non fi poteua condurre la moglie de- 
ole alle fatiche, tenera all’ingiurie, bella quanto al • 
l’accendere gli infoienti . Et nientedimeno giudicò 
eficre molto meglio à tutte quelle cole lott’cntrarc , 
che lculàrfi .Dipoi andando in Egitto l’auuerti che 
diceffed’efferelualòrella, non (ila moglie . Nota da 
quanti appetiti gli era combattuto . T emeua dell’ho 
nore della moglie, temeua della propria lalute,haue- 
ua àlòlpetto le libini delli Egizii : oc nientedimeno 
potette piu in lui la ragione cfell’eflcguire la diluizio- 
ne . perche e’confidero che col fhuore di Dio poteua 
llarficuro per tutto, ma che offelo che egli hiueflè 
il Signore non potrebbe llar ficuro anchora in cala 
fua . La ragione dunque vinle l'appetito, &lo fi fece 
vbbidire . Frclò il nipote non fpauentato ne sbigot- 
tito da popoli di tanti Re moffe guerra, & vitto nolo 
rifiutò vna parte della preda, che per opera fila fi gua 
dagnò . Oltr’à quello quando gli fil promeflo vn’fi- 
gliuolo, benché c’confidcraffc le forze eilenuate del 
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filo corpo come morto, & la flerilità della donna; & 
l’ultima vecchiezza, anchora contro Tufo della natu 
ra,credetteàDio . Nota che tutte le colè in luicon- 
uennero. L’appetito non mancò,ma fu rcprcfi'o;l'a- 
nimo parimente nelle lue operazioni fi gouernò, che 
non flimò le colè grandi per vili,ne le piccole per gra 
di . Hebbc moderazione nelle faccende : ordine nel- 
le cofé,l’opportunità de tempi, la inifura delle parole 
Fu nella fede à muno fecondo, nella giuftiziaeccel- 
lentifsimo,nelIaguerravaIorolò, nella vittoria libera 
le, in cafà fila accettato re de fa rcllieri, verfo della mo 
glie vffìcipfb • el filo nipote anchora Giacob molto Gi,col) 
volentieri fi farebbe flato in cafà fila ficuro , ma fua 
madre volte che e’s’allontanafie,& delle luogo all’ira 
del fratello.qucflo fàluteuol’configlio vinte l’appeti- 
to. fùordi cafà, lontanoda parenti, per tutto niente 
dimeno tenne conuencuol’mifiira alle faccende, & 
confèruò à tempi 1 occafioni . Grato in cafà à parenti 
tanto chc’l padre prouocato dalla prcflczza del fèrui- 
gio gli delle la benedizione , la madre con pietofo a- 
more pigliafle parte. Prepoflo anchora dal giudizio 
del fratello,<juandoe , pcnsòd > haucrgIià concedere il 
cibo, fi dilcttaua certo di nutrimento che fofle fircon 
do la natura , ma fecondo la pietà cedette alla richie- 
fta . Fu fedel pallore al grege del Signore, al fiioccro 
vflìciofo genero, follccito nelle faccende, parco nel 
mangiare, preucniuanclfodisfare, &largamcnrc ri- 
muncraua . Et finalmente mitigò in tal’maniera l’ira 
del fratello che egli s’accjuiflò la grazia fua, là douc e- 
?\i temeua della fua nimicizia . Che dirò io di Gio- 
"ef,el quale grandemente difideraua la libertà, &pre- 
fc la nccefiità della feruitu ? Quanto er egli fiiddi- 
to nella terni tu, quanto nella virtù conflantc, quanto 
benigno nella carcere, fauio nell 'interpretare, modc- 

L 



jtO 



tD 



Gen.ij. 



i 



Gtn.p . 
G.ofcft 






11 



LIBRO 



Dauid • 



84 

rato nella potenza, prouidonell’abondanza, giufto 
nella careftia, quanto aggiugneua ordine lodeuoleal 
le colè,& l’opportunità a tempi, & quanto difpenla- 
u'egli à popoli l’equità del fuo vfifìcio modcratamcn- 
Cr Ci'b. te * Giob anchora irreprenfibile nelle profpcrità, & 
nell’auerfitàpazienie,grato & accetto a DiO,era con 
tinouamcntc da dolori tormentato, ma confolaua. 
fé fteflb , Dauid anchora forte nella guerra , paziente 
ncll’auerfità,in Gicrufajèm pacifico , manfiicto nella 
d vittoria, dolorofo ne peccati, proludo nella vecdncz 

za,{éruò per tutte l’età tanto i modi delle cofe , & gli 
• ordini de tempi, che egli mi pare ch’e componete 
vn’immortal canzone al SienoreDio del luo merito, 
non punto minore con lalortc del viucrc,chc con la 
foauità del cantare . Qual parte delle ptencipali virtù 
mancò egli à quelli huomini ? nel primo luogo delle 
Agoft.aitr* quali conftituirono la prudenza , laquale hoccupa 
filifiin.fc» nc l cercar la verità, oc ne infonde difiderio di maggio 
<,u ' c * ni re feienza. Nel fecondo la giuftizia, laqualc diftribui 
lle fce à ciafcuno quello ch’è fuo, non vfurpando quei’d’ 
altri : difprcgia l’utilità propria, per mantenere la co- 
mune equità . Nel terzo' La fortczza,laqual confitte 
nell’hauer l’animo grande & inuitto , non lolamcntc 
fuori ncl medierò della guerra, ma anchora dentro 
m cala • & nelle forze del corpo . Nel quarto Se viti- 
ino luogo polèrola temperanza, laquale conleruala 
milùra,& l’ordine di tutte quante le cofe, che noi giu 
dichiamo d’haucr’àfare , o dire. 
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OHI Piyr Tijf nel precidente cèp .la materia de! furière , 

ferie ira .fecondi la diutiionr fatta <U Ini dtfpra , ch'e Crètti 

al predente di tfue Do (he e ad oprare conutnenele . Ucht in tfueflt he* 
tiquatt ie/ìmocominciè^Jfeiult in no concorde co» M . ridilo itqna~ 
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U nH primo lib . degli vffiti alcap. doue l morrai» ogni operozjo 
nedtutrfiofjtruartretofe , dichiarala primi (y la piu tmpirtl n- 
te efjcre cip l’appetito fi» lt bbidientt alla ragione , ld fecondi ch'efi 
•Ite confiderare di quanta importanti fi a quell* che noi pigliamo d 
farti nona prendendo maggior ne minor atra (y opera oh quell» 
thè richieda la Infogna . la ter^a (y hlttmae che duel liamo come 
quellecofi che alla gentile feti (y alla dignità appartengono, l’ bob- 
bio» d mifurare . Et quelle tre piu a lungo fi trattano qui dal Dot - 
tore , [iggiugntndo con M . Tullio chela piu eccellente di quelle è 
thè l appetito ybbidifta alla ragione , (y tutto quello prona non (i 
lo con r agioni , ma anchora lo conferma con gl* tjjempi d'^ibraa, 

Ciofef , (y di Dauid i come piu a m piamente fi può ledere nella Ut 
tara, cominciando nella fine di quciltcap. atrattare diquelle quat ^ ^ ^ ^ 
tro 1 irtu prencipali i da lui in altro luogo fa rdinali chiamare, do- iUx..i, P j* 
ut e’ dice . Noi fivpiam» ch'efori» quattri latta Cardinoli , rem- Luc-to ■.». 
per anta , Giudi fa , Pruderift , (y Eortetsca . Le quah fono mo- 
rali , fecondo che dichiara il nloffo nell Etica , (y pdrticolarmtn 
te nel primo hb. Anchora thè tflcntjalmtnte la pruàcntffia V 
ha Uro intellettuale , ma fi chiama morale fecondo la materia, (y t 
prepara a tutte Poltre come madre . fecondo che h abbiamo nel De- 
creto da Urbana Secondo . chtamanfi prentipah , rifritto a quelle 
the fono mance principali ,(y perche ancho a quelle fi riducono (y r * cntI ' * 
annodano l altre . chiamanti generalmente Cardinali , (y [icone » 
l’autorità del Dottore già allegata , ty fecondagli altri come fi pi» 
ledere apprejjo al Aloetico nel ter*f tibro delle /enreme ,(y fon» 
dette e fi afimilitudine del ganghero foura’l quaU fi ferma il moui- 
mento de Ita feto ,che è chiamato Latinamente Cardine . Quelle 
lirtu dunque fi chiamano Cardinali ,percioche mediante quelle fi 
muoueelcuor human» ftetit la ragtoneachiuderfi ahf,(y aprir 
falle h>tu , • Iter» perche cefi come il mouimento deli' u feto , r nel- 

S tnghero , (y [àura quello fi lolge ic°fi anch»*gm operatone del- 
inca human» contmouamente ,» almeno piu frequentemente {y 
piu Ij’effo fi mutue arca la materia di quelle quattro Iurta, che del 
L’aU re. Derfi in oltre annotare che ni lelurtu Tipologiche jtt lincei 
lettuah , fi pojjono chiamare Cardinali . la ragione è perche come s‘ 

* detto, quello nome Cardinale è a finulitudmt de! ganghero, fura 
tl quale fi fermati mouimento delTufao , ma ilpropriodell'ufcioe, 
thè per fuo merjffi pafii , fyfi entri ned' interne ttanfe dilla cafa- 
(y ptrao quelle tofe per le quali non fi può piu oltre p affare , non ha- 
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no l'equtualete delluffcio. Ft per tffert le Tirtu rhtologicht in taTmo 
de circa l'ulnmo fine , che egli non t cofk alcuna dalla pdtte dell og 
rat» , nelld quale piu oltre fi pò fa tendere ; pero in effe T trtn rheol» 
gichemnfitroualequiualente della porta ■. (y perciò non fi poffono 
chiamare Cardinali , il mtdefimo nelle intellettuali adiuienefequa 
li ne rendono perfetti nella T ita conttmplatiua . laquale non e orde- 
nata per altra Tifa ; anzj per lo contrario la Tuta attiua è a lei ordì 
nata . La onde per renderne le Tirtu morali perfetti nella Tifa at 
tiua , gr non hauere e lorditi arca l’ultimo fine ,• pero fi trend in lo- 
ro iequtualente delTufcu . Per quella cagione le morali filamenti 
fono chiamate Cardinali . Ft perche tra le morali . mediante quel- 
le quattro fopradette fi pajja all' altre, per contenere elleno l'alt re fi co 
me generali, le ffeciali . pero tra le morali quelle quattro fole fino 
Cardinali chiamate . Di quef quattro -Tartufa menzione tifiamo 
dteente. Sobnctdtem er prudentiam decer , tuli marnar Tirtu 
tem . intendendo per ffobnetk la temperanza , er per Tirtu la fior- 
teTzfi , Furono figurate quefte quattro Tir tu per quelle quattro co 
lonnefipra lequah sappici aua ilTelo fecondo thè h abbiamo dal Mae 
ftro nel fipr allegato luop . Furono figurate pergli quattro cantoni 
Lib.io. dt de u À fd r a j, Glo y t denotante la confami a noflra , fecondo j.Creg. 
mor.cap figgiugntndo che gh quattro fiumi c beffi indio dclparadifoperad 
acquare la terra , figmficano , che mentre che'l cuore fi riempie di 
durile quattro Tirtu.fi tempera da qualunque ardore de carnali de 
Ex«h, fiderà, furono anchorafigurate da Ffechiel per qui’ quattro am- 
mali da lui Teduti.p ercioche per l'aquila e fig mficata la prudera, 
per ihuomo lagiuiliQa , per lo Leone loferte{za , (y- per lo V nel- 
lo la temperanza , quello ne e da . t. Creg . tjplitatofiprdl cap.xdi 
Czech . Di quelle quattro TirtU , come di quattro prtzjofifiimt gì 
me e ornata la corona della ffoffa di dorili o .in offa e la pi udenfa 
dalla parte dauanti .per guardar]! dalle coffe future . lagiuflida 
dalla parte di dietro .per fidi fare delle paffete . la trmperan %a dal 
la delira .per non innalzare nella profferita . Stia fortezza dalla 
fimllra per non mancare d animo nell auerfità . Quelle quattro 
Tirtufino qua fi quo ttro ruote nel carro difuoco .fui quale fino in- 
R..I14.CA gl, dmìn d, 010 . CT citai' carro di fuoco non è altro chela 

conuer fazione di quelli che amano ardentemente iddio . DÌ effe trat 
faremo piu particolarmente a propi loro cap . 
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(he i noffrì padri hanno eccellennpmamentc 
mejjè in atto quelle quattro principali. 

Virtù . (ap . X XV . 

D IRA forfè alcuno ch’e’bifbgnaua porre que- 
lle cofè nel principio, pcrciocheda quelle qua 
tro virtù dcriuano tutte le forti dclli vffici. Ma 
quella è colà che s’appartiene all’arte, diffinir prima 
che cola fia vfficio, dipoi diuiderlo in piu fòrti. Et 
noi foggiamo l'arte, proponiamo gli efTempi de mag 
giori,chenon ci fono difficili ad intendere, ne ci por 
tano nel trattargli molti cauilli. T eniamo dunque la 
vita de maggiori per ifpecchio d’ammaeftraméti , Se 
non per fentma d’aftuzie , fia cagione che noi con o- 
gni riuerenza l’imitiamo, & nò mediante quella met 
riamo afluzie in difputai e . Fu dunque in S . Abraam Gcn*™ 
primieramente la prudenza, del quale dice la fcrittu- Rom -4* 
ra,credette Abraam à Dio,& fogli reputato, à giudi- 
zia: percioche neflìmo fi può chiamare prudente che 
non conofca Iddio . Finalmente e’fii lo ftolto quel’ saim.si. 
che dille Iddio non è , perche vn fàuio non Io direb- 
be. Et in che modo chiamaremo noi fàuio quello 
che nò ricerca il filo facitore, che dice ad vna pietra , 
tu fèi mio padre, che dice alDiauolo,còe Manicheo, 
tu fei il mio creatore ? come chiamaremo noi fàuio 
quello che vuole piu predo ( come Arrio ) hauervn’ Amo. 
creatore imperfetto «fallò, che vero & perfetto? 

Come fàràno nominati laui quelli che eleggono piu 
torto (fi come Marcione & Eunomio ) hauere vno Mlrcione 
Iddio ribaldo, chcvn’buono ? Come fi dirà che fia fa «Eunomio 
uio colui che non teme el filo Iddio ? conciofia clic il 
principio della fàpienza fia temere cl Signore, & al- Ecc]tCj , 
troue fi legge , che i làui non fi partono dalla bocca 
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del Signore, ma ne trattano nelle loro confcfsionirfijr 
dicendo la Icrittura anchora,&gli fù reputato à Giu 
ftizia; manifellò l’altra virtù e He re infiememente in 
lui . Primieramente dunque i noftri diffinorono che 
la prudenza confiftcua nel conoicere il vero : ficchi 
di loro (cride innanzi ad Abraam,aDauid,lSalamo- 
nc? Dipoi diftero chela giuftizia era ncceflaria per 
la loderà della generazione humana : Finalmente dii’ 
le Dauid, Gli hadiftribuito 5c datoà poueri : fa lua 
giuftizia dura in eterno . Elgiuftoha mifcricordia; 
cfgiufto dona . Al giufto Se lauio tutto’l mondo è pie 
no di ricchezze . LI giufto reputa le colè comuni,iue 
proprie; fiele lue, comuni. LI giufto accula prunaie, 
che gli altri, perche quegli è veramente giufto ; che 
non rilpiarma te mcdefimo, fieno lopporta chcilùoi 
Fatti ftieno occulti . O vedete quanto fu giufto Abraa. 
Haucua riceuuto fecondo la promeftadmina vn’figli 
uolo nella lira vecchiezza. Et bench’egli folle vnige- 
nito , quando il Signore Iddio glielo richiefe perche 
fifagrihcairc,nó pensò di negargnclo. Auuertitc.;lic 
in quello lòlo atto concorlcro tutte, 5c quaturo le vir 
tu. La làpiéza fu credere à Dio, fit nò preporre l’amor 
del figliuolo, al comandamento del creatore: Fugiu 
ftizia el renderlo dapoi che l’hcbbe riccuuto . Fu for- 
tezza raffrenare l’appetito conia ragione .Conduce 
ualo cl padre pcrlagrificarlo . Domandaualo el figli* 
uolo,l’aftezion’paterna era tentata, nra non vinta.pm 
Se piu volte repcteua il figliuolo quello nome padre, 
lo che gli commoueua tutte rintcriora,ma non gli di 
minuiua la diuozionc . Aggiugncfi la quarta virtù , 
cioè la temperanza . Mantenni» con giuftizia la mi- 
fura della pietà,ficl’ordine dcli’cftccuzionc . Final- 
mente mentre ch’e porta le cofc nccelfaric al fagrifi- 
zio, mentre gli accende! fuoco, mentre di’e’lega’l fi- 
gliuolo y. 
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gliuolo, mentre che gli alzai coltello , meritò con 1* 
ordinar talligrifrzio di laluare’l figliuolo . Che coli 
fi può egli imaginare pin {àuia di Giacòb, che vedde 
Iddio à faccia a faccia,& meritò d’efier da lui benedet 
to i Che piu giufia,che diuife col fratello, &gh donò 
di quelle cofe che egli ftdì'o haueua acqui fiate ? Che 
piu forte di lui che fece alle braccia con Dio? Chi piu 
modello, che conlcruaui tanto la modeftia 1 luoghi 
& i tempi , ch*c V'ollc piu torto coprire con le nozze 
Pingiuria che gli fu fatta nella figliuola, chevendicar- 
léne ? giudicando per cflcrc in forefticri pacfi,ch’e 
folle piu prtfio da farli ben volere , che da tirarli odi* 
addollo . Quanto fu lauio Noè ciré fabricò ma tan- 
ta archa . Quanto fu egli giufto,che riferbato per Te- 
me vniuerlalc,lolo di tutti diucnnel auanzo della pai 
lata generazione,& autore della futura; nato vera- 
mente piu per lo mondo tutto, che per le proprio. 
Quanto forte, che vinlél diluui o? Quanto fu egli an 
chora temperato, che lotolero ? Che conobbe quan 
do gli haueua ad entrar nell’arca, & in che modo s’ha 
ueua là dentro àgouema‘re ? & quando gli haueua à 
mandare fuori cl Corno , oc quando la Colomba, & 
quando tornando loro gli deueua riccucrc, &che 
ieppe anchora bcnilsnno, quando deueua pigliar l’oc 
canone d’ulcire . 
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Q*' tiro cap per rffèr’melte facile . mn ha qua 7 hifègne t tfa 
ftfycHe , mi fintamente che fitte A. ly . apertamente duina 
** che quitti quettrefnrru fino tré lei c in rei mode infiememenrt 
tengiunte w eennt ffe ,d’t non fi ptffa haute perfettamente luna 
ftn{a. l'altra . per /« thè farà mine difficile ad intendere tutte quelle 
effe re fiate eccellenti mente da ne fin padri adempiate . <y nel fegut 
tc mette* ntn fi* l'impi udenti fintila , ma anche l'tmpitù 
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(p feeder dggim di quelli , t he lafciando indietro el Vw iddio di tot 
te Le cefi creatore , (p facitore ,(p che tutte infamemente Trede, 
(pgouerna,fono degli idoli \(p defalji Dij adoratori , di preferi- 
te dannandogli entri di Manichee , degli ,/rrMfli , di Marciane, 
& i E anemie , che attribuirono ld creazione d duoi principi .cioè, 
d Dio . (p ni Diallele -, dicendo iddio hauer create le cefi inuifibili , 
To . f.te.j. (pii Dianolo le yifibiU tome fi 1/ede in otgatt •*» molti luoghi 
impugnando l' opinioni fa fa fame di tutti loro . Retta checonfide * 
riamo quanto i cattolici (p fanti fcnttori habbino difregiate le ya 
ut fcienzs , (P fotta poca cura circa la rcthonca (parte all'oratore 
appartenente -fpoiche’l Dottore nel principio di quettocap.ne mani 
ftfla hauer con fommo Mudio fuggita l'arte : filamcnteponcndofi a- 
' uanti agli occhigli tjjèmpi de fanti, (p delle diurne fritture-, lequa 

h noi rutti fumo tenuti a Mudare , (p confederare diligentemente-, 
Gioii? fecondo che n'impofi il notte» faluatortm Santo Gtou . Scrutami * 

Libriteli* tu fcripturas , quoniam tpfe tettimomum perhibcnt de me. (»ft. 

ftiinaf j & apertamente afferma non dolere ojferuare l'arte ne dare am 

frgu^tom.} maeflramenti rettoria Quantunque egli conftfi le forze della retto 
ned effer tali , che mediante lei fi pofimo pervadere non filo le cofelre 
re , ma ancho le fi alfe . (p per cotal cagione non tffere anueneuole che 
la y trita Mia ne fiuoi difenditori di fermata contro alla falfita , (p 
euidentif imamente mottra quella ntrouarf nelle fi agre lettere.\rut 
fa yolta lo fionderai molto tempo piu per ornamento (p yamta, che 
per altro ytile che fi ferì trarne , è riputato da lorofuperjiue, (p po 
to conutneuole , 

Che modo Jì dee tenere nel cercar la ferità . 
Cap.XXVl. 

P ER tanto dicono clic ncl’ccrcar'laverità (idee 
ofleruar quel decoro,che egli con ogni diligen 
za fi ricerchi quello fiacl vero : non pigliar colè 
fai le per vcre,non inuilupparc anchora le cofc ofeure 
con le vere, non occupare finalmente l’animo in colè 
f fuperfluc, implicate, & dubbiolc . Che colà fi può e- 
glj imaginarc manco conucncuolc, che honorare le 
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ftatue, che eglino medefimi fanno ? Checolàèegli 
piuofeura che voler trattar dell’Aftrologixr, & della 
Geometria, lo clic eglino lodano affai, & milarargli 
(pazii dell'aere profondo, &rinchiudere in numeri cl 
cielo,& il mare,lafciar da banda le cagioni della filu 
te,& cercarquclle delli erroneo non Icpp’egli quelle 
colè quel Moile erudito in qualunque Icicnza delli 
Egizii ? Ma egli giudicò tal iàpienza non efler altro 
che danno & pazzia, «Sdcuatolì da quelle cercò Iddio 
con tutto l’intrinlcco del fèto cuore . Tanto che egli 
lo vedde,lo domandò, & l’udi parlare .Chi fu piu là 
uiodilui cl quale ammacftrato da Dio, con la virtù 
della fùa operafèccdiuenir vana tutta la (apienza del 
gli Egizii, & le potenze di tutte Parti ? Quelli non te 
neua le cole incognite peritotele à quelle i calo ac- 
confcntiua. Le quali due colè primieramente dicon’ 
quei deuerfi fchimre in quello naturale , & honeflo 
luogo,chcnon giudicano cllcr colà contro ù natura 
ne brutta adorar’i lalsi,& domandar aiuto alle fiatile 
che non hanno Icntimento alcuno. Quanto dun- 
que la Iàpienza è piu eccella virtù, tanto piu giudico 
che noi ci debbiamo sforzar per ottenerla. Per tanto 
per non hauer à fare colà alcuna che fia contro à natu 
ra,o brutta, o lènza decoro , bifogna confidenamo 
quelle due colè, cioc,cl tempo & la diligenza, per po 
ter confìderare,& eliminar le cole . Percioche niuna 
cola è chefacci Phuomo piu eccellente delli altri ani- 
raalijche per Pcfièr egli capace di ragione, egli ricerca 
le cagioni delle colè, penfa che (Tu da inueftigare el 
creatore della (uà generazione, che regge &goucrna 
el mondo con vnlol cenno, alqualc noi làppiamo d’ 
haucreà rendere ragione di tutte quante le noftre o- 

E trazioni . Perche niuna cola c aiuta tanto à viucre 
oneftamente, che crede re d’haucr ad hauer’uu giu- 

M ii 
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dicc,a1qu alenimi a colifiaoccuIta,&chcle cofcbmt 
te l'offcndino,& neH'honcftc fi diletti & compiaccia 
Tutti gli huomini dunque nasalmente hanno qne 
fto defiderio di cercar la verità , laquale tira allo uu- 
diodclconofcimento,& della Icicnza, 8c ne infonde 
VtdìM. el defiderio di cercare . Nel che eflèr eccellente, pare 
7&c\u\i&. ad ogniuno coli bella, maàpochi è dato l'ottenerlo, 
rnSfcM»* c ^ c durano vna gran fatica in aggirarfi pcnfieri per 
lafantafia, in efaminar’opimoni, per poter pcnicni- 
rciqucl viuerc beatamente & honellamcnte, & ap- 
prellarfi aH’opcrarc . Pcrciochc non chi mi diràSi- 
gn ore ( dice ) cntrerrà nel regno de cicli , ma chi fari 
quelle cole ch’io dico, perche gli ftudu delle Icicnzc 
lenza operare, non lo le anchorasinuiiuppin’pi». 

i/t N N OTiAZ IO N E . 

N ON fa dt mejhtro raccontare quel' che s'habhno d tto t Centi 
li , circa l modo che h dee tenere , nel cercar la ferirà , lo chef 
capamene alla prudenza , della quale fi tratta nel prt finte cap-Con 
ttofia che chiaramente lo dimoila qui nel principio il Dottore. Et 
due cefi moflra ejjere dal decoro lontane \ lequalt eglino i ingegnano 
di Verfioaderne . la prima delle quali e adorar le llatue . la feconda có 
/umani tempo dietro a fcienzj tane come è f filologia , la Geo- 
metria ,(yfimtfii la filando da banda el cercare di faper quelle co fi 
thè n apportano la fàlutr. Circa lo che è breuemrtt dannotarefperchi ^ 
della prima piu lungarni te parlaremofcln tapparare le lettere deGe 
tih per poterle tmpug «are.o m qualche altro modo fermi fene arca lo 
fludio della [agra Thcologia me conceduto £r prrmeffo come fi ~vedr 
alcap . Turbai . alcap . Qui de mrnfia . None dunque qui dal 
Dottore prohibito cotale Audio , pur ohe egli 'Tifi dia opera con intero 
xjone di fèrutrfene al (Ipradettofim ; ma fi bene quando per quelli fi 
la fa affé indietro cofa ali una necejfana alla falute. Quanto alla 
porte ch’egli ha detto effer cofa fconueneuole adorar le ilatue.grgli 
fa fi , a quelli aiuto chiede do che non (intono cofa alcuna ,ida faper 
el peccato della tdo'atria efferegrauifiimo \ perocché coft come nella 
terrena Rep . chi rtndeffe l honorc regale ad altri ch'ai Itero Re fiat eh 
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ie non poto noeeuole , ptrcioche egli dal canto fuo dtfiurbarcbbc tutti ■ \ z 

l'ordine della pep . cefi ftmtlmrnte tra peccati cemmefit contro* Dio 
{•quali nondimeno tutti fono g randifiimi ) l Attribuir fhonordt 
Dio alla cr tot ut a egrauifiimo. per cicche ">»’ idolatra dal canto fu* 
fd yn altro iddio nel mondo , menomando cl prenci fato dittino. San 
Tho . nello fecondo feconde premendo quella conchtufìone rifronde q.94. 
con infoi ubi li ragioni a chi yoleffe (ottenere lo parte contraria . Cir 
co quello ■>(<.(# hai a considerare , che fi bene iddio è Irne (y [empi* 
ce , fcn^a corpo .lo chef fecondi che dice l'^fpoftolo ) potettero cono- Roma 
fcere ancho 1 Gentili mediante le creature , quando ridice . Inuifibi 
lia ipfìus a creatura mundi per ed qua fatta fùnt intelletto confricai 
tur , (y quel che [igne , Seggtugnendo che rglino non h or anno feu- 
fd alcuna , perciocbe eglino conofcmdolo non gli Irolfcrt rendere et do 
unto honore ,nelt debite grafie , ma in quclcambio . Mutaucrunt 
gloriam incorrupnbths Dei , injimihtudinem imagmii corrupnU 
Ut hominit , (y holucrum , (y quadrupedum , (y ferprnttum . la 
che da piu cofe odiatane . Primieramente per debolezza deliintilltt 
to bumano ,tlqudle fuggendo alcune creature di [mi furata belle*? 

<4 , fi come fono 1 corpi reietti ali , il Sole , la Luna ,(yl* Stelle, giu 
diranno douergh rendere t honore a Dio do liuto , quelle adorando . 

£tgh Egifù (fé noi crediamo ad Enfi bufarono 1 pumi che Tignar Lj(>j (JclIa 
dando ri culo , (y mar amigli andò fi del mouimcnto di quello , dell or prep iraxio 
dine , (y della qualità de celettiali corpi , giudicarono 1 1 itle,(y 'la n * Euln 8 • 
Luna rfjere iddq . laqual cefo da Moift antiueduta , ne fu proibi- 
ta mokoinnamjcon quelle parole . Cuttodtte [ditate animai he- Deor 4. 
ficai . Non In di flit ahquam fimilttudinem in die qua locutui ett 
yobit dominiti in Or'eb de medio ignn\»' forte decept- foeiatisy.bit 
fculptam fimilitudmem . aut imagi rum mafeuh yel fam ne ifimi 
htudmem omnium tumentorum qua fùnt fìtper rriram ,hel aulii 
fub calo holantium , atf reptilium qua meuentur in terra fine pi- 
fcium qui fub terra morantur in aqmt: ne forte eleuatis ocuhs ad cé 
lum le ideai Solem (y r.unam ,gy omnia afira cali :(y errore de- 
(fptui , adora ea qy colai qua creauit dominai Drui rum in mini 
ttcrium cunttugentibui qua fub calo funt . Vedi tutto il rimane» 
te di quetto eap . ^Appreff» le difir dinate affezioni fino fiate cagione 
a mortali di finger fi nuoui iddq . perche alcuni troppo dediti all'amo 
rtdeparenti , per lo firn furato amore ch'egli portauano dopo la ler* 
mortegli fabneareno il a tue (y imagini , (y rene nenie in tanta ri 
uncina : che elleno in prqgrcjfo di tempo furono adorate tome fi Tu* 
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S»f.i 4 . de mUà S*p . diluirà molte eifecht prouano quella con eh infime t fi 
frenano quelle parole . Acerbe luÙu dolerti patir are fibt raffi fi 
hj fecit imaginem , qy illuni qui rune quafi himi mortuusfuerat, 
nunctamquam Deum toltre capir : conihtmt i nttr feruis f me 

fiderà CT fàtnjicià . Deinde interuementt tempere , conuàlefientt 
iniqua cmfitetudine.hic ernr tamquam lex cufloditus tfl ,er tyra 
norum imperio colebantur figmenta . Di qutfh fiòpradetti Nino fi 
gliuoledi Beh Red ^yffiinafecondo ehe refettfhnc metti ferii ton) 
fu il primi ilquale dopi la morte di Beli fui padre , per mitigare in 
qua lehe parte h [ito offri dolere , U fece ritrarr, pirtando a citai ima 
fine firn furata nutrente £r hontre : tanto thè milti per adularte- 
ne ,(y moiri per paura la cominciarmi ad adorare .dal cui efi em- 
pii mofi innumer abili huemim dedicarmi fatue agli fini piu cha 
ri mirti'. CT pitremmine addurre metti CT molti ejjempi. Alcu- 
ni altri tnarftr» nel mcdrfme ernre , filamenti per 1‘ adulazione 
thè era in Un : tmeufia thè Intendi eglino aggradirli e principi, CT 
gli Signore .cominciarono ad attribuire Uro tl culto a Dio deuuto . 
lo chehabbiamo nel fi>pr allegato cap. della Sap . Rrgibus deferuttn 
tei homines , incommutabile nomen ( cioè e l nome diurno ) tigni i et 
lapidibui impofuerunt. chi ha letti t libri de Gentili , fa quanti 
ludit.j. pi fimi & perfidi huomim foni flati adorati . £r noi ancho nhab- 

biamo nella [atra feri t tur a alcuni effempi : fi tome quandi i bareni, 
gp capitani d /-Jtleferne prefigurandogli adoratiti del ~ren Dio 
diceuano . Sciatomntsgens , quontam Nabucdorufor Deus' terre 
tfl : & prater ipfum allume» tfl . Certi r«^i materiali t uo 
mini anchora leggendo da principio alcune imagmi tanto b>Ur fp* 
eccellenti. & tanto bene ritratte al naturale penjandv pereto in quel 
U e fere alquanto di diuinità , l'adorarono , £?* pero nel medtjime 
t4 p . Siggiunfi il fauto . Preurxit autem ad hvrum culturam \ 
(y hos qui ignorabant artifici s rximia diligentia . f t nota che in 
quello s'adopero affai la malizia del DiauoU.che [ubiti eh’ e fu cren 
111.4 tifiholfi pareggiare a Die dicendo . In calum ofccndam .fuptra- 

flra cali exalt obi felium meum ,fdtbo in mente teflamenti in la - 
tertbusxyrquilmis . ^fficndam fùperaltitudinem nubium .fimi - 
lis eri altifiimi .tlmedefime'Vilfè perfuadere nel terreftrt paradifi 
Cenj olla prima donna, fntisficut dtj fetente s bonum (p- malum , ne 
mai ha difilla cotal’>otenra . La onde ancho a Gitfu chrifto be- 
nedetto dift . H ac omnia rtbi dabofitadens aderauerts me.fp'pet 
Watt . 4 . qutjl* cagione se mai fempra ingegnato , cr sforato di farfi ad 'm 
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y f4T* , (jy perfidigli huomini a far fi offertegli figrtffjj, non già 

thè egU n diletti di quelle cofe che gli fino fignficote : ma filo si com 
pièce di htdtcfi pareggiare 4 Dio , fendo adorato . Et per qufiè ca- 
gione entraua negli idoli ,(y per quelli daua rifletta , rimedi/ 
di fini tè , CT mamfeflaua molte cefi dubbiofi , off ale/ andò le fi- 
grete . Pero diceuè ottimamente Dauid parlando di tali idoli . 
tìmnes Dqgentium dèmonia . (y l'^fpt fleto . quoe imelantgen- s,^ 
tei : demenu s , molane ,<yncn Dio Et benché quefte cefi ut- i.Coral.' 

no molto abhomintueh , fino nondimeno hoggimolti che flefìifime 
"Volte per le fi p radette cagioni conflitu fieno piu iddtj ,(y fi bene 
non lo dimottrane colla bocca , o col cuore . le manifestano nondime 
no co fatti . chi non ha letto nell'oc poflolo che tauarizja è In (ir- Efcf K* 
ture agli idoli Volendoci mottrare che tutti quache non Cogliono CoIo, ■ , 
far parte deprepi danari a peneri, permettedo piu tetto di lafciargli 
di fame perire tenendo el thè fòro nella caffè : (y cefi pett ponendo e co 
madami ti di Diojcómcttono idolatria/ 1 percieche eglino prepongono 
l'amore duna cofiterrena , oda diuina charita , inetti dsctua ofta 
profeta . o/f urum (y argentumfecerunt ubi idoli . la cui fintenza nr 
eflrejje il noflro poeta con tah parole. <>«.»• 

fatto l'hauete Dio d'oro . (y largente : f 4tuó 

Etche altro è da uoi alt idolatre ; . Uno. 

Se non eh’ egli l/no , (y loi notate cento ? 

Y . 

Non habbiamnoi anchora dad' ^fpofloh , che chi tien'piu conto 
della gola che di Dio confi itufie piu iddi/ dicendo quorum Deus li F,1 ’ M 
ter ett . Percieche quefh tali ( fecondo che gli altroue dice ^ f! udì an Komat. 
de (y ponendo ogni lor’cura ut effe, non firuono a chi fio , ma al prò 
prio lenire . Casi similmente quei che credono chegli corpi eelefhali 
babbi no pedo fi à /òpra la lolonta delì’huomo , (y che nelle loro opera 
\j$m effiruano determinati tempi (y punti et Sitologia , (y ten 
geno conto di simili operazioni ■ cof Uro pongono e corpi cclcfliah effe 
retddq . Et anoiperloppoiitoè detto . ^Asignis cali noli te me- Gicron.i*. 
tuere quagentes timent : quia leges populorum lane fint . ^Apref 
fi quei che tengono piu conto de Signori temporali, cheds Dio /aci- 
do contro a comandamenti di quello Ber compiacere ad e fi ,gli si con 
fhtuifcono per iddtj , effendo a noi detto. 0 bedire oportet magie Dea 
quamhomimbus . finalmente coloro che amano piu e figliuoli, (y Fjr.Apof.f. 
gli parenti t »lt meretrici , (y altre perfine t che iddio mottrano co 
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fatti th'e sten» piu iddij . perche ( cerne ben dice xjrgoji . ) etiche et 
tnfmifuratamente ami (7* r tue ti fc t gli e iddi* . tenti di tutte 
habbiame leppofito nella diurna ferie tura , prenapalmente nel 
Deut . ysfudt /fi del Dius tuus ~>nui eft.g^tl prime articolo del 
ld noflraftdt e Crede in ~)rnum Deum , tut tigli di tri iddi/ efferfdl 
fi d nei pi oh/bi ti ; Ihabbiame dir refi nel Deut . Nen battili 
Deci ditene s in {infittii* me e , & quel' che fegut . Et quantunque 
nei hdlhdtne frappo lungamente parlate circa a citai ce fa parendo 
a (he la materia le richitdtfjt ; mentedimene nen a par’ da lafciare 
indietro che mela antichi ( 7 “ moderni peruerfamente intendi nde ld 
fanta (y diurna frittura arca la materia degli /deli hanno preso- 
tuofamrntrprefo ardimento di dire le fagre imagini di Giefuc.hu- 
ile benedette , drllagline/ifiima fempre Y ergim tundre di Dio,(y 
degli altri fanti deuerfi Uuar’uia ; negli fi conuennt hintre CT riut 
wenfa alcuna > fende elleno pere de% ne di qualunque nue. fu <4 , £7* 
lemure . Deut è d'annotare che tutti gli cartella Detteti cerner 
u Aleffandre da ^yths , San rhe . i^yt'Ciuefreuo di urente , (y* 
gltaltri dichiarando , 1 adduceneh quelle autorità del feconde dtd 
E fede , (y* del. f . del Di ut. ditene che per tal comandamento nen pro- 
hibi d grandi fimo iddio tifar le il a tue ima fi bene tifarle a fine chi 
Ufefjtro adorate. Ld inde fgg'ugut . Non acLrabis ta , nnf cela, 
Edera perche fecende'l File fé f » pe filarne confiderai! [ imagine in due 
medi , aie cerne materia di legno ,0 di pietra , e cerne languir che 
ne rapprefenta ld cefd dipinta |, e ritratta . attendendo rlpnme mo- 
llo nen debbiarne nutrite imagmi , ne fiatar ; ma fi bene hauend 1 
auant! agli occhi il feconde . pereioche facendo htnere all’imigin » 
che ne rapprefintane chnflethonename chi ili*, tt hauend* eotaC 
intendimento nen a è hietate per quel co mandamento Generare le 
fiat ut . per cieche egli cl è probi bile l' adir arti magmi (y le /la tue 5 
nel mede fimo modo ch'e ci e hietate l’adorar quelle ceft per cfftr rap- 

E tftntate : peraeche , cerne bene dire Cieuan Dama fieno , Bafì 

1 (la cui annata è addetta da tutti gli S cela (ha ) Honor /ma- 
gma adprohtypum refe* tur . Per leene fi dee intendere tfjtr >1 e ta- 
te l' adorar qui Ile imagmi che factuane 1 Gentili in henere de ter* dfi 
cioè de Demoni/ : gy pero hauiua prima detto . tven habebis Dtot 
allinei ceram me . Età lui che era 'erro iddio , per tffer egli fenfa 
t*rpo . n.uilibile , non etreonfentto , gy fendei figura alcuna (fecon- 
do che afferma il Damai , gy- gli altri ) non fi patena far’imagme 
élt una , thè lo a rapprefent ajjt . Ma pii che egli prrfi carne CT cor - 
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po humam , dee (fiere adenti in cor forai imagine .lo che { fecondi 
tnttigh antiche (cntteri ) cominciò a tempi degli epifilli , la on 
decr .1. Luca diptnfì certe imagini di chriftì che fine in Remai 
tinte nel fipradetti luogo r accinta . i . rhe . Ma non citanti que- 
fle buone ordina^iini^poftoLche certi anticamere centri citai cin 
Juetudtne ofieruata dalla fante chi e fa , le l/olfero leuar'ma dall’ufo 
de fedeli, il perche dipi molto tempo fu ragionati il Condili a N ice a 
arrendi l’anno del Signore .jii. fitto ^fdriani prime Papa, re- 
gnando andantino imperatore , cy Irene fua madre , nel ijual ( ! 
ahi iltr’a molte altre ctfie a chnlhani muffane fi determino che 
nella fianca chic fa , cy nelle cafi anchora , (y nelle pubhehe >/r fide 
tufferò reuerentemente tener Timagtm di Giefu chnffi bene detto, et 
della fitagloriofifeima madre fimpre tergine , cy degli altri fanti , 
eziandio delli ^<ng . i fiali fi bene fon fiifan7e intellettuali finza 
arpe , nondimeno Ji pefiono dipignert in anello fiumana effigie, ne Ila . 

quale eglino in diuer/i tempi apparfin . La onde per fortificamenti 
di taianchiufiine ad Infierì molti luoghi della diurni frittura che 
tefliminiam l’ufo delle (agre imagmi efierpio (y he ile . cy fri mie 
rumente ~in luigi dell 1 E fidi , dtue iddìi comandato chegji nebbe a Efo * j 
Mafie che facefie il propiziatorio doro finifitmo foggi un fi che facefie 
due cherubini efori , cioè >/» cherubini da >/» lati deU'iraali , (y 
fi alta dall altri . Ne Num . anchora leggiamo Motfit hauer e fai Nnn, *>' 
tato el firpente di bronco nel diletto , rituale finitamente fanaua i 
riguardanti . riabbiamo ne hb . de Re Sdiamone hauer' fatti ritta 
r’ncl tempio cherubini , (y dodici Buoi , (y altre hiffine ,(y di ®- e *• 



qiuflo fu fio mm amenti commendati . Se a lui fu leciti feilpire di di 
ti Buoi , perche nin è egli leciti a me effigiar egli dediti pillili , 



tn figura de quali furto ' polli quei Buoi nel tempio? Se egli fnlente 
tfaUare'l firpente nel di (irti i aeeioche inguardaton il quelli con- 



fèg ut fierola fiamta .perche non è egli leciti a noi dipignere Giefit 

r ridurci a m 



Chriflo benedetti efaltato fu i Ugno della erece ?ptr ridurci a memi - 
ria mediante il nguardamento di citai imagme , gli (me furati be- 
nefici da lui per la òrice cy morte nceuuti . Studine ilari permeffi 
ildipignere Umbre perche c'ha adeffer'meratij[i trarrei corpo? Mil 
ti altnluogt potremmo addurre cheper breuita fi trapalano \de 
qual parte nel fpradette Concili i N terno furino addotti ,fi come il 
principio del . 9 - tap . della piallatagli Heb . ioue dopo quelle duri HrH.j . 
tira , ne furino altre fi inferme mente addine molte de fanti padrino 
Bri. Greci cy Latini a tempi de quale femprefu quelli lodeuil’tiihe 

N 
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me , Ecco chnfifUmo dotnfùmo fa mentine duna fu a 1. iuAn.it 
licer 4 dipinta]' ucci fione degli, sffltnj ehi hetehio tei lamento. Grt 
gerii Niffolo andar a 1 Iquale haueua congiunta all* fanti ta molta 
djttnn* ; fendendo a lungo d'una fu a dipintura rarpre fintante il 
fàgrifizj» d\yfiraam offerente el figliuolo , dite hauer'fiefitfiime 
'Volte riguardata cotahmagine , ne mai hauerla rrapafjata fenfa 
piangere : ponendo dia l’hifloria tanto efficacemente autori agli oc- 
ehi del riguardatoti. Se il riguardare limatine di totali In (Imagi 
nero tanta htilita nell’ anime dun tanto dottore , fendagli anche di 
lagrime cagione , quanto piugiouerà ella a noi altri , gr agli idioti 
gT non letterati i gr fi r gh ptangeua riguardando l'httU'ia di 
• tsfbraam \ quanto maggiormente c’ multerà a Piangere ,gr quam 
ta piu 'Milita n apporterà l’imagme di Giefu chnflo U’ignornefho 
. per noi incarnato? di quefta medefima dipintura fa menzione Cirillo 

nella pillola ad ^yfcazjo Vefcouo . Ltffcfidopo queilo in quel fanto 
Concilio , ’Vnfcrmone dt.s. ^tanafio fatto fopra li magi ne) di Gu 
fu chnflo ncomperatorc th tutti noi ; gr d’un miracolo occorfie in 
gerito doue fendo da perfidi Giudei fi Tata lacerata grpereoffa la fud 
tmagtnt foltamente n’y fa fngucgr acqua. addufjerolma dotta 
di fiuta di . s leonxjo Vefcouo contro gli Giudei mfauore delle (agre 
imagi ni . ^yfppreffó addotti molti altri luoghi di diuerfi fanti d*t- 
tori ,di.i. isfmbruogio ,di.t. Girti . gr\ dì altri : certi heretici 
che hauruano hauut a ptruerfa opinione circa le fagre imagwicom- 
firffando l'error loro , furono benigni ^imamente ritenuti dada . s . 
Chu fa gr di poi anatimatigarono tutti quelli che prendcjjero ardi- 
mento d addurr contro alle fag re imagim le fententS delia frittura, 
quando la fa menzione degli idoli . Tutti quelli che chiamano le fa- 
gre imagini idoli . chi dicefje chegh chrithani adorano limagin» 
come loro tddq . 'fiuelh anchora che etnuerfano con chi ha mala opo 
mone circa le fagre imagini , gr le trattano meno che honoreuolmt 
te . cfiuefle gr molte altre cofe~Vedrai in quel fagratifiimo concilia 
Dell» C 6fe- ^ ew dUtorita e annotata nel Decreto . Doue potrai anche trouart 
canòe di molte cofè circa quello, gr perch'e pare che alcune autorità addotte 
L’i'c « ' ntra prchibif chino in "Va certo m d el dtpignere iddio padre.gr le finito 
Sccódi re- fantoeda fdp< re (fecòdo La dottrina del Reueredif. Cantano chegli 
code.q. *j . d j iutrnttn tre modi effigiare iddio; primieramente per figurare la 
diumica mediante limagtnr , gr enfi ilfigurar'quel'ch'è diurno e co 
fa thlra quanto alla parte apprettino ; gr empia fecondo la parte 
appctitiua , gr quelle figmficano le predette autorità , gr per citai 
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ragione H dannano Tsmagini di Dio .inquanto iddìi ; (y chine 
cagionano mutua opinione di Dio. Et !» quitto modo echiarononfi 
tenere imagmi di Dio nella chiefk . fecondariamente per figurar fi 
fiezje di Dio ejplicatici nelle (cri I ture , si come quando t’si di p igne lo 
finito fanto in forma di Colomba , non per mottrar che lo fiirito fan 
fojìa figurato co lineamenti di Colomba > ma per mofirar figurata 
quella lfe*ie nelld quale apporne lo /finto fante. ty quefiofi trotta hfi 
tato frequentemett nella chiefa ,(y quitto a Dio,(y quitto achiifio ^ 

(y ytngeh , (y fanti .lo che» "tede chiaramente, quando iddi osi 
dipigne in quelle fiefte stimarmi , nelle quali gli appaine (y ma- 
nife/1ofli,ofu Ceduto nel hecchu rettamente , ejjtmpigra'^ia in fir 
ma dihecchio ,eome appare m t Dan (y chriilo in Jorma d'^f - ^ 

gnello , Crgh «. Angeli con fa ali . tyglt t nani, chili m forma di 7 ' 
quattro ammali . ^sfppmffo acnocbenoi peruetghtamn alle cofe (he 
non si poffotio figurare , mediante lepiujimighantt cofe .anehor a fin 
te da mi ; si come hauendo a dipignere hm \yi ng elo , tffig tomo hn 
bcllgiouine coll' ali , (y colla diadema : non che t f rigelo in fi sia 
tale , ma per falir colla Imurafiont alle cofe tnfinfibih , mediante 
le finfibili, onero mediante la natura lor piufimile cioè l fiumana ag 
giuntatala fanti ta denotata per la diadema , (y la per fedone 
lignificata per lagiouentu , (y l'alt che importano la fretterà . 
figurare dunque iddio nel primo modo è atto di fa genere biafime- 
mtle . cadendo fopra maserta reputante , conciona eh' e repugm alla 
diuimta effer figurabile. ma effigiar iddio nelficódo iy ter'/o modo _ 
per inttrmre ty ammaestrargli popoli è atto lodeuole , effendi natu 
tale all'huomo apparare le cefi mfinfibili mediante le fcnfibili , (y ef 
figtarlo pcrcl/ e fi a adorato 'e atto altrefi bonetto , concorrendoui pero 
alquante circonfianzf , come l'autorità della confatudme della chic 
fa ■ t-'effer sicuro di non porger' occafioni d’errori , (y la pietà d gli 
adoratori , (y foggiugne molte (y c *f* ht ili firn e oppa r tei è 

ti a quitta materia . Et Rabono nehb della natura delle cofe diceua Lib.eapj. 
nella frittura effer attribuito a Dio el corpo (y lenxmbra-.acaoche 
noi mediante colai cofe matenah iy corporali po refiimo verutmre 
in conofcimcnto di quelle che fono fen^a corpo , concitfio che l inge- 
gno nottro nò apprendo fi non dal fui fato , attribuitegli dunque gir 
occhi perche nutntendiamo eh' e he de tutte le cofe.l orecchie, perche 
tgh tutte r ode , per le fa mani intende l'opera iy la potenza , per 
gli piedi la holonta iy a cut finn mebro adatta par nettar interpre- 
tazione , { y per cotal cagione anche si può dire la Santa chiefiaiiy- 
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tramettirel’i magmi di Dio padre . Quello Ut "rafia elegantemente 
addetta dal no tir e Patta con quefle parale . 

Pirad.c. 4. Cari parlar eenuienfi a >:/?ro ingegno : 

Pere che fòla di [infitte apprende , 

Ciò che fa pofcia a infelicità degno, 
per quello la [cultura eendefcende 

^ r -retira f acuir att : CT piedi CT marna 

iSfttrdeMifce a Dio , £r altre intende. 

' Mt [anta chiefìe con affetto fumane 

Cabriti, £T Michel ai rappresola 
Et l’altro , che Tabia rifece fan* . 

He Troiate trottar quefld materia lungamente .cenci fa éheal- 

, aum polline tjfere (fari in qualche par te corrotti da moderni . CT cefi 

intendere pei uer fornente molti luoghi della [agra frittura , & de 
Vettori , come è quello del prefente cap . doue ft tratta deWimagtni 
defalft Dtj , percieche il Dottore fcmprt parlo <7 fcn[fe nutrente- 
mente delle [agre imagi ni , cerne ji lorde nel rida oriente delle fue opere. 

! ____ 

Che quefle quattro Virtù fono in tal modo infume - 
mente ronfi unte , che le non f poffonfepa- 
- rat ì una dalFaltfa.fap.X X ZJ I I. 

E L primo fonte dunque dell’ufficio c la 'pruden- 
za^ meritamente : perche qual cola è egli piu 
vfficiolà,chc rendere à chi n’c autore , la debita 
affezione & riucrcnza ? E1 qual fonte pure fi Ipar^e , 
& fi edende neU’altrc virtù .perche egli non può Ila- 
re la giuftizia lenza la prudenza, conciofia che fia gri 
parte di prudenza elaminar qual colà (fia giuda, & 
qual ing uda . Et in quede due colè fi piglia grand’er 
rore . perch’e larà odialo appreflo à Dio., chi tcrràvna 
cofa giuda per ingiuda : & altrcfi chi le inique & in- 
giude, reputerà giude& ragioncuoli. Et Salamone 
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àree Come può nell’imprudente habitar la giuftizia? 



letto . per lo che liabbiamo confidcrato tal co fa cfler 
piu prefto fiata transferita che trouata da Saui di que 
fio lecolo , perche la pietà è il fondamento di tutte le 
virtù . Et la pietà della giuftizia fi debbeprimaà Dio pietl 
feeondariamentc alla patria , nel terzo luogo à quelli 
che n’hanno generati : Vltimamcnteàtutti , la quale 
fleffa è vn’ammacflramento fecondo la natura. Con- 
ciofìa che da puerizia iubito che no’habbiamo punto 
di fèntimento,amiamT) la vita come dono di Dio, & 

. la patria & i generatori . Dipoi i noflri pari , la cópa 
gnia de quali noi di fidcriamo. Di qui nafee la charità 
. laquale prepone gli altri a fe medefima,nó cercale co 
le che fon’ file, nelle quali cófifle il prcncipato della 
giuftizia . A tutti gli animali anchora è dato dalla na- vedi m.t. 
tura difendere primieramente la falutc loro, guardar ^* IU 

fi dalle cole elicgli poflon’nuocere : cercar di quelle <•'>«* fpro. 
che gli giouino,comc è il vitto, & i nafcondimcnti , 
ne quali fi polsino difendere da pericoli . dalle pioe- ni " Vl *•: 
gic^Ou dal oolc . Lo che j appartiene alla prudenza . 
A S8 iu S nc ^ ^ qucfto, che tutte le fpczie degli animali 
naturalmente fi congreghino inficine, & primiera- 
mente con quei della mcdeftma fpezie, dipoi con tut 
ti glialtri, fi come noleggiamo i Buoi accompagnali 
cogli armenti,i Caualli con igreggi, & dilettarli (òu 
ra modo i pari con i pari . Veggiamo anchora i Cer- 
ui accompagnarli colli Cerai , èc molte volte ancho- 
ra con gli huomini . Ma che dirò io dello fludio del 
generare, & che gli vfonò anchora verfò la prole, o 
dell'amore degeneranti, nella aual colà confiflela 
prencipal forma della giuftizia ? c dunque già chiaro 
che 1 altre virtù fono anchora infiemementc congiu- 
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te . Conciofia che ancho la fortezza che guarda nelle- 
guerre la patria da Barbari, o la difènde in cala i debi- 
to i compagni dagli aflalsinamenti,fia pienadigiu- 
ftizia ; & che alla prudenza & modeflia s’appartenga 
{jpere in che modo fi debba difendere & aiutare , oc 
pigliar oltr’à quello l’opportunità de topi , & de luo- 
ghi : & che la temperanza non fi lappi in modo alcu- 
no goucmarc lenza la prudenza, & che l’ufficio della 
ciuuizia fia conolcerToccafioni , & ordinatamente 
diflribuirc , & che in tuttequante quelle colè fia nc- 
ccfiaria la magnanimità, &vna certa fortezza di men 
tc,& molte volte anchora del corpo, perche altri poi 
la adempicr’quelch’e vuole- 
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Sopri el.<. 
c.di.t.Luca 
lib.). nello 
mo.j. 



P E fT DE quello cap. da precedcnti.nel uentiquattrefimo cap.n 
mirteto a trattare dille quattro ~\irtu cardinali , dalle quali co- 
nte da quattro fonti denudai molte maniere d uffici , generando fi- 
ne certe daciafcuna diejje . Come ancho prouo M . Tullio riti. \.Ub.J» 
gli affici , al taf . neiquale e’diuide Fhonefto in quattro ">/» tu, affr- 
ettando a ciafcuna di loro el proprio officio . dipoi nel . tf . mofir» 
quelle effere fiate da nolhi padri perfettamente a dempiute , £r per- 
che tra effe la prencipalt eia pruderie , allaquale primieramente t 
appartiene conofetre el "Mero : perctocht tutti naturalmente fiamo in 
chinati &T tirati al defideno del cono fette , fcr del papere . pero ehm 
ramente mofhr'o quello nel té . riprendendo tacitamente Cicerone, 
che nel cap . della prudenza lodaua fommamente quelli , che o in Geo 
metna ,oin Urologia cr fìmili f acuita erano ilari Eccelle m- 
h quelli tali meritamente btafim'o il Dottore , perciothe eglino con- 
fumando il tempo cr Iafetica dietro a cofa Itane , non cercarono U 
cagione della loro folate , cr per confeguente non la trouarono . 
Mora nel prefente cap . eolica quelle efjere infiememente in tal modo^ 
tra loro concatenate CT connefje : che chi n’ha ~\na , babbi confegu* 
temente l'alt re. Et quello mede fimo dichiaro a lungo in altri luo- 
ghi . Circa cotal materia dei confi derare , chef bene le Inrtu Intel 
il tt Udii non fono tra loro infamemente congiunte , ne ancho con l al- 
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trt liirtè , per effere elleno circa diuerfe métterle non ordinate luna < 

eli alerà . lo thè da quello federe fi può , che chi ha la faenza , non 
ha lafapirnza-CT chi balena fetenza, non ha l'altra, cr chi ha l’or 
te, ola faenza , non ha le Iurta mouli .noie r biologie he . Nien- 
tedimeno le Iurta Cardinale fono tra loro concatenate CT conneffe ; 
confi derandile pero fecondo el loro efjer perfetto, perche confi doran- 
dole imperf ettamente elleno non faranno altro , che Ima certa inchi 
nazione a ben’opr are ,£r in quedo figmficato, non fin tra loro con- 
giunte , ma si può hauer’l'una fionda l’altra , tlperche molti si leg- 
gono pronti CT inchinatoli all opera della liberalità , fendo pero lon- 
tani dalla cadità . pero al pre finte il Dottore prouando quelle effere 
in fiepar abili , le confiderà nel loro effir perfetto : si come ancho le co * 
fiderò iFfliaeffro nel. 5. delle Centenfe , do ue gli adduce molte au- 
tonta de Dottori per confermar rotai conchtufione . F.l medefimo prò 
uo ^nd . nel . 6 . dell etica Iterfo l fine , doue abondeuolmente mo 
flra la cqg ione dt cotal congiungimento . Tutti J quelli autori dunq\ 
che di effe hanno fentto , tanto chndiam , quanto Gentili , con- 
corrono in quefla opinione del Dottore , tra glialtn . s . Greg . mo- 
flraa lungo quello congiugnente , dichiarando noneffir Itera f tu mo'rV^pll 
denza quella, che non e forte .giufla , CT teperante . ne fimdmente tutto ti pri 
compiuta fortezza quella , che non è prudente , temperante CTgiu mo CJJ> • 
fla , ne ambo perfetta temperanza quella, che non è forte , giuda 
CT prudente . nealtrefi Itera giuflizia quella .che non e prudente, 
forte , cr temperante . Et cosi 11 puote feorgere . che chi ne puf tede 

Ina perfettamente , le pofiiede tutte ,cr non filo le pofiude . ma 

anchora parimente. Et fi bene e pare che alcuni fanti situo (lati jtu 
prrfetn in Ima. che nel? altre, rffempigrazja . Giob nella pazienta. 

^abraam nella fede , Dauidnellhumtltà , Atoifi nella manfuttu- 
dine . nondimeno ( fecondo che rifonde il Maeflro nella fopr adetta 

di(l . ) quello fi dee intendere ,0 quanto all'ufo edenore , cioè ,mqua 

to eh "tparc che gli habbino effrguito piu l'arto dunahutu, che dell' 
altre , 0 Itero si può intendere ch'e rifflendeffero in cotah Inrtu.com 
parandoli agli altri huommi , Cr »«n comparando qui Ila coi' al- 
tre Itirtu . lo che conferma con molte autorità , conchiudende che le 
Itirtu quanto alla fidanza CT e ff tn X? dell habito fino hguali , in 
chi le pofiiede , ma quanto all atto tfìeriort , bene si effegmfee pini’ 

Ima che l'altra . in oltre da annotare che quando quelle ~Virtu fino ’ 

tnfufi , che elleno fono anchora congiunte colle Theologiche » CT co do 
ni . 1 quali in che modo sicno tra loro conni fi , non fa di medierò al 
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frtfenti raccontare. Quanto a l rimanente, il refi» del Detterei 
affai chiare. 



fòt ì primo , tir il fecondo affici attribuiti da Fi - 
lofi ) f allagitifìtzid, p,no in quella appreffi 
noi t f elafi & il ferzo t hanno prefi da 
nojìn.Cap.X XVllL 



M.T ne!.%. 
Iib.d*l!ivf 
fic.raoftraa 
Hip » nel. c, 
dell* giudi 
*ial lei ap 
parte ne rii 

3 uedecofe 
elle quali 
fa mtzióe 
il Dono, dt 
ancho ino- 
ltra ad c(Ta 
eé cógiuU 
la benefici 
U. 



Quello i 10 
g o vedrai 
nel Deere- 
tc.dilt.ix'. 
lai natura- 
le.. 



Opinioni 

delie Stoi- 
ci. 



L A giuftizia dunque lì rclcrifce alla (beietà della 
generazion’humana,& alla comunità, perche 
cl modo della ibcietà/ldiuidc in dùc parti, in 
eiuftizia,& beneficenza, laqualc fi chiama ancho li- 
beralità, & benignità. La giuftizia mi pare piu eccel- 
li & eminente, & hfbcnignitàpiugraziola. QucHa 
in le contiene Icucriti, & quella bontà . Ma apprcll'o 
di noi fi elclude dalla giuftizia quello-, chei Filolòfì 

t iudicarono che folle il luo primo vfficio . perch’e 
icono-che la prima forma della giuftizia è non nuo- 
cere à perlona, le non chi folfe prima ingiuriato. La 
qual cola fi leua via con l'autorità dcll’Euang. perche 
lalcntturavuolecheinnoifialo (pirito del figliuo- 
lo dell’huomo el qual’vcnc à conferirne la grazia , & 
non adingiuriarne .Dipoi penlirono che la forma 
della giuftizia folle, che le cole comuni & pubhche, 
per tali fi teneflcro,& le priuate per particolari^ pro- 
prie .Ne quello ancho èlccondo la natura: perche la 
natura produlfetuttequantc le cole in comune per 
tutti ..Perche il Signor Iddio haueua ordinato che co 
fi fi gencrallero tutte quante le colè, che! vitto folle 
comune a tutti, & la terra folle come vna certa comu 
ne poficfsione di tutti . Lanatura dunque generò la 
ragion'comunc,& l’ulurparc ha fatto la ragion’priua 
la . Nel qual luogo dicono che l'opinione adii Stoici 

fu, che 
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fu, che tutte le cole che ^pduce la terra, ficn’fàtte.p Ter 
wgio degli huomini : Ec che gli huomini fieno gcn<> 
rati per lccommoditi degli altri huomini, accioche 
tra loro li polsino l’un' l'altro giouare. Et donde 
hann’eg'ino tratte queftecofe, (enon dalle noftre 
fcritture ? Perche Moile lcrific Iddio haucr detto, fac 
ciamo l'huomo ad imagine oc fimiglianza noftra , & 
li abbi podcftà foura i pelei del mare, & vccclli del eie 
lo, <Sc fign o reggi i tutti quanti gli animali che fono 
lòura la terra . Ec Dauid dille. Tu gli hai Icttopcfte 
tutte Ic-cofe, le Pecore , i Buoi , & tutte l’altrc bcftie 
della tcrra,gli vecci del ciclo, & i pelei del marc.Han 
no dunque apparato da nortri, che tutte le colè lono 
fòttopoltc aH'nuomo,& pcrògiudicauano chele fof 
fero fatte per l’huomo . Habbiamo ancl.ora troua- 
to ne libri di Moife che gli huomini lóno fatti per gli 
altri huomini diccntc el Signorc.Egli non è Itene che 
l'huomo ftiafolo facciamoli vna compagnia à lui fi- 
migliante. per aiuto dunque dcll'huomo gli fu data 
la donna, che generaflc, accioche l’huomo aiutailc 
gli altri huomini . Finalmente fu detto d. Adam,atu 
ti che la donna forte formata : non s’è trottato vn 'fi- 
ntile ad Adam,chel’aiuti,perche]’huomo non potc- 
ua haucr aiuto le non da altri huomini . T ra tutti gli 
animali dunque nmno fu fintile all’huonto:& per dir 
lo artolutamcntc niuno animale fi trouò aiutator del 
l’huomo : s’alpettaua dunque per aiuto fuo cl fello fe 
minile . Adunque lecondo la volontà di Dio & fecon 
dola conuenienza naturale ci debbiamo aiutar i’tm 
l’altro; farà gara con l’operazioni l’un verfo l’altro, 
conte dire metter in comune tutte l’utilità, Ci per lèr- 
uirim delle parole della Icrittura aiutar l’un l’aitro , o 
conladiligcnza,oconglivffici, o con danari, o con 
l’operazioni, oin qualch altro modo , accio in noi s’ 
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accrcfca la grazia della (ocietà,ne colà alcuna con il'pa 
«ento di pericoli ci ritardi dall’ufficio, maciniamo 
giudichi che tutte le colè, oprofperc,o contrarie che 
elle fieno, s’appartcnghinoà lui . Finalmente Moilé 
ilfànto non irebbe paura à prender tanto graui gucr 
re per lo popolo de padrone temette dcll\rrm' del po 
tcntifsimo Re , ne (pauri ancho per la ferocità della 
barbara crudeltà ; ma pofe da canto la (alu te fua pro- 
pria, per rimetter il popolo lao in libertà. Per tanto 
e grande lo fplendore ael!agiudizia,la quale nata per 
altri piu che per fé,aiuta la nodra comunità, & la no 
{Ira compagnia,da tanto cminente,che la tiene tutte 
quante le cofe {ottopode al Tuo giudizio, agli altri da 
aiuto,fommini{lra danari, non niega l’opera lùa,pré 
defopra di (è gli altrui pericoli . Chi non difiderarcb 
be poflèder la roccha di que(ta virtù, tei’ auarizia pri- 
mieramente non indebohflc & piegafie el vigore di 
quella? Pcrciochemcntrcche noi aifideriamo d’ac- 
crcfcerricchczze, accumular danari , occupar gran 
paefi con le nollrc po(lc(sioni,haucr piu facultà ch’ai 
cun’altro; cifpogliamo la forma della giudiZia,& 
perdiamola beneficenza comune. Perche in qual mo 
do può eller giudo colui che fi sforza , & s’inge- 
gna torre l’altrui per (c?El defiderioanchora della po 
lenza rende effeminata la formaviril’dclla giudi zia. 
Perche come può egli interceder per altri colui, che 
fi sforza (ottoporfi gli altri :& come può aiutar’un de 
bolc dalle mani de potenti chi s’ingegna metter gran 
forza contro la libertà. 
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VENDO fitte 4 qui dJemfiute quelle , che s'dffdrttfU 
U 4 alle qua tire hirtu Curdintlt ingenerile : strettite 4 m 
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eipato j tonc'ttfid che fe bene t da non 'e morde quante afi’efjen^a, non 
dimena tutte le morali (ino da lei rette (y gommate ; meritamen- 
te comincia a trattar dellagiurti \ja , che e piu eccellente (y piu per 
fetta , che alcun’altra 1/trtu morale, come ben mai Ir a <yfnil . nel! Lib.j.cip.j 
Etica. Idem belletta (yjftedon (ditrgli)efjer molte maggiore , che 
quel della (Iella di V onere . Di quella materia ( per ejjtre ella di 
grandtfhme lutare ) et lungo fcriuono i Dottori , tante vhnihant, 
quante Gentili , inn tornei abili cefi dicendone , (y ^sfnft . tenfit- 
ma in efja tutte el fiprallegate lib . il perche qual la nume giurtuja 
è in diuerji lignificati prtji ; ma nei al preferite per [neutra le prende 
remo [riamente in due , cioè generale , (y particolare . intindrnde- 
legeneralmente , la giuiliKia non e altro thè Ima certa dirittura 
dell’animo . (y Cefi qualunque ~)rirru fi può chiamare giufliaja; per 
tieche ciafcunae in qualche modo rettitudine dell'animo. Et in j b j |, 
quello fignficate la prefè ^Anf. dicendo lagiurtizja efjer dine- Vmii.c n 
tuia della hoUntà . Et M .Tullio , quando dife gli huomini [effìtr Llt> > «I'gU 
da la nominati buoni ,(yquefla è chiamata dal Filofofe nel [opra dèlia Giu- 
detto Ub . qy altre/i dagli altri ferir tori , giufliaja metaforica.pl- iìjju* 
glia adulo lj>ecialmcnte,(y propia méte diciamo che l"e Im habite in 
chinante quello chef a pof tede ad sfarla dirittura lierfo gli altri •, 
mantenendo Ima certa Egualità nel commutare , (y nel diflribuir 
quei beni , che fono in quella mortai yita neceffartf.la cui pupi a dif 
finitone fu pofla fopra dal Dottore . Et nota ihc in querto fecondo fi Cip, 14^ 
gru fica te anchora fi diuidc in due . perche ella fi può intendere mimi 
ueifale , (y in particolare .Se in 1/niucr fiale , non e altro che hn ha 
bito che inchina quel tale in che egli è ad Itfdr Irgualita 1/trfo la co- 
munità , dandoli quello eli fi contitene , (y quella e chiamata da 
tertìgiuflitié legale : fi in particolare , inchina l'hucmo a rendere 
a ci afe un quel eh' e fùe : loche quel che sia l’ejflicherb (otto nella ma 
-feria della beatitudine . Sceto nel. 4 . delle fon tuffo diligenti (lima- Lik.j.eap.t' 
mente efamina quella materia , (y dice molte cofi htilfiime ap- 0,11 +<S <1J 
pa 1 tenenti adtjfa . (y auuertifci che in qualunche modo tu confido- 
ulagiuftifio ,0 generalmente , 0 particolarmente, che imporrai f 
do e] fa Ima certa Irglieli t a : in ogni f gru ficaie è ftmfrcftr altri; co- 
me Itrdrai appreffo .s. rho . iy in ogni lignificato anchora e eccel • s *£- 
lenti f ima tra le Itirtu morali, perciochefe tu confideri la g (urtiti a i rta , 
legale : mani fella eofa e che ella è piu eminente (y più degna, che al 
f a yirtm toner ft a eht'l ben comune e di gran lunga piu perfetto , 
ehc’l bene di qual u Itogli a p articolar per fona . riguardandola ani ho 
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ra come yirtu particolare , e fimilmente piu perfetta che altra ma- 
ral? \irtu . lo che 'Drdeie fi può dolio parte del foggetto'-cr dalla par 
te dell'oggetto. Dalla parte del figgete t.perc tee he l"e in piu nobil par 
te dell anima , cioè nell? appetite ragionatole che è la hoionta , (y l ’ 
altre ">i rtu morali fino nell appetito J infittite . dalla parte dell ogget- 
to , Pcretochc i altre Iurta fi commendano piamente per la perfetta 
ne che fi Frena nelpoffeditore dieffe . ma lagtufìteja n commenda , 
inquanto che’lgittflo c forata Iter fi ghaltn eotaìuuru . il perche 
dal Fi loffio e chiamata altrui b ne , quello piu a lungo fi potrebbe 
frenare con autorità con ragioni , CT per induzione .ma per brcuitk 
fi paffa . Et quello che tappar tene alla beneficenza pollo dal Dotto- 
re nel prefiente eap.st efiiacherà fitto ,d ut egli dijfufiamenie fatue 
di detta yirru . guanto al rimanente , nel te fio non è difificulté 
alcuna . 

Che la rlujlizìa & la fede fi dte mantenere 
ani ho a nìmìci . fa fi .XXIX . 

f V A N T E fieno le forze della giuftizia , fi 
y J può veder da quello che ella non ha eccezion 
'■'V^nUrra.rcdi ptrlone,rcdi luoghi, ne di tem 
pi , la quale fi dee oflèruare anchora à nimici : tanto 
che fia contro alla giuftizia, quudo e s’è ordinato col 
nimico, o luogo, o tempo da combattere : rreuenirc 
o di luogo, o eh tempo, pcrchegli è gran differenza fc 
alcuno è vinto, o in qualche battaglia, o conflitto, o 
mediante la diuina grazia, o per qualche altro aucni- 
mento : conciofni che maggior venderà fi ricerchi 
verfo i piu potenti & infedeli nimici, & che hano piu 
oifcfo : di quello n’habbiamo Teflempio de Madiani 
m / digiti ti , iquali haueuanó fatto peccare alcuni della plebe 
Num.jt. J c Giudei mediante le dòneloroda onde l’ira di Dio 
fi fparfe Ibura’i popolo de padri . Il perche Moifc vin 
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citorc gli fece ammazzar tinti . Et Gioluè non elpu- 
-gnò egli ì Gabaonitichc haucuano tentato il popol* 
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de padri piu con frodi & inganni che con la guerra, 
magli ingiuriò affai co patti ch’c fece loro. EtHeli- 
leo fece chc’l Re di Ifracl non ammazzarle ciucili di 4 '**’ *’ 
Siria che l’allcdiauano, condotti che gli hclibe nella 
città cflcndo eglino liihitamcnte accecatane potelle- 
ro per quello vedere, douees’andaflcro, dicendogli. 

Tu non gli debbi far ferire non gli hauendo tu prefì » 

con le tue armi . Da loro del pane & dell'acqua, ch'e' 

f iolsin’berc & mangiare, & licenziali, ch’e tornino al 
oro Re & mofsi dalla coltella, all’incontro ne rendi 
no el merito . Finalmente da quel tempo inquarti- 
no di quei di Siria andò ad allarmare in Ifracl.Sela 
giuftizia dunque può tanto nella guerra, quanto piu 
li dcbb’ella olleruare nella pace, oc quella cortefiav- 
sò cl Profeta verlo quelli, clic lo vemuano à pigliare, 
perche noi leggiamo coli, che fapendo il Re di Siria 
che Heli/eo era quel che s’opponeua à (uoi confi- Hei;r»o. 
gli & argomenti, mandò il luo clcrcito ad affediarlo. 

Il qual clcrcito veggendo Giezi feruo del profeta, co 
minciòà dubitar de pericoli della làlute : alqunle dii- G ' ri, ‘ 
le il profeta. Non hauer paura, perche noi hnbbiatno 
molti piu in compagnia noflra, che non fono ellino. 

& per le preghiere ilei profeta furono aperti gli oc- 
chi al (uo leruo . Ilquale Giezi luo leruo veducincó 
tanente tutto il monte ripieno di Caua!li,& di corra 
attorno ad Hchlco.E quali Iccndcndo dille Helilèo 
F.lSignor’Iddio fàccia accecare tutto l’elcrcito di Si 
ria . Lo che ottenuto, dille à quei di Siria. Venite con 
elfo meco, oc io vi mcrrò all nuomo che voi cercate. 

Et veddero Helilco che gli eran’iti per pigliare, & 
non potcttcr’pigliarlo. E dunque manifel\o cli’ebi 
fogna oflèruarla fede, &la giuftizia anchora nella 
guerra, & che egli non può ellcr cola alcuna di buo- - ■' 
no làdoue è violata la fede . Gli antichi finalmente 
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chiamauano gli aucrfàri c onvn nome dolce come gli 
harebber chiamati i forcfticri . Percioche il foreftie- 
re anticamente era chiamato hofte, laqual cola anco 
ra polliamo dire che gli habbin’prefa da ncftri : per- 
che gli.Kcbrci chicmanoiloro rumici aliofili, cioè 
alicmgeni , per parlar latinamentc:qucfto leggiamo 
i.Rc 4 . nc l litro de Re . Et auenne in «quei giorni che gli alie 

nigeni vcnifl'cro i combattere con Ilraèl ► Eì fonda- 
mento dunque della giuftizia è la fede : perche i cuo- 
ri degiufti meditano la fede, & chi s’accula giufto, 
colloca la giuftizia lopra Iafcde:pcrcheallhora fi ma 
nifefta la (ua giudiziale quel ch’e dice è vero. Per tan 
ifa . » 8 ^ to dice Iddio per Elaia , Ecco io mando la pietra per 
fondamento di Sion , cioè Chrifto per fondamento 
della Chielà, perche Chrifto c la fede di tutti. Etla 
Chiela è vna certa forma di giuftizia , ragion comu- 
ne di tutti. Fa orazione in comune, opera in comune, 
in comune è tétata . finalméte chi niega fe tutto’l gior 
no à le ftelfo, egli è giufto, egli è degno di C hrifto. Pc 
ro.s. Paolo pole Chrifto per fondamento, accio noi 

{ lonelsimo l’opere della giuftizia loura di lui : perche 
a fede è il fondamento. Ma ncll’opcrc confifte elìen- 
do cattiue l’iniquità : eflendo buone la giuftizia . 
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OST R./TCI il' Dvttortnelprefente tdp . Idgmfliztd effèr 
i • » tdnto pn fetta (y Immerfale, che a lei s dppjrtenga tfJtruAf 
ld fede non (lldmente dlfdmico.ma r^Andu di nimico (y mtd che 
prendmdijì quefld parola fede in diuer/i fìgnificjtt (cerne si racco- 
fU ( immltg!"- d* lofi -dd lei . dd . S . Bum . (y dalla ( bufa del primi 

j.d*lle Con. fdp . delhufommd Trinità fy fede eajhthcd) (he m queilo luogo ld 
'edULmi* f'Alid er promtfa .Etm putito nudi fimo bgmfuato ld 

toma pTefe .yfgo/l . qudndo fendendo di Contt Bonifico diffe eff regrtut 

tifa il ttmptr Idfeelt Et poco fitto , percioche la fedi quando t pro~ 
mrfjd , si die fa More ambo di nimico, fot lo epuolt si combatte,(y è 
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addotto rotai luogo nel Decreto. in quello medefimo fignificato lo pre 
fi ancho M , Tallio dimoilo il fondamento della ginilnu ejfir Ufe 
dettole lera {y confante off et unione di quel che fi dite, ty di quel 
thè di far fi promette, gy fitto nel medefimo U.rnofl, o deuerfi fermar 
L fede al nimico pondt» l'tffèmpio di quel che nella primaouerraCar 
tagonefefece Rigale , ilquale d-uenuto prigione de Cartaginefijt » 
fendo mandato a Roma per trattar di [cambiar prigioni, gy luuen 
do promeffo corogiar amento di tornare giunte in Roma nongiudi- 
to nel rinato chtglt prigioni deurfem rffer fenduti , poi qualunque 
tgh da futi parenti (y amici fofje ritmuro-.piu rolla frolle tornare al 
fupph^te , cheromper la fede data al nimico . Effrmpi a quello fimi 
h fono polli da Gentili . dequah Imo nt è raccontato fitto dal Dotto- 
re . surge in quello luogo Im dubbio por le parole de! D tetre, (y an 
thè per fautori fa d" cigoli . addotta , fé egli fi dteferuare [impre la 
fede o m ? prrcitch'e pare per quello s’è detti fino a qui, che in mun ca 
fi tia lecito romper la , gy lUintrano pare che dica l Dottore mila fi 
ne del pre finte hb . gy nel . ) effireffammte gy apertamente dee? 
•ppofito cioè che non frmprr u dee fri mar qui Ut che te promefj'o per fio- 
luejone di ciò bi fogna fiapere che quantunque 1/olte quello eoe s'e prò- 
meffio e chiaramente empio , atte he torni in di fregio di Dio , o m 
danno moniftllo del prò fimo , come farebbe effempig' a £ u In ho - 
mici dio , len furto , "V» adulterio , t tofà fi mite , alili or a farebbe co r a 
empugywgiulla l‘o frenar la, quello ledere fi pu> eoa fu che degli 
ti deuefe ad alcuno fer uar quello glifi promette:ma(hmamece ti d-u 
rebbe a Dio, atqualemi turno limarne te obbligati, ma in certi cafi 
Ronfilo non turno tenuti a feruar a Dio, quello gUhabbtam promef 
fi , ma fèruandgnelo incorriamo in maggior mgtulltzia gy fiele- 
raggine , come ti mollrerra fitto - , .dunque non fimpre fi dee feraar la 
fede .Et di quello nhabbumo puntalmente lina regola nelfefio,'he 
dice. Kefir male promef e non e conueneuole o feruar la fede ,gy 
quelle parole erano Hate dette prima da /Jìdtrontl.i de Sinonimi, et 
addotte nel Decreto . f t nota che ami ben 'dice ^yfgoll .fi ti da la 
fede ad Imo per commetter qualche cofa non lecita e marauiglia che 
la ti chiami fide, me tedimene che che ti naseggio e non la firuare , 
fegutfia non h rompe f e ptr tornar alla leragy legittima fede, cioè 
th è ti emendi la colpa corretta la bruttura della holonta . Et pone 
àrea quello duttjjcmn il primo è tale . chi non potè fé fogliar Imo 
da fe medefimo , (y chtamafite in compagnia fua hn'altro promet- 
tendogli di dargli la meta di quei le fi i menti , dopo laqual ribalde- 
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rù , rii sip'Tt Jie'yìi tutti per Ce ■ >1 coment si potrebbe doler, &> 
dcreih’eghfofse dati retta la fede ( ancLmtbeintJnmmau- 
(h, . deu'cU-' p.u t' (le penfare che e ; hftefso la doutua ferire aliha 
mano fitteti , th'i non si fatcfsc.lun huomo m^ufta preda .sei» 

nofcefeaproinKfuimenrelanon s ut fitti fittiti t Ini nel pece ito) 

nutrii di ytro dee efsrr ripunto doppiamente petfiJ» VP mmc iter 
di fede .erpu feria no . Ali f*P*t lo contrario egli Chiurli' gii 
Lto dilla nuli d. panni per rfiat h d. frac iute quel chef li hi • tua 
no fatto .ertimi ngi ne non hiuefse doluto d.uidrr li preda MI» 
tolut ch'ai partecipe mlìaflafiitiomnito . ma renderla a chi ri ha 
nru me toh a »• » farebbe chiamato djhaU eziandio da >» marni' 
tot di fede . l'altro e’scmpie e (jurfto , fé Ima donni politili leggi 
matrimoniale ofsn Hi lafedt ab'adulterofa male , VP fi tua non l 
tfitrua ancho alfadu’tcro ,fa peggio . Ala fi elia di atti (ce ter ag- 
ri nell penti fie ,er torni! se alla matrimoniai cafiita rompendo t 
patti ,CT 1* pr omelie chelhaueua colino adultero .non credo cht 
eziandio yn adultero la chiamifse di fedi mancatrtce . Vico dna 
aue per eonchmfnnc che (\mnteMpne yolte alcuno p cornette fimphet 

mente yna co fi noni, cita . che egli pecca ,CT lenoni ‘tenuto ad 

ofseruarla , pache g li igg'ugne peccato il peccato .tifi tene qui l 
di' e premi tte e 'tato VP pofiioiU , ma ha m anime di non Lejstrua- 
te ,ffccd . per cicche cgìiJi cintrdpone dlld'>cntd.zX figli hi in diti 
m> do firmarlo .non ìofstruandopoiepuandoeipuo , anchorapecea i 
percioche ogni promt fu si dee debitamente fcruarc eziandio per nata 
mi. legge . ppefuefio è tjuel che dice il Dottore . Sega non aut luf- 
fe quaUhe nuouo cafo . o falche ragioutuole VP legittima cagione . 
chcporgefse impedimento .patht in làica fi altri non e tenuto > co- 
me Ir rn proui Oelifio Popi loH'efs mpio di . I Pietro , fydl.S. 
Pidi.^pperftomota <hr(fecondo Al. TuIko)le forte dello giu ; t 1(14 
odi. degli fintali VP di tanto Ir ah, e. 'he non filagli hutmm Lumi ma ne e - 
Vf£ “' ho eiudli che yiu~.no di (clcaggmi VP rapina , pofson >. ucce 

finta alcuna particella digiu filata VP mofir* cjUtLa Cj scrt in qual 
che modo perfino mgh afs.ifiim VP ttrfdi . 

Della beneficenza fip .XX\* 

■ Neu rti « i A qia c tempo che noi parliamo della bcncficcn 
u Zu.flo M za lacuale anchora fi dmidc in due parti, cioè in 

bcniuolcnza. 
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beniuolenza, & liberalità : di quelle due adunque ri- c *- ! 
fulta la beneficenza à voler elida fia perfetta : perche «o i.ieX'*. 
non bada lolamente benvolere, ma bilògna ancho 
far bene . Ne bada anello far bene, le egli non nalce f 

da buon’fontc,cioè da buona volontà, perche Iddio v* ** • 

amail lieto donatore. Pcrcheletu fai contro à tua 
rodi a, che premio hai tu ad haucre ? La onde & FA- . 

portolo dice generalmente, le io fo quello volentie- 
ri,io fon premiato, fe io lo fb per forza, egli mi è coni 
incrto l’amminidrar l’Euang . Ncll’Euang . anchora ,V «aV"™ 
liabbiamo molti am macllramenti della giufta libera tu fl P rou * 
lita. E dunque honefta colà il bcn’ucHcre, & difpen- «i iieiiiluig* 

làrcon intenzion di giouare, & non di nuocere. ( 
Pcrciochefè tu pcnlàrti di donar al Lurturiofo, per- e,i2v*Ó? 
ch’e poteflè Ipendcre nelle cole à lurturi a appartencn 
ti,o advn’adultero per premio delli adulterai quefta '^i^prèd! 
none beneficenza alcuna , la doue egli non ve beni- j*de- 

uolenza . perche cotefto e nuocere altrui, non gioua 

re :fe tu donafsi à chi vuol confpirar contro alia pa- <*'« fi®* 1 » 
tris, oà chi volcftc alle tue fpefe ragunare federati piroIe 
perjmpugnarla Chicfà . Qiicftanon è lodcuole libe ^'J ncho 
rahta, le tu aiutarti chi volcfìe alpramentc combat- ra nel flora 
terc con vedoue, o con pupilli, csmgcgnalle con 
qualche forza,tor’qualchc lor poflertionc . Nonsap 
proua quella liberalità di torre con i ftorfioni ad alcu rt " d * Ur ' : 
m, per altmi donare , cercar ingiurtamente con pcn- £ r v 
fiero di difpcnfargiuftamente, fé già per auucntura iVronopò? 
tu nò renderti prima i quattro doppi come quel Za- 10 m,IK ' ,n ' 
cheo,à quello che tu hauesfi frodato, & cofi compcf egLÒ con-* 
fasfi i vizi della gentilità collo Audio della fede , & “u,uf"b.ì 
coll operazioni del credere . Si. ricerca dunque chela * 
tua liberalità habbi quello fondamento, che tu con- SSefJont 
fenica colla fede, ncficci frode circa quello che tu Ktr" 
dai, che tu non dica di dar piu, & diameno . Perche à tid> 

* n tj.117.Ar4.c1 
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!ÌS%. - chc <«uc il dire ? la frode è della promefTa , egli è in 
M Tu podeftà dare quel che ri pare . La frode difToIue 

■»*•£ “fondamento, Scrofa rouina . O Pietro hebb'cgli 

ti operano tato (degno, ch'egli volefle che Anania, o la dia dona 
per^pompi penderò : Manon volfe che gli altri periflèro con l* 
«tempio loro . Ne quella liberalità anchora è perfet 

librnii , & tatuandoceli fi dona piu per vanagloria,chc per mi 

rixi6i'r»no Scordi a. Laftczion tuapone il nome alla tuaope- 
S«S“* Nel modo che Felce date, coli è giudicata . Voi 
ch»fìi ube tu vedere quato coflumato giudice tu hai? piglia coli 
b glio date in che modo gFhabbi ad accettar l'opa tua, 
Fit Aro' 1 % *je dimanda prima la tua mente. Non (àppi dice lauta 
* hniftra, quel che facci la tua delira . Non parla del 

««•a i fre- cor P°3 m > 1 anchora chechi è teco vna cola medefima, 
a» c | lc ^ tuo fratello non /àppi quel che tu fai; accio- 
Theoiogi . che mentre che tu cerchi qui el premio della vara- 
li^ t gloria; perda quiui el frutto della remunerazione. 
Ma la perfètta liberalitìe là, doue alcuno col lìlenzio 
cuoprc 1 opera lùa ; & occultamente louuienc alle ne 
(I , . Wsata di tutti che è lodato dalla bocca del poucro , 
od .t ' & non dalle lue mede/ime labra . In oltre la perfetta 
o liberalità e commendata dalla fede, dalla cagione, dal 
! , , , ***pg 0 j&dal tempo, chc la prima cola tu operi verfo 

i. . : gli mtnnfechi della fede. Gran colpa c fé con tua fà- 
i». ù . putavn fcdel’patifce, (è tu fai ch'enonhabbidafpcn 
i-, ", ìj.'.J *** e »fi ntuoiadi fàme,fia oltraggiato, fémasfiniamé 
“ vergogni d'andar accattando ; fé egli incorrerào 
inpriglonia de (iioi,o in calunnie, & tu non l’aiuti, fé 
jjioioj.d dgiuKo fonò in carcere, o in pene, o altramente per 
de Gai di» debitofoffé afflitto & tormentato (perche (e bene 
hfmut opc noi fiamo tenuti v(ar la mifericordia verfo tutti, nierv 
na”d r O te t 5 d,men ? molto piu ver/o i giudi ) fe al tempo delle 
id dTmeftl ^ ca ^. ,z ’ on ‘ non ottiene niente da te, fe nel tempo 
coi cdei del pencolo chegli e tratto alla morte, poflono ap-> 
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prefio di re piu i tuoi danari che la vita d’huomo,che 
di corto fti per morire. Del che diceua bene Giòb. GJobj »’ 
In me veniuano le benedizioni di quel che periua . 

Et Iddio non è accettator di perfonc : perch’e si tut- 
te le colè . Et non fiamo tenuti vfàr la mifericordia 
verlò tutti. Ma perche molti la cercano con ingan- 
ni^ fingono dnauergran necessiti • pero (idee vl.ir 
piu largamente la mifericordia li . doue èpiu manife 
fta la cagione, douc fi conofcc la pedona, doue il tem 
po ftrigne . perche Iddio non è auaro,che eglicerchi 
aliai . £ bene veramente beato, chi lalcia ogni co là, tntji 
& fèguelo . Ma è anchora beato colui che fa di cuo- 
re quel ch’e può. Che finalmente iduoi quattrini 
della vedoua fùrono-prepoftilgran doni de ricchi : 
perche ella donò tutto quello che la potette-, & elii- 
no dettero vna minima particella di tante ricchezze N nr(je 
ch’e’poflèdeìrano . L’aMezicm dunque è quella che fa Àrift.ne 1 4. 
l’offerta riccha,o pouera,& pone il pregio alle cofe . "fdìH ** 
Finalmente Iddio non vuole che le ricchezze G feia- 
laequino infieme, miche le fi difpenfino, le già altri iiraoirindi 
non facefle come Helifeo,che ammazzò i fuoi Buoi, m.Vcftobì 
& cibò i poueri di quel cheglihebbe, pcrnonhauer *° d,IdoDa 
piu cura alcunafàmigliare,ma lafciate tutte le lue fa- R* ?. 
culti fi defTe alla difciplina profetica . E anchora da J&èJd’do! 
approuar quella liberalità, che le tuvedi alcun de tuoi ",7^" i 
hauer bifogno,gli fbuenga : Perche gli c meglio che «• DÒtmnm 
tu fouuenga à tuoi e quali fi vergognano chieder da- fwu ri^dj 
nari ad altri, o ad altri domandar aiuto, per le loro ne r “* d ', *“* 
ccsfità,non pero che voglino per quello arrichiredi «! d » mo| ‘' 
quello che tu potrcfti darà poueri . Perche qui ha à Qacfta fct. 
preualcre la cagione ; &non la gratitudine. Perche StowaM?! 
nctu ancho ti lei confecrato al Signore j> far ricchi i 
tuoL,ma peracquiflarti lavita.etema,mediante’lfrut Tho.neiro. 
to-déllc buone opere,&nc omperar i tuoi peccati col 
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pregio della mifcricòrdia, epenfan’di chieder poco? 

-L cercano il tuo premio, fi sformano di leiurtivi'a el frut 
to della tua vita. Et ta’eti riprende che tu non l’hab- 
bi fatto ricchojchc ti vuol defraudare del prezzo del 
la vita eterna . Habbiamo mefl'o innanzi il configlio 
cerchiamo bora dell’autorità . Primieramente dun- 
que niuno fi dee vergognare, fèdi ricchodiuien po- 
a .Ccr.i . ucro,perdaràpoucri:perciochcChrifto eficndoric 
cho fi rendè pouero, per poterne tutti arricchire col 
lafuapoucrta. Ne dette la regola che noi debbiamo 
leguire, accio Tappiamo giouarci aliai , Thauer dimi* 
a Cor t nu * to il patrimonio in cacciare la fame da poucri , & 

alleggiare i bifognofi . La onde dice l’Apoflolo.Io 
vi do con figlio m quello, perche quello v’è vtile,che 
voi imitiate Gielù Chnflo . El configlio fi da à buo- 
ni,& il correggere raffrena quelli che errano : hnal- 
a.Cor.s . mentc à quelli che fon quafi buoni dice ? Che dall’an 
no pafTato in qua,haucte cominciato non fedamente 
*ci«é farro, à fare, ma ancho à volere . *A perfetti s’appartiene l’u- 
lótariamen n a& l’altra parte di quelle , non vna fola. Pertanto 
infogna, che la liberalità non è perfetta lenza bemuo- 
lenza : ne la beniuolenza lènza la liberalità . La onde 
conforta alla perfezione dicendo. Mahora elfegut- 
tc coll’operazione, accioche fi come l’animo del ben 
volere fi troua in voi pronto : cofi ancho fia di cflè- 
* , guire quel tanto che voi potete, perche le la volon- 

tà c pronta , è accetta lécondo quel che l’ha , non fe- 
condo quel che la non ha. Non voglio già che il vo- 
flro donare fia cagione altrui di viuere dilicatamentc 
& voi n’habbiate a patire, ma voglio per vn certo pa- 
reggiamento che le voflrc ricchezze in quello tem- 
po lopplifchino all;* lor pouertà : & l’ahondarcllino 
ji.Cor.s . vi facci keinare le facu!tà,accio fiate pari come c ferie 
wrAiVd- lu -A quelli che raccoltelo aliai non auanzo:& à quel 
il 4 v 
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li che rìcolfirr poco non manco . Habbiamo veduto 
Qualmente e’comprelè la bcniuolenza& la liberalità, 
oc il modo, & il frutto , de le pcr/onc . Pero il modo 
perche egli daua configlio agli perfetti . Perche non 
pati (ce angolcie altri, clic l’impcrfctti . Ma (è alcuno 
conftituito nel (àcerdozio , o in altro minifterio per 
non grauar la Chiefa,non diflribuilfc tutto quel che 
gli ha : ma operato con honeftà, quanto bada all'vffi 
cio.coftui non mi pare imperfetto . Etpenlo cliegli 
h abbi qui detto angoteie, non d’animo , ma di roba. 
Et pcnlo che gli habbi detto, che le voftrc ricchezze 
fopplilchinoallalorpouertd, &l’abondar ellino fia 
cagione del diminuire il voftro , cioè ch’e fia l’abódà 
za delle buone operazioni del popolo à (blleuar la lo 
ro pouerti col nutrirgli: Se l’abondanza loro (piritua 
le aiuti nella plebe la pouertà del mento (pirituale, & 
gli conferita la grazia. Laonde egli polcvn ottimo 
diempio à quelli che raccollèro poco, non mancò:& 
à quelli che raccollèro aliai non auanzò. Bene con- 
forta quello etompio tutti glihuomim all’vfhcio del 
la milcricordia . perciochc quelli che potoggono al- 
iai oro non abondano, perche tutto quello che fi tro 
ua in quello lecolo è mente, ocàqucllichene pollcg 
gono poco, non manca , perche niente è quello ch’e’ 
perdono : E vna cola lenza perdita, quella clic è tutta 

f ierdita . Puosfi anchora intender cofi,& benc.Quel 
i che hanno aliai, le bene non donano, non auanza 
loro, perche anchor che eglino acquiltino lèmpre 
manca loro, perche c’difiderano piu. Età quelli che 
hano poco, nó manca, perche poca co(à è quella che 
nodriicc vn pouero. Similmente dunque & quel po- 
llerò che confenice le colè (pi rituali, per le temporali 
benché gli habbi molta grazia, non ononda : pcrcio- 
che la grazia non aggraua, ma alleggerire la mente , 
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Puofsi anchora intendere in quello modo . Huomà 
tu non abondi. perche quanto è pero quello che tu 
*’**■* hai riccuuto, benché ti paia aliai ? Giouanni che fu’I 

maggior huomo che nalcelfe di donna, era nientedi- 
meno inferiore di quello che è minore nel regno de 
cieli. Puolsi anchora intendere coli . I.a grazia di 
Diononabonda corporalmente, perche clfa è Ipiri- 
tuale . Perche chi può comprendere la grandezza, o 
la larghezza di quella non la reggendo? Se la fede fof 
Mit.7 le cjuanto vn granel di Senapa può trasferire i monti, 
& a te non è data piu che vn granel di Senapa . Se tu 
abondi di grazia, bifogna auucrtir che la tua mente 
non fi cominci ad inalzar per tato dono, perche mol- 
ti fon quelli che piu grauemente fon caduti dall’altez 
za del foo cuore, che- le eglino non hauelìero hauuto 
punto della grazia di Dio . Et à chi n’ha poco,non ne 
manca,percne la non ècolà corporea che fi diuida:& 
quel che par poco à chi l'ha, è molto à chi non manca 
Qofftoiuo coli alcuna. E da confiderar anchora nel donare l’e- 
Srìno 4 ncì tà,& la debolezza , di molte volte anchora la vergo- 
?s« r ^iu! £ na t c ^ c nianifdla l’cflcr nato nobile, che tu doni piu 
«.Confidi* a vecchi,checon lafaticanon fipolfono piu guada- 
gnarci vitto .Similmente & la malattia del corpo, & 
quella anchora fi dee piu prontamente aiutare . In ol 
tre le alcuno di ricchezza cadeflc in pouertà , & maA 
fintamente le quello non gli auueniflè per lùoi difet- 
ti, ma hauclle perduto quel che glihaucua, oper 
eficrgli flato rubato , oconfilcato , o per altre calun- 
nie . Ma forlè dirai . Vn cieco fiedenìm luogo, fi pai' 
fa via, & non riceuc coli alcuna, & vn’giouanc ga- 
gliardo moltevoltcriccue,c vcro.pcrch’c chiede con 
molta importunità . Non c cagion di ciò l’elezione, 
lncA mal tedio . perchel Signore dice nell’Euang^di quel 

Io-che haucua già chiudala liia porta , che le alcuno la 
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picchia troppo, ch'c fi lcua,&g1i donaperla fùa im- 
portunità . 

%ANN 0 T<A 2 I 0 NE. 

P I IO POSS nel cominciamento del .ig.eMp .4 Iriler trituri 
dt quel mede , nel tjtule ri contiene la focietk degii huomim, (j“ 
**fi h “Vita comune . le cui peni di {fé efftr due , no è làgiufhzja, 
tf ld beneficenti , la quale anchopuo effer nominiti benigniti 
liberili t, 4 . nero fornendo JtHi primi cioè dtEagiufhfia ebondenol - 
mente pielite : “itene il prefente 1 dichiararci li fecondi cioè li be~ 
Utficenfa . U che anche fece M . Tullio nel primo degl 1 beffici . Et di 
duelli fcriue 1 lungo non follmente nel prefente Itb. mi inchon 
fìtto ne feguenti & iltroue > per e fertili tinto eccellente “virtù, CT 
perche l"e necefiru ad ognuno ; grafiti da pochi, cominciando 
dunque 4 fendere di e fi , li duci de in beni nolenti liberalità: in 

chon che M . Tullio “i/i quelle tre ~ioci per lo medefimo lignificato, 
lochi mcho mi pire che faccia qui il Dottore , mi fa pnmieramen 
te cot al dtmfìone ; percioche quelli “toc e beneficenza non importa al 
tro che far altrui bene. Et perche si come egli non baila il ben ~)toli 
re, ma incho bt fogna il ben fare ( come qui nel principio fi “Vede ) <0 
fi ancho non biffa far bene , fi ciò non procede da buona “iolontì ,pe~ 
ró 1 “ioler che tal btnificenz* fi a perfetti ; “vnifee infiemt la ben tuo 
lenza > & l* liberalità come fue membri , (y quefla autorità è ad- 
dotti nel Decreto fy qua fi da tutti i rhedogi . circa quella mate~ 
ria dei annotare che la beneficenza none parti colar * Virtù dall" altre 
diflint . a i percioche le “ virtù fino C una dall altra di/linte (y diuerfè 
fecondo diuerfi 1 ianj oggetti -, ma l’oggetto della charità è for- 

malmente il medefimo .riguardando ambeduue el ben eomune.il per 
cheli beneficenza non e “Virtù dfitnta dalla charità , ma importi 
“>n certo atto eteffa . bene è “Vero che tal “volta n gioua al prcfiimo 
fìtto qualche particolarrigione di bene , & iHhora la beneficenti 
fin atto di qualche fìttili “Virtù , 0 dellagiufhTia , 0 della mi feri- 
ordii , 0 simigliatoti . Mi parlando dilla liberalità , dico bene che 
fé “ Virtù , <*r dfimta dall ' altre . come si “Vede appreffì ad cifrili . 
del • 4 . del T Etica douc dii principio del primo tip .fino al. q. trat- 
r ad' quefla “Virtù . Et gh rheologi come . s . rho . L^frctu . di 
f ire nzs Cr molti altri “Volendo prouare che l"e “virtù ; adducono 1 ‘ 
éutorit 4 del Dottore , che nel prefente cip. dice che noi habbiam» 
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nedEuang . molti ammxeflramenti circa lagiutìa liberalità » mé 
perche neu huang . non a [Ino infegnate fi i .on aucllr cofe che fono al 
la'Vf tu appartenenti .perone fcguita elicla liberalità i'd tirili . 
prouafi c]aeih aneh tracolla dottrina d^fg'ft . che dice appai tener 
Lib i.del li fi alla 'virtù ferme fittane Ji furile cefe .diUequati nottipefiiamofer 
beroarb.e. -Jr m4 l e . &■ noi ci pfiiam-’feruir male non foli d’ile cofe tnrernefi 
soma. come Jdfe paterne (y delle pafitmi dell anima , ma anchora dell eftt 

riori , cioè delle cofe di anello mondo conceduteci per [oli enunciti del 
la 'Vita . Et pero fendo [uffici» dellahberahtà il (trufferie bene, ni 
fedita la liberalità efitr "Virtù . Et nota che [oggetto della libera* 
Lta( feondo che nel fopradi reo luogo ponevi np . ) e arcagli dand 
ri . pitliand» pero ejuefla~)ioce danari largamente , noe quanto la t 
tflend i alle fatuità ,(y a tutto quello finalmente , la fui dignità d 
danari si pareggi . ci inchina dunque la liberalità ad hfar bene 
gli danari . kt e co fa ma ni fella che in rotai "Vfò in due modi errare 
aitatene , cioè ,o ni ll eca de re nel dare . (y tal ~Vì7i» fi 
prodigalità , o 'Vero nel mancare di dare quando e hfegna o a chtt 
bifogna , CT c,t *l mancamento e generalmente nominato illiberali « 
ta (y dilania . la liberalità dunque t<a qu Ih eflrtmi si del dare v 
li anche del ncttUTt tiene il mefjo (y la mifur a.feruandc tutte (< 
ebbi te circe nR ance .dalle quali ,otn tutto ,o in parti n partono » 
prodighi , <y quelli thè fono illiberali chiamati ìy • u * rt • fi dneba 
da confiderà" fecondo ^tri/l. ch'egli ipiu "Vtficio del liberale il dare 
èchi e btfognofì, che faccettar' d'ode e bifogna cy che t alene' fi dd 
[ accettare donde non bifgna.la ragione e (ditegli) perche al 14 
“virtù l’ appa< tini piu tifar bene , che ben patire , (y oprare piu lo- 
fio cofe hontslt , che dalle brutte aflencrfi . ^fpprefio . perche l'atto 
della "Virtù confile circa le Cefi difficili .c^tgl' e piu facile il non n 
teucre , cht'l dare ■ che la sia "Virtù diflmta dalla g iuHisja si "Vedi 
da quello .che l'oggetto fuo'e area lefaculta ptoptr , V 14 
Tia circa l' altrui , cy quello e chiaro apprtfio entrigli fattori, fila. 

. . perche pare ch’l Dottore fopra die effe l oppofito e da fapert che tal 

JjjJKrt. luogo i addotto daj.rbo-cr per dichiara [ione ai tffo éiceja libera 
cap- _ Ita non e fiere fresie di giallista conci fi* (he lagiufl is.ia dia a ad 

cMe'q. 117*. fcunaquello che come cofadebita gli s'appai tiene , 0*1* liberalità 
«t.T. di a quello chee fuo prepto . nietituhmenv enofila che la tenutene ut 

"Vi cnto modo collagiuRisi* m due modi .primieramente perctocht 
gli fuoi atti fono per altrui peencipalmente ordiuato. SeetncLviamt 
te pi r huui r rjja [oggetto fuo arca cofe ella tori , come lagiufii[ja M 
• * dncherd 
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anchora che fecondo diuerfe ragioni arnese detto . & per cotti ra- 
gion e ld liberalità è polla da tei ti per parte digtulh^ia , come "Wr 
tu "imita a lei ti teme a prencipale . ir quello quanto al preferiti ta. 
sia ball euole , maf imamente che il Dottore eolica a lungo tot al ma 
feria . & io ho annotati Jùcref inamente in margine quei luoghi X 
aAnlt . di Ai . Tullio , (y degli altri che fono qui concordi , o timi 
gitanti eoi Dottore , £r quello che s appartenga alla heniuolenìa si 
fedita fotte . 

Vel renderà benefìci . .XXXI. 

E ConueneuoI’colà anchora nel donare riguar- 
dare chi t’hauefle fatto qualche bcnilìcio,o do- 
no : le egli poi cadefle in neceslìtà . Perche qual 
cofa è egli piu contro all’ufficio , che non render 

a uclche tu hai riccuuto ? ne giudico che fi debba ren 
ere di pari milùra , ma di molto maggiore : & pefar 
l’utilità de bcnificiojche tu gli fouucnga di tanto:qua 
to balla à leuarli via le calamità : Percioche il non eé 
di lupa liiperiorenclrédere', che nel conferire ibenifi 
cii -, e vn volere eé al tutto inferiore : perche chi dona 
prima è liipcrior di tempo, & anterior d’humanità. Il 
perche debbiamo in quello imitar la natura della ter 
ra , la qual lùol’rendere il conccputo fème con mol- 
to maggiornumcro che la non haueua ricemito . E 
pero è fcritto per te.L’huomo Icioccho c come Pagri 
coltura,& Phuomo fenza Pentimento è limile ad vna 
vignx- le tu l’abandonerai lì defederà . E1 làuio dun- 
que anchora è come l’agricoltura che reftituilcei ri- 
ceuuti lèmi con mifura maggiore, come le gli fodero 
flati dati ad vibra . La terra dunque, o la produce i 
frutti fpontancamente, o fpande indietro , Se rende 
fuori i piantati piu colmamente . DclPunacolà,& 
dell’altra lei debitore per vn certo vlo hereditario del 
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la madre terra, per non efler lalciato à guilà di non fé 
condo campo . Ma pollo pure che alcuno fi polla leu 
lare di non nauer dato Ipontaneamente : come fi po- 
trà ^gli mai feufare di non haucr renduto in dietro ? 
E1 non dare è lecito 1 pena à pochi , ma il non rende- 
te àoiuno . Et però.dice bene Salamonc : Quando tu 
fiediàtauolacon qualche prencipeper mangiare có- 
fidera diligentemente le colè che ti lon polle innan- 
zi, & metti la tua mano, (àpendo ch’c ti bilogna pre- 
parar tali cole. Ma le tu lei iniziabile, non ajfi- 
derar le lite viuande : perche quelle cole ottengon la 
vita falla . Et noi difiderando d’imitarlo , babbuino 
icritta la lùj Tentenna . Gli c bene il far de fcruigi, ma 
alpnliirao è colui, che haucndonc riceuuti,non ren- 
de la pariglia.La terra ci pone auanti agli occhivo'efi- 
(èmpio d'humamtà . Laquale ne produce i frutti che 
tu non hai piantati : & quelli die l'ha riceuuti^li rcn 
de indietro multiplicati . Tu non puoi negarci dana 
j-i che ti foru>llati dati annoucrati,o come ti lari egli 
lecito con vfar la cortcfiavcrfoquclli,che l’hanno v- 
iatatcco? Haianchoranc Prouerbi che quello efièr 
£rato con quelli che tccofono llato coiteli, può mol 
to appreflo al grandeDio:che anchora nel di della ro 
uma troui la grazia, quando i peccati poflono prepó 
dorare . Ma a che fine addurrò io altri cftòmpi , pro- 
mettendo lo dello Signore nclPEuang .rimuncrazio 
ne piu abondcuole che i meriti de fanti , & ne cforti 
che noi operiamo benedicendo . Perdonate, & lari 
a voi perdonato : date & lana voi dato: vi daranno 
indietro nel vollro grembo, milura buona abondan- 
te & trabocchcuole . Per tanto & quel conuiro di 
Sa’am.non è di cibi, ma di buone operazioni. Perche 
di qual colà godono piu gl i animi , che delle buone 
operat.oni : Oche altra cola può tanto facilmente 
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empiere le menti de giuftì , che l'cflèr confapeuole d* 
hauer operato bene ' Che cibo piu giocondo che ad 
empiere la volontà di Dio ?Elqual cibo folo diccua 
Chrifto à fé abondare, come e Icritto nell’Euang. E1 o;cu ^ _ 
mio cibo è ofieruare la volontà del padre mio, elite 
incielo» Dilettiamoci di qucfto cibo, del quale dicc‘1 
profeta . Dilettati nel Signore.di qucfto cibo fi dilct- 
tan'quelli che con merauigliofò ingegno hànocom 
prefo ledilettaziorri fupcriori , quali poflbno làpere 
qual fia quel mondò & intelligibile diletto di mente. Deut f 
Cibiamoci dunque dì quel pane di fàpicnv.a,.& fattoi 
liamoci nel verbo diDicr. Perche non fidamente nel c"bjj. 
pane c la vita dcll’huomo fatto ad imagine di Dio , 
ma anchora in ogni parola di Dio . Ma circa il bcue- 
raggio affai lprcflàmcntc l’habbiamo dal S . Giob ; 

Si come la terra afpetta la pioggia , cofi coftoro il 
mio p aliare. 

NOT^CZION E . 

. Tutti* nel primt degli T/ffici trattando della liberalità , nel 
taf . delie t'moflra in che mede si dee rendere il benefici» , dijjr 
quella ejfer di due firn , Tmadidart , [altradirtndereel benefici *» 
il dare ,til non dare è in nofha liberta ; ma il non rendere al buon* 
min conutene , pur che egli Upoffa fare ferina ingiuria . Et cacai 
riceuuti benefici si deon» tffiruare le douute differente , ne è dubbi* 
thè a magiari benefici non /Tomi maggiormente tenuti . eI rnedefi i 

mio pare che tenga qui il Dittare , che boutadi fin » a qui trattai r 
della beneficenti C/“ liberalità : perftuerandiui anchora dentri die r 
quafi’l mtdrfimo che M . Tul. pu addate alcune autorità della fenp 
tura alfuo propofitr, CT < bongo le dichiara . ^ fppreffunfiememti * 
te col prefati M .Tul. tieni che cofi come ci afe uno è tenuti a rende- 
re ben fidi, da chi fi ne nceuMtr,cofi anchora chenil rendergli si de* 

Tifar piu larghe (zjrijr render indietro piu copiofamente che non s'i 
ritenuti , ambo due ponendo l’elfimpii delle fertili terre ,ltqua!i rmt 
ti piu ne rendono di quello che Subbino ritenuti . la ragione di tal c* 
fi e quella feconde* rhetbgi , che il comperar la grazi a r, j uordia- 
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ri ritenuto beneficio ferendo la holcnta del beneficai oro , ilquale dCH 
tot fimmamentc lodeuole > hautndograzsofomente fatto qutlbrntfi 
tu , alquale egli non eru tenuto . ir fero il ricettore di tffo t media 
te’l debito dell bone fi a obligato u beneficarlo \ultreji in e/uulche mo- 
do fenzjlìauerne obhgafne ultunu -, mu non parebbegia ehi gli d 
tribuife tofu alcuna di fuo ; s'egli non trapafafje la quantità del ri 
tenuto beneficio , pere tube chiunque nel compenfarefa minore, 0 pu- 
ri beneficio i non pare ch’e facci gratto fornente del filo : ma eh' e ren- 
da in dietro quel chegh ha nceuuto.il perche ilcopenli della grani* 
fiempre tende a render in dietro fecondo le fue forfè qualche cofa mqg 
giore : Et quello baffi quanto alla dichiaratone del tetto . A tu per 
tompimenf 0 di cotal materia fi deono con breuità notare ente cofe/t 
primieramente che'l dare fecondo' l modo conueneuolt,(y quando fé 
di medierò ad alcuno , danari , 0 l'equiualente . non s’appartiene fi 
lamente alla liberalità , maaucho ad altre ~tirtu: 11 come alla mi fi 
ricor dia 3 allagiutti £ la , (y alla magmficenzji . il medefimo ancoo 
adititene cirea'l render il beneficio 1 per elodie non filo s' appartiene al 
la hberaht à ; ma eziandio alla grata , ogratitudme che la doglia 
nu chiamare ; laquale e da At . rullio , cr mfiememente da nottrt 
Sqe&d* ti- rheologi tenutajfecial l/irtu dalì’altre dtttinta . itcui 'officio èlu- 
gamente trattato da . 1 . rho. (y da? li altri piu moderni. Eolrr 
lEnci.C j . a quitto da fapere fecondo la dottrina cT^fritt . chegh atti del libe- 
rale fono dtuerfì nel dare (y nel rtceuere . perctoche circa’ l dare, la 
prima propieta del liberale è che egli non da a tutti .ma a chi fé 
di medierò , £r a luogo , £r tempo determinato . la feconda è che 
il liberale da abondeuolmente , conci olia che a lui bajlino poche coft 
per fuo [ottenimento . la terra che il dmo del liberale fi mifura pi» 
dalla [a affezione , che dalla quantità del dono . Perctoche t ai uoli é 
•>/»« che dura poco fura piu liberale d un altro che dia affai , fi perche 
t dar a con mighor affittone: 11 anchora perch’e da fecondo la porto 
ne delle fue f acuir a . l'ultima proprietà del liberale è che quelli chela 
no hauutele ricche ^ . • da padri . 0 da altre heredttx , fono di effe 
piu larghi , che quelli che l’hanno acquisiate col propio [odore crfa 
fica . c K ‘fanone due ragioni il Ftlofifo . La prima che quefii tali 
non hanno mai troiata lapouerta : il perche non la temono . la [cS 
da ragione t, che cixfcuno è delle fue opere amatore come il padre de 
figliuoli, ty i poeti depropt Trerfi-.cofi similmente quelli che cògràfa 
fica cr [odore hanno acquisiate le ricche ft > l’amano come opera 
lorfropia , er tenendole per quetto in molto pregio , nefeguita che 
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*glint minti ne M tu no . U che traffe da Plat . ilquale haueua dm» Lit>j. itilo 
il mcdtftmo 5 (y pefti e medefmi efjempt .Et Ir 4 le prefitte cheg li KtJ> ‘ 
ijferua mi ritenere , la prima 't che il liberale ricette Sonde bi fogna 
noe dalle propie pofftf ioni (y d.t altri litighi fimili ; non ch'e circhi 
t danari , come per fi buoni ; ma come necejjan a donare . la fico la 
thè il liberale non ithaccura di procurare i propi beni : pere neh' e'tuo 
le hauer che dare altrui abondeuolmente . xjfppreff» non da illiber a 
leadogniuno , ma coufiruaperptterdareachifa di meli ieri, (y a 
luoghi (y temili che bt fogna .la quarta che il liberale non chiede , 
tic accetta facilmete\ la ragione e che chiù que di fiderà far ben e agli 
altri , non /apporta facilmente eh' e sia fatto bene a fi : (y il liberale 
t Cale, (y da quella prepieta nefeguira la quinta che il liberale dif 
f dimeni e arricchisce. Pi intieramente. pereieche accettando egli dif 
follmente le rtcchr/zf , ne conferuandole molto ; ma piu pretto fj>e» 
de tu’ ole (y donandole non le (lima :fì non per poterle donare .fecon- 
dariamente ti può Creder auefto per ~Vn certo figno , che non effendi 
facilmente ricchi 1 liberali .glihuomini Volgari incolpano /adirne 
te la fortuna , alla inoligli attribuirono le riccheT^e , dicendo eh’ 
t non fon ricchi quelli che maf imamente le mentarebbero, cioè 1 liba 

tali ima il Filofòferiorou teotal opinione ,(y augnandone [ 4 cd , 

gione ^tradite .che la fortuna e a torto npre fa, come potent-fiima • 

tagline che 1 liberali non fieno ricchi , ma la cagton'uera è quella .che 

tglrno mancano di ruchette , perciothe eglino poco le fhmano , non 

nj tenendo cura alcuna .il perche adiunne ch’e ne manchino, ti eoe 

acho ni epcfibilt chegli huomim habbinqualch’altra cofa. ch’egli 

no et hauer non curino . Que/le (y molte altre cefi trouare fi pcfjono Lib4.et.if. 

nel /opra detto luogo d’^fnil . Et il Dottore ancho nelfeguente Uh. 

tratta pa rtuolarmentt della liberalità . 



Qie la bemuolenza è piu perfetta che la 
liberalità . fap .XX XII, 

molto a proposto dunque che ci rinfrefehiamo Deiu beni 
col parlare delle /cotture diuine,& che le paro- 
le dj Dio ca/chino /opra di noiàguifadi rugia- '-degli *ffi. 
dà. Quando dunque tu ficdi alla men/a di quel prcn n»1nsdcb 
cipcj conoici chi ha quefto prcncipe potente :&po- 
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c6do il c*- 
ftum» d» pi 
cioli ficiul 
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Ib materia 
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fio nel paratifo del piacere, & conftituiro nel conul- 
to della fàpicnza,confidera le cofechc ti fon porte in 
nanzi . La icrittura diurna è il conaito della iapienza 
tanti ]>bri,tante viuande iòne . Intendi prima quan- 
to delicate fieno le viuande , che ne preziofi piatti fi 
contengono, &allhor metti la mano,accio eficguifea 
coll’opere qucllc-cofc che tu leggi, o che tu riccui dal 
Signore tuo Dio, &vfi con gli vffici la cortefia rice- 
uuta ; come Pietro & PaoIb,iquali con l’euangeliza- 
rc hanno rendutovn certo cambio al donatore del 
dono, tanto che ciascuno di loro può dire . Per gra- 
zia di Dio fon quel ch'io fono , & la grazia di Dio in 
me non fu vota, ma io mi fono affaticato piu abonde 
uolmentc che tutti eli altri. Alcuni dunque rendono 
per frutto del beneficio riceuuto,eflcmpi grazia,ora 
per oro, argento per argento , ahri la fatica, alt» , & 
non sò fé anebo piaabondeuolmente, reftituifeo- 
no folamcnte l’affezione . Perche come dee far chi 
non hai modo?Nel * render el benefizio opera piu l’a- 
nimo che la mifura del dono,& vai piu la heniuòlen- 
za, cK'el poter renderci dono . Perche la cortefia fi 
giudica fecondo le forze del rimuneratore . Grande 
dunque è la beniuolenza, laquale anchora che la nicn 
te sborfì,danientc di meno piu, & non hauendo fa- 
tuità alcuna, dona à molti piu, & quello fa fenza per 
dita (ua, & con guadagno di tutti . Et perù è piu per- 
fetta la beniuolenza, clic la liberalità. Piu riccnac 
quella di cortami, chcqitellà drdoni . Perche piu fo- 
nò quei che hanno bifogno delle cortcfic, clic quei 
che n’abondino . Ma la beniuolenza è congiunta alla 
libcralità,dal!a quale viene la liberalità ftcfla : quan- 
do l’utilità del donare fèguita l’alfezióe della larghcz 
za:e fepa rata, & appartata.. Pere he douc manca la libo 
ral itàjfta la bcaiuolenzaà guifà di certa madre conni 
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ire di tutti, laqualcongiunge&vnifce l'amicizia; fe- 
dele ne con figli, allegra nelle pofperitl 1 & nell’auaer 
fiù, niella ; tanto che ciafcuno fi rimette piu nel con 
figlio d’un beniuolo, che d’un làuip,fi come Dauid ,JU4, * 
elqualc benché folte molto piu prudente, nientedi- 
meno ftaua à configli di Gionatha piu giouanc. Leua No**, 
via dal confondo degli huominì la beniuolcnza; (ari 
come le tu lcuasfi il Sole del mondo , perche lcnz’efia 
non può Ilare il cómerzio degli huomini , come mo- 
ftrarlaviaad vn viandante richiamar vnch'crraJa lira 
da, alloggiar i fbrefticri . Non è dunque mediocre vir 
tu quella, della quale fi gloriaua Giod, dicendo . Fuo g iob j*. 
ri di cafa mia non ftauano i pellegrini, che lamia por- 
ta ftaua aperta à tutti i viandanti. Dar acqua del l'ac 
qua corfia, accender il lume col lume. Labcniuolen- tif* 

Za peT tanto è tra tutte quefte cole à guidi d’un fonte 
d’acqua che rinfrclca gli aflctati.è come vn lume che d*Em»a. 
rilucendo anchora negli altri, per quello no manca à 
quclli,chc hanno accefo col foo lume,cl lume dclli al 
tri . S’appartiene anchora alla beniuolcnza quella libe 
ralitàjchc le rubai ragione contro advn tuo debitore 
gnela reftituilca con lo ftracciar la Icritta, fènz’hauer 
conlèguito niente del debito. Et chenoi debbiamo 
far quello, cen’auuertilce .S. Giòb col (uo cflem- 
pio . Perche chi ha, non accatta:& chi non ha,non li- 
bera la Icritta obligatoria à pagare . Perche dunque 
conlcrui tu agli lieredi auari quella lcritta,anchora le ‘ 
tu non la rifcotesfi,laquale tu puoi lor conlègnar con 
lode di beniuolenza,& lènza danno de danan?Et per 
dilcutcr piu pienamente, la beniuolcnza pnmieranié 
te vlritaaalle perlonefamigliari,cioc da figliuoli, pa 
dr,& fratelli, penienne nc circuiti delle città, per gli 
gradi de congiungimenti, &v(cita del paradiloncm 
pie’! mondo. Finalmente huuendo il Signor Iddio 






LIBRO 



1*8 

Su don"» P 0 ^ 0 l’affezione della beniuolenza nell’huomo, & 
nella donna, diflè faranno due n’una medefima cam« 
& in’un medefimo ipirito.La onde Eua fi fidò del fer 
Em"* pente, perche hauendo riccuuto la beniuolenza:non 
giudicaua effe ria maliuolcnza. 



%ANNOr^tlIONM. 

P EJt continoudre queAo cav . co pafiati , bifignd ridar fi d me* 
moria qualmente [òpra nel commciamento il. y>. parlando" d» 
ld beneficenza , difie che alla perfezione di cordi "rirtu , era di me* 
flint che laubtr alita ,(y la beni urie fa infamemente s'unifiero:ha 
Utndt dunque della beneficenza (y liberalità ne due precedenti cdp. 
trattati , re Ad che al prt (ènte tratti della benimlenfa , lo che fa m 
quefli tre cap . per etiche in quello . jt . manifeAa l'eccellenza $y df 
grufa di quella ritti .35.»» che midi la s’accrefia (y nel . 34 . diut 
f, £ 44 4 effd cadimenti t Accenta parte delle fine lidi . Per p articolata 
tdfiz/i di effd t da fapere che ^ytriA . hauendo prouati all' amicìzia 
rictrcarfi tre anioni alle quali l’ altre facilmente si riducono , ciotte - 
indolenza , beneficenza > t? concordia , me Ara che hit filmile aitami 
riva , inquanto eh’ e bi fogna chegliamici fieni bininoli, ma che ella 
nondimeno non e amicizia , ma bene di e fi a principili lo ebeem dui 
ragioni ri proua : primieramente perche noi pofiiami "sfar la beni - 
uelenfa "Cerfogli ignoti aie co quali non habbiamo praticati, ne fé 
miliarmente cuntter fitto . ma filigli habbiamo "uditi lodare : ma 
l'amicizia non può efirre Ira ignoti .ficondariamente , perche la bt 
muolenzjt può eficre afeofa a colorea quali la por riami: ma ninna 
amicizia può eficre afeofa . Sene è "nero che la beniuolenzjt è prinri 
pii dell’amicizia lo che "ledere fi può mediante l’efiempio , (y media 
te ancho le ragioni . L'eff empio n babbi amo da queAi , che cefi come 
il diletto che si prende di "ledere "ma "ragha (y leggiadragiouane 3 
e il cominciamento del? amor "renereo (y libidinoft, per ci oche mu- 
nì comincia ad amare "Ina donna., fi prima non s'e dilettato nel 
guardar la fica beUefzfi • co fi nel medefimo modo la beniuolenza è il 
principio dell’amicizia , queAo come s"t detto , fi manifcAa ancht 
ton ragioni , perche egli non t pò filile , alcuni efirre amie * , cht 
prima non fieno Aati beniuoh . Et circa queAo si dee confi der art, che 
ufi come colui cht anchor che prenda piacere nelguardare "Ma bella 

diana. 
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danna n r n pereto Subitamente l'ama , ma Lene diciamo che Fama 
quando egli difi > ndo la fn*prt[tnz* dell* lontananza di Itisi duole, 
ilmtdtjima neUa bmuoUnza adì mene , che lunch* ella tu principia 
JcITamtcni 4 .nondimeno non ne fègn’ti eht quelli (he fin bemuiU 
Mtp"fl n . burnire amici , ma il rem bene lerc effìne temici , quatti* 
qme tolte eg line oper afferò tofe che t.rnafiero in commedie*, di celar » 
de quali tfon beni neh , ersi conturbali ere altresì per le loraanur- 
fra. filici ne frgmta che epe A a celai bentuUenf* di coftorath* 
rn n operana taf* alcuna in benefici* di quelli che tg line in catalg uif* 
amane .non stattrulando anche delie loro dofauuenture si può ( l nr 
ftt yna tetta traflazjone)cbi tmarr amici {j a ozjof*. per non hantt 
alla fece cangiunt a C amichette! operazione, ma Quando altri perfine 
ta n Ila brnneolrn^a afjMifafii ah -Ler bene .td alcuno , si coferma 
t animo fine nell amare, allhera la holota ni far* ozio fa ,ma e j fica 
le CT apri a tuia, i x *" quelle meda di mene amicizia, in altre è da fa 
f ne f, cend, l'opinione dii nlafofa nel Coprali gato luogo tbr la btsat- 
le za ni ha per egrette l’utile ,# A dilettoproprio.mal bene di II' ami 
fa. laonde e dite che la ben* Molenda eht i principio dell' amicizia r i ì 
principi» di quella amicizia che ha per aggetta il piacere, la ragne di 
dite quell* , che Camiciai* thè riguarda il detto , è jf'fje holte dal 
mal d’altri accopagnata.il ptnhe la brmuelenzo peri/te .non è anche 
la btnm. Irrida temine lamento di quella amicizia ehi ha per agget- 
ta l utili ■ Per. he chiunque ama qy opera bene httfo l amato toni 
freranz* d baderne a trarre htilita ahuna , quelli non fina ripu- 
tato efjerbemuola di quelli , da quali gli affetta taufiguir qua che 
Ruttai maptnta'ledi e tleffo , 11 cime ani ha non chiamarne ama- 
te ( olut , che ci fa qualche fè'Wgco , a qualche commoda per quale ha 
“prAlta/ùa prapia tiae perftrmfi di noi (jr dille naflre coft, in piu im 
ferranti btfagne . tah ùmilmente m qutAo moda dinamo d’amara 
tl Inno, e Canili , t he’limenti (y simili cefi ; hquah ni 1 amiamo 
(7* tengtnama mgranprrgro , non per tonta Ina. ma latamente per 
madre. Diti arri’ bene dall atra banda, che m quella amici zja ha 
ha per aggerta 'utile. Può effer beniuelrnzjl quanta all* parte di 
qu'llo ,cfy ha gì* ritenuto 1 bonifici , Aquile operando giuflamnita 
rende mdt'tro per cont' acambi» 4 ritenuti btnefi 1 alm nolalnnt- 
uolenz* . Uriti dunque che la brntuolen^d n a principia di quella a- 
mic .chehaper ogg rtu l bene ila cine quando egli c pare ebrea 
lui aln noi fami brumali .sraimno giuda .forte, a bibbi qua 1 .* 
th altra tir tu , m, diacite lequiU g ’t buoni i/u Unno ejfcre minta- 
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mente lodati •, quefto ti *V tdt nt Utt.it «ri , a quali nei ei rendiam’bt % 
aiuoli medi unte U firtefza eh' appari fee in Ut ; (f m ditti simili 
tK quali mi leggendo njpUnderetn "V* certi m*d« alcun* >/r tagli 
ttminciamo ad amare ntn per tento mflre , ne per tir» medi tatti- 
lità , « diletto thè mi quindi trarre pottftmo , ma fiU mediante il 
iene thè è in l»r» , <f thè agl i o echi mfin perniine . N»n e dunque 
la bentuolenza altri thè il >der (y difiderar bene ali-amato . Et n» 
ta citi fon piu >m ch'importano quefle olir bene alt amico , lequa 
li fini tra Un differenti si come quelli nome amore % quaU e trino 
me generale a qualunque amore tanti Unto , quanto diibeneflo . (f 
teff •. tnapaftiont comune anoi , (fagli altri ammali , (f quan- 
tunque tolte mi amiamo , non per dijiderar bene alla tifa amata t 
ma per diUtto , o ttilita nodra : ti come mi amiamo U pofjèfum , t 
danari ,(fcofi umili , n chiama da rheologt amor di concupifccà 
zji . ma quando mi porttam amore alt amato foUmente per dillo del 
ben fiuti chiama amore di btmuolenzfi. Laonde la bemuolen ^4 
importa tn certo amore cheprotede dalla ragioneuol'toUnt a : Et co 
me li egta detto (òpra, la bemuolen v mn'etaU, che la sipoffa ehm 
mar amicizia j per acche quella ricerca (cambialo t amore \ effendo t 
amico , amator dell'altro amico . ma la bemuolen za importa tnd 
tetta affezione dettuno alt altro: anthora che l'amato non ami fcam 
bieuolmentethi lama. Non fa al pre finte di mefhero militar che 
dijfcren7anatra ta thanta (f l’amuiTia . conci offa che altra tol 
fa neltoffertrmifi miglior occafione , i'ejftichrr'o . bofli bene per bora 
fapere . che l'amicizia e fondata / opra Ihontdà Jelletirtu,(f la chd 
nta fopra la bontà diurna ,gf circa a utili tre cap . ne quali n trae 
ta di coiai materia , per tfjcrt mefiti Dottore molto fatU j non di- 
ro altro. 

Qìc la hcniuolenga per Teucra màf imamente 
nella Chi e fa , & nc^li hu omini delle 
medejìme Virtù, XX AI1I. 

A C C R E S 0! E S I la ben iuolcnza colla rapi- 
nata della chicfa,co1 ronforzio della fede, col- 
la compagnia de lagnflzii ? colTintrinfichczza 
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del ri ceuer’a grazia, colla comunione de minifte- 
rii. Perche anchora quelle mtrinfichczze s 'attribuì 
/cono la riuerenza de figliuoli*, l'autorità & pietà de 
padri,& l'amorcuolezza de fratelli . L’intrinfichcz- 
za dunque della grazia gicua molto al l’accumular la 
bcniuolenza. Aiutano anchora gli lludii delle virtù 
limili . Conciofia che la beniuolenza fa anchora fò- 
xniglianza necoftumi .Finalmente Gionathifìgliuo 

10 del Re Saiil, imitaua la nxanfuetudine di . s .Dauid: 

11 perche aliai l'amaua .La onde & quel detto, col fan 
to, (arai finto: non pare da applicarli Iblo alla con- 
uerlàzione, ma anchora alla bcniuolenza : perche i fi 
gliuolidiNoèhabitauanoinlìemc, & non era tra Io 
ro concordia, ne collumi . Hàbitauano anchora in 
cali del padre Efàù,& Giacòb, ma era tra loro diuer 
fo parere . Perch’e non era bcniuolenza tra loro, che 
voìellè che l’altro gli paflalìc innanzi: ma phr tolto 
contenzione, che preoccupane la benedizione . Per- 
che ellèndo vn di foroalpro,& l’altro manfùetomon 

S oteua efier bcniuolenza tra coltumi dilùguali,&gli 
udii repugnanti . Aggiugncfi che . s . Giacòb non 
potcua preferire alla virtù vn tralignator della cala. 
Et niuna colà è tanto della locictà amicheuole,quan 
to la giuftizia con l’equità, laquale come pari & com- 
pagna della bcniuolenza, fa che noi amiamoquelli, 
che noicrediamo che ci fieno pari . Hald beniuolen 
za anchora in le fortezza . Perche procedendo l’a- 
micizia dal fonte della beniuolcnza, non dubita (o- 
llener per l’amico pericoli, graui , Se che importano 
la vita. Etlecgli men’incorremalejlòpporto(dice) 
per lui. 
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Lodi dell* Icn'iuolenzj . . C d P' X -XX////. 

L A beniuolcnza anchora luol'trar di mano cl 
coltello dell'ira . La beniuolcnza fa chele feri- 
te dell’amico fon piuvtili, che i volontari baci 
del nimico, JLa beniuolcnza fa che di piu fi facci v- 
no, perche (cbcne fien’piu amici, diuentan'uno • ne 

? uafi c vn mcdcfimo Ipirito, & vn medcfimo parere. 

imilmente habbiam'confidcrato che i corrcggimcn 
ti dell'amicizia ci fon grati,iquali hanno punture, ma 
non hanno dolore . Perche non ci fèntiam'pungerè 
porgli parlari che ne correggono, ma ci dilettiamo 
della bcniuola diligenza . Et per conchiuderc ì tutti 
non fi dcono fèmprc i mcdefimi vfHci , ne fi debbo- 
no ancho Icmprc preferire le perfone, ma el piu delle 
volte le cagioni , « i tempi, che alle volte è da aiutare 
piu tolto vn vicino, che vn fratello . Perche & Sala- 
mone anchora dice , Gli è meglio vn vicino ap - 
predo, che vn fratello che lnbiti lontano . Et però el 
piu delle vo)te altri fi rimette piu tolto alla beniuo- 
lenza d’un amico ; che al parentado d’un fratello. 
Tanto può la beniuolcnza, che la vmee cl piu delle 
volte i pegni della natura. 

Veda fortezza : U juale con mantfejìì fegni f di- 
mùira/ènza l agi uffizi a noneffer 

yirtu fy.XJCXV. 



A SSAI copiolimentc habbiam’ trattato della 
n attira, & della forza dcll'honcfto appartenen 



f noftri bi- 
no riporti» 

« o *ri pio- _ 

rè* deiu gu 1 * te a ]] a giudizi . Trattiamo al prclente della 

* rri ‘ fortezza, laqualc come di piu grandezza , che l’altre. 
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fi dìuide ne negozi della guerra, & ne fàmighari. Ma 
Io (Indio delle colè della guerra par già alieno dal no- 
fi rovfficio: perche noi mettiam'piu diligenza nell’ 
vfficio dell’animo, che in quel del corpo . Et l’ufo no 
(Irò non s’alpetta piu all’armi , mai negozii della pa- 
ce . Purei nodri antichi , fi comcGiesìì Nauè, Giero Gi>,jNjbì 
baM,Sanlòne, Dauid,riportaron'gran gloria,ancho- g eroboui 
ra delle cole della guerra . e per tanto la fortezza vna tnJuf'" 
virtù in vn certo modo maggior del l’altre, ma mai «■ 
lenza compagnia . perche mai fi fida in fedeltà, altra- 
mente la fortezza lenza la giudizia è materia di rihai 
dcrie . Perche quanto l’è piu robuda, tanto è piu prò 
ta ad opprimerci piu deboli rconciofia eh: nelle co- 
lè militari , la prima colali dee confi Jerare (e le guer- 
re lòn giude,o ingiude. Dauid mai moflè guerra le 
non prouocato . Per tanto nella guerra hebbe la pru- 
denza per compagna della fortezza. Perche hauen- 
doà combatterà corpo à cor^o con Golia, che era 
di datura grandisfim o, rifiuto l’armi da caricarli. 

Perche la virtù fi pofa piu nelle file braccia, che nel? p»r*p, ua ,i 
altrui armidure . Di poi per ferirlo piu ^rauemente ‘'/“/ht'n.I 
da lontanotrafle vna pietra, &ammazzol nimico. 

In oltre mai cominciò guerra, (è non col configlio t R« . 
del Signor Dio. Pero vincitore in tutte le guerre & 
fino nella decrepita vecchiezza^ pronto dimano, fa- 
cendo guerra contro à Titani come foldato fi mefeo- 
laua nelle feroci Ichierc, difiderolò di gloria,ne con- 
to alcuno tenendo della propia làlutc . Ma non fola- f t 
mente queda virtù è eccellente, imanchora riputi»- a« martiri, 
mn gloriola la fortezza di quelli che mediante la fè- 
de, colla grandezza dell’animo loro turarono le boc- Hebj *' 
che de Leoni, fpen (èro la forza del fuoco, (clamarono 
l’accutezza de coltelli , vicinano dell’infirmità forti,! 
quali non attorniati da compagnie & moltitudine 
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d’huomini armati, riportarono la vittoria cornane 
con molti,mafingolarmente trionfarono de crude- 
li colla loia virtù dell'animo . Quanto fu inuicibile 
Daniello, che non temette i Leoni rugghianti,attor- 
noàiuoilati. Frcmcuanole beftie, & egli ficuro fi 
cibaua. . • -> 

f U * /«- '.fi *, r t-v.r 7 frifH , r ’i„ f 3 . I 

ANNOTAZIONE. 

T r^A PkA 5 SkA alprrfinte al ter ^ofente delThoneflà.dallé 
quale n der tuonigli affici ; percioche egli fopra ( cerne s’e “ve- 
duto ) ne pi opofi quattro , la [rudente , Idgiufhfja , la forteti , 
ÉT la temperanza .hauendo dunque della prudenza gy della giufii. 
*ja alla quale 'e congiuntala liberalità , compiutamente trottatoi 
per fegusr l'ordine propello "Viene ad effa fortezza . la quale feconda 
tArifl . non e altro, che "Vna "Virtù che tiene l me^Kf tra due pafiio 
m cioè tra la paura qy l'audacia . Per cieche ella raffrena la paura , 
accio mediante quella altri non si ritiri da quel che moflra la dritta 
ragione , (y tempera l'audacia i accio muno da quella jfmto s’arriff 
chi a quei pericoli , che dalla ragione gli fon “Vietati . Atala paura 
(y l’audacia propiamente riguardano e pericoli . perctoche a 1 tri te- 
me imagmandoii e foprautgntnli pericoli ; (y alcuni mediante l'a m 
dacia s'arnfchiano a far imperli difficili (y pencolo fi ■ Et il propto 
della "Virtù e riguardare arcai fùopropio oggetto .quello che e “viti 
tuo (y Piu difficile ; (y arca quello or dinar fi. si come la temperan- 
za che prencipalmite riguarda le coft al tatto di letreuoli ,per le quali 
reprimere t ordinata. Ma tra tutti e Pencoli il piu dtffictle(y il fi * 
fiauenteuole i la morte , la quale i l’ultima delle nfejfauenteuoh.co 
me ben quiui dichiarai Fslqfofo . Et cofi i mani fello la forteti* e f 
fir prencipalmente circa e pencoli della m rte come fisa propia ma tt 
ria . <y hauendo il " Virtuofo continouamente l'occhio all' atto dell 4 
“Virtù, ne ftguita che'l forte fttentn a pencoli della morte per otte- 
ner qualche buon fine. Et per eh’ e n :H pare che gli per icoli della morte 
che cafj al 'fono , 0 pei malattie ,0 per temfèjlc di marr.oper ag- 
guati tf affa firn, 0 per simili altri modi , fop< autnghino ad alcuno 
dn tt temente per intrnZ'on che gli babbi di configuir qualche bene . 
Et t pencoli che fon nelle guerre (oprauengoru dirittamente aU'huo- 
mo per qualche bene, inquanto cioè ch'egli difende il bene comune 
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mutuiti lagiuflaguerra . Debbili dunque concedere ehe’l prinei - 
pél inetti della fortefta i are* pei Kilt della mirre , che si ruoto 
nellaguerra . E bene dd (òpere che di ine maniere e lagutrra giu- 
fid , Twagenerale , quando molti combattine in (quadra , l’altra 
particilare cioè , quando ~>m giudice, e qualunque altra panata per 
fina nin ti parte dal dritte giudizio per paura della ( opr augniate 
morte , i qual f* teglia altro pencolo. Hot a f ufficio della firtefzjl 
ì tender l'animo fermi 0 flebile contro a pericoli della morte, non fi 
lo contro a quei ine (iprauengono nell* guerra cimane ; ma ancho co 
tre a (oprandoti in qualunque particolar impugnatone ( laqual in 
"Va certo mede può ejfir chiamata guerra ) ime si porta pericolo del- 
la morte per la yirtu . 0 di quello parla nella fine del cap .il Dott* 
re , quando e dice . Non filo quella ~)mru è eccellente , ma reputia- 
mo ani ho glorio fa la fortezza di quelli 0 ”c . ione mani fellamente 
si hede , thè offendo i martiri nella propia perfino impugnati per lo 
fiommo bene , che e iddio > che meritamente la forteti beo è com- 
mendata come singolare ine è diuerfi dalla firti^za che si ricerca 
ncliaguerrd . la onde l'^fpoflolo figgiunfe a quella autorità addotta 

I ui nel tedio . fortes fatti funt in bello . Concedono anchora i rh to- 
lgi che'l forte può arri fchtar fi a pencoli di qualunque forte di morte 
0 “ che «gli in no non s'allontana dalla forte^a : pur eh eg li babbi 
per oggetto la Vrf* : 0 - adducono alquanti effempi -,<i come non 
/chinare di cuflodirgli infermiper paura che le mortifere infermità 
nongli s appaiano . o non rodar eh far qualche lungo Staggio per co 
to di qualche opera pia ritmato dada paura di naufragio , 0 ’ d’afi 
fafimi ,o simili. Ma perche io ho detro che la forttfjta eonflile pri- 
mieramente arcagli pentoli della morte che fino nella guerra ; lo 
che par contrario alle parole del Dottore nel eommaamento di quello 
cap . quando e m olirà che la si diuide ne ntgoeu della guerra , 0 tu 
famigliar i , 0 altresì a M . Tuli .(he di offa parlando diffi , molte n*|j lib.J» 
operazioni aulii effer fiate maggiori 0 piu honoreucli di quelle del glj.vftic. 
la guerra i 0 addacene molti effempi.Kiffondesi chele cofe pomate 
0 famigliar i , o aulii si diuid.no 0 diihnguono dalle militari , 
da quelle fi è che (Ino alluniate (alt gue> re appartenenti .mente dime 
Ho perche nelle cofi pnuate 0 aulii s'isuorrt in molti pericoli della 
morte (ipi aurgnenti per certe impugnazioni , che fino guerre parti- 
colari •, per o m qutìlo modo anchorala forttfjeji confile nelle cofi prs 
nate, in oltre e d'annotare per qulle parole che dice la fortezza ef- 
fer m iggiort thcl’ tutte hirtw, ione e pare che l'interino» fua sia mo 
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Ararne qutfid efftr ieW altre f u rcccBe»te ~\M duLiara^tme <fì . K 
MS& rfo «cr altri pimmademirheolqgi adùmntt q-tfla 

r < J c l D. ff.r» ; cr dlrtiM rir ( j/i la prtfrnfci non (tmt f‘* p>rf rt~ 
ta ma fecondo >»4 ctrra£emer a > inquanto noe thè l't utt~ 

l, nel militerò diUagutn a. CT nel f mila : tome qumi t> ytdepar- 
land nette egli lungamente . Mo'.t' altre <*Ce qui àfpa<t<ntnti /» dm 
tanna nejeguentt taf . proimngandtjì Mal mal ma fin » al.\yaaf. 

l.d fortczjd confiffer’primieramrnre tu IT ammOp 
Crntl JiJJ>regur le cofc trénftoric • 

fa. XXXVI. 

L A gloria della fortezza dunque non confitte fó 
lamente nelle forze del corpo, & nelle braccia, 
ma molto piu nella virtù dell animo . Et la leg- 
ge della virtù non è in ingiuriare,ma in difcacciar l’io 
giurie. Perchcchì non dilcaccia dal compagno l’m- 
giurie potendo è in col pafimilcà quello che fa. I’i»j 
giuria . I .a onde Motte il lanto di qui comincio a prò 
uar la fortezza militare . pcrcioche hauendo veduto 
ehcvn Hebreocradavn Pgizio ingiuriatolo difelè 
in tal maniera, che gli ammazo l’Egizio & naLofe.o 
nella rena. Salamone anchora dice; Libera quello 
che menato alla morte » E dunque aliai chiaro d’on 
de Tullio>o Panczio anchora. o Anft . fteflo habbin 
tratto quefto anchora che Giòb piu antico che que- 
lli due,haucua detto molto innanzi . lo trasfi tàhio il 
poucro di mano de potenti, tk aiutai cl pupillo, che 
non haucua chi lo difendette : me ringraziauan’quei 
che deueuano perire . Non e egli fortisfimoqucfti , 
che tanto fortemente lopportù gl’impeti del Diauo- 
lo & vmfèlo colla virtù della lua mente? Ne e lecito 
dubitare della fortezza fua . alquale dice il Signore. 
Ci , b , , , Prepara - guita d’iiuomo 1 tuoi lombi, prendi l’aluz- 

Za OC 



tr.j. 



Prrufr. *4 . 
D ndv T u 
lio,o P-»n(. 
»io,o AnC. 
hlrio tratta 
<| (Ita CO. 

Cioblj 



PRIMO 



i *9 



■ ■> 



la & lavirtu,& sbatti Se abballa tutti gli ingiurio^. 
L’Apodoloanchoradicc, voi hauctcvn fort .'fimo- 
conforto . E dunque fotte colui clic fi conforta in Pormuff 
Gualche dolore . Et nel vero meritamente fi chiama C J|Ì”* r 
fortezza quella, quando vno vince fe- medefimo per 3"*novir» 
Zelo diChnfto, raffrena l’ira : non fi piega , ne fi am- 
morbidifce per allettamenti alcuni : non fi perturba 

{ >er l’auucrfità, nes’innalz-a per le profperità, non fi 
afeia aggirare dalla mutazionedivarie colé,come da 
vn certo veto.Che cofii è egli piu eccella, o:ptu magni 
ficach clcrcitar la mente, affliggerla carne, & ridurla 
in leruitu,chc lubbidifca al comandamento, fia vb- 
bidientc a configli , di maniera che- nel metter mano 
alieutiche? l-’eHeguifcaprontamenteil propofito& 
la volontà dell’animo>. Quefta è dunque la prima for 
zar dclla-fortezza, perche la fortezza dell’animo fi con 
fiderà in due cali. Primath’efigiudichino&teghin’p 
minime le colè citeriori del corpo. Se piu predo fi di- 
spregino eòe luperflue?che lofi Jifiderino»Povch ‘égli 
s’eflcgui felli n’fino- all’cHctto-có buona intézió d’ani- 
mo, tutte le cofe grandi , & tutte quante quelle cole , 
nelle quali fi vede l’henedà & il conueniente Jcrcl.e 
qual cola c egli tanto-eccellente, quanto che tu in for- tiufoi«u 
mi l’animo tuo in tal maniera, cho tu non tenga in *" ‘ 
fòmmo-pregio T ne le ricchezze, ne i piaceri,negli bo- 
llori :nc columituttolodudio tuo in qucdecolè? Il 
perche quandemr barai in tal modo accommodato 
rammo tuojbilogna chetupenfi d’hauerà preporre 
quello honcflo,&quel decoro, &à quello indirizzar 
tutto l’animo tuo,acciochc come Superiore non len 
ta quel che fuol turbargi’animi, o’I perderla roba, o 
l’honore, o le calunnie degli federati. Dipoi che i 
pericoli della della l’alute prefi per la giudizio, non ti 
muoiano . Q^eda è quella vera fortezza , laquale ha »•*!■ 

S 



la.» 



LIBRO 






S.Cor.7 . 



l’atleta di Chrifto el quale none coronatole non ha 
primalcgittimamente combattuto . O parti medio- 
ere il comandamento della fortezza? La tribola- 
zione opera la pazienza? La pazienza dimoftra la 
perfezione ? La perfezione genera fperanza . Vedi 

3 uante battag'ic,& vna fola corona . E1 qual cornati 
amento non da le non quel’ che è confortato in 
Giefù Chrifto . La cui carne non haucua ripolo, ma 
afflizione da ogni banda ; di fùori,battaglie : di den- 
tro, paure. Et benché egli fi trouaffe porto in perico- 
li, in piufatichc,in prigioni, in mortitnicntedimeno 
non mancaua d’animo, ma combattcua'^ tanto, che 
egli diueniun piu potente nelle fué debolezze . Per 
tanto confiderà in che modo gl'infcgna che debbin? 
difpregiarle cole humane quelli, che vengono all’am 
miniftrazion della Chicli. Se voi dunque fete mor- 
ti con Chrifto dagli clementi di quefto mondo: per- 
che ne contrattate voi tanto, come le in quello viuc- 
ftc?Non toccate,non guftatc,non maneggiate quelle 
cole, che nell’ufarlev’inuiano à corruzione . Et poco 
di lòtto . Se dunque fiate nlùlcitati con Chrifto cer- 
cate le colè che fon di lòpra.Di nuouo. amorzatedun 
que le vottre membra che fon fopra la terra . Et quea 
ftc cole fino àcpii ha dettcà tutti i fedeli. Ma te figli— 
t.Timj 4 uoloconfortaadilprcgiarlcricchezze, àlchiuarlefit 
uolc fécolari & da vecchierclle : niente permettendo 
ti, le non quelle colè che ti e (e rei tatto alla pietà . per- 
che l’clercitazion del corpo non c buona à còla alcu- 
na, ma la pietà è vtile à tutte le cole . La pietà dunque 
ti clcrciti allagiuftizia,alla continenza, alla manlue- 
tudmc , acciochc tu fugga Toperazioni giouenili, 
confirmato & radicato m grazia, fottentn al buon 
combattimento della fcde,non ti impieghi nelle fac- 
k - • ccnde lccolari, perche ti militi à Dio . Et le ad vn che 
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milita per lTnipcradore è vietato dall’Immane lecci Argon?»» 
ri pigliar le liti, ^agitar le faccende mercantili, cl ven- 
der le merci: quanto piu fi dee attenere da ogni vfb 
di faccende quegh,cheefèrcitalamiliziadclh} fede, 
contentandoli del frutto del luo podcrctto , le I’ha : 
le non l’ha del frutto de ttioi ftipendn . Condotta 
che buono teftimonio c quel, che dice . Io fon flato 
giouane,& (on’jnuecchiato, nc ho veduto chc’l gui- 
tto fu flato abbandonato , ne il feme fuo mai cercar 
del pane. IVrchctalc è la tranquillità, & la temperan 
Xa dell’animo, che ella mai nc per dettderio d’acqui- 
ftare s’affligge,ne per paura dj poucrtà s affanna . 
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E t f E N DO ilpreneipal aggetta dilla fortézza cirrd la pam 
ré ZT Pèrdimela come s'è detta-nò pére che malte cafe che'l Dot 
ter dece n. I prefitte , <^r anche ne frinenti cép . eanucnghine cari té 
(“opinione amjfirne al tutta di fio* danti CT' diueife-roncu/ìa eh’e 
gli attribuifca malte parti Acquale paione-piu appai finenti ad al- 
tre hirtu . JUCgna dunque annotare futile nome ferriate in dut 
modi prende! fi . cui afjalutamente , fi tende che gli impari alma ter 
td fermezza (labilità d'anime -zyin quitte /ignficato e hnd 
hi’tugcncrale : a piu rafia Ima certa condizione di quaiunquehirtu 
perniate fecondala dottrina dii Ftlefofeallahirtu si ricerca oprare ^calib s 
con fermezza (filabili té . lignifica ani ha quella nome fortezza 
Ima certa fermezza d'animo nel (olir nere (y tacciare quelle cofe, 
nelle quali rgrandifiima affienita haute fermezza ; etarnegrauif 
fimi peritala. La onde alla fortezza tappamene Attentare con confi 
der azione a penali , cr talee are le fatiche , (y in quella mede lé 
forte ^ <4 è partitelar hit tu ; carne quella che ha determinata mate- 
ria. Quandatl Dottare dunque due alla fortezza appai t< tur fi di - 
fregia’ le caTe tronfitene >£7* che ella fata difende gli ornamenti di 
tuttele hirtu che (e inamabile nelle fatiche , rigida cantroé 
(laceri , dura centragli aPettamenti malt'alt'e cefi simigli tn 

ti , comesi hedra fitta , piglia la (or tr^za largamente ,m quante 
ihtl'mportd Ima certa farnl^za d animo contro a tutte le centra 
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rie impugnatimi . (y nondimeno anchora inguanti che -'è parte» 
Itr "Vi rtj* ,gy ha determinar* marcii*-, è din n piccalo aiuto 4 far 
refii ferii* all impugnatici! di tutti i ><! \ perocché chiarie fu* 
flar falda (y confi * ite in quelle cofe che fon diffieiUifimeA fopportd 
re , ne feguita che egli fu ateo a rifilici e all altre che foni manco dtf 
fiali . Ì autorità dellr fritture (yghefempi addotti ci rimanente 
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dilla lettera fin chiari . 

Qucon luon animo Jì deano toìerar''auwerjìia 0 
(y tallhora ancho fchifare ,Caf . 
XXXVIL 

Q VELLA traditili iti d’animo aneli ora (carica 
d’ogni pasfionc è di quella forte, che la non ci 
_laVcianc dolori cffcrtroppodilicat^nctrop 
po gonfiati nelle profferita . EitfccoAoro che mftì— 

juiiconochiHa ad efercitarGnclgoucrno della Rcp . 

danno queliti ammacftramenti, quanto piu debbiam* 
fare quelle cole che piacciono i Dio noi; chefiam* 
chiamati all’amminiftrazion della Chicla : accioche 
fi pofia prefumcrc ch’e fia m noi la virtù diOinfto,& 
piacciamo in tal modo alnoitro Imporadoce , che le 
nostre membra fieno arrui digiuilizia ; armi-noci car 
nah, utile quii i regni tl peccato , ni a armi forti à Dio 
fon le quali fi diftrugga il peccato ? Muoia la carne 
noftra,accio in efla babbi à morir ogni colpa, & qua- 
fi da morte viuendo rifiifcitiamo i nnouc operazioni 
6c cottami . Qtwftì ftipervdH dcHa fortezza fon pie- 
ni d’ufficio honcfto& bello- Mafcrche in tutte qua 
tele cole che noi fjcciàrno,cerchuimo non fedamen- 
te quel che fia bonetto, ma,anchora quel che fia posfi 
bile : accio per nuucntura non cominciasGmo qual- 
clir cofa, laqualcpoi non potesfimo condurre a fine. 
Li ondcel Saluator nottro vuole che nel tempo che 
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noi fum’pcrfcgu itati ; noi duna città in vn’altra tra- 
passiamo , anzi foggiamo per d r la fo 1 parola à pun- 
to, accio mentre clic vno dilìdera la gloria del marti- 
rio,non s'ofFerilca à calo à quei pencoli; i quali ferie 
le carne piu debole , o [animo mcn forte non polla 
poi loftenere,o tolcrare . 
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G JOV^/f ancho non poco alla forte fra ,• (y non pietiol ai ut» 
gli porge l'hauer l'animo parto y >»f » d'affanni, aceto nel - 
tatooptà non turno troppo chinati <y molli ', ne toppo gonfiati nel 
U proferita . lai he abondeuolmente st prona nell a lettera . dipoi si tua 
fima C audacia . lacuale ( come già se detto ) e >/<» degli eflrcmi del 
la portela . per cieche ti tome il timid.flhtfa darrtfcbid'ft y di fi 
flenere impreft forti . parendogli elleno mfpport abili \cofi l'ardito 
doli altra banda temerariamente y con gran pre fintone tarnp 
chta , y agui fa d fiera s'mgenfie fenejt ragione alcuna in gran - 
difiimi peri, ola .concionacele l'ardimento non jìa altro , che hnapaf 
pone dettammo porgenti circa le afe terribili , non per amor della'* cr 
tu , ma si bene della 'Tanagloria . y è pi to t ardito di tener poco e 9 
to del nimico , y itaffalirloc n fai lofi (y altiero animo fènfn coir 
pderacjon alcuna . si cime Golia che affali D iuid\ anehord effe per 

giudizio di Uiofojfr da lui hccip . il forte per Incontrario no Re.lij.tjy. 
/amichi a temerariamente , ne Confa confideraftone teme . ma /»*- 
tifi imamente s'intromette mUe fatiche honefle ■ yil timido da le 
giacominciate si ritira . K dunpue fecondo i rkeeUgi ~>fficto dii f or 
te non abbaffarC animo per auerfita alcuna, ne per proff ente alejsrfi 
ma in ambedane conpruar il mefef , come ne precedenti e . s e trat , 

tato. Mora il D.ttore per fortificare il detto fico cioè ,ehe noinmci -i » 
debbi amo efforre con audacia a ejuei pericoli , tepua'i poi non pofiiam» 
felicemente ifi'guire , ne adduce [ autorità d< Giefu chntto benedir Mitj*. 
to doue rg’i ne concede y permette, che efuan lo noi siamo in >» Imo 
go pei fgui tati , fuggiam > in li altro . Quello fece Giacob che Gen. 17 . tc 
fug^i kfau fio frati Ilo ; y altra > Ita fuggi Labàn .y ilice D* Jct< 

mdfug fi Saul . Itelia fuggi te fabel . yh^f pollo 1 0 aicho che di 10 . 

qua . Af’ht >. uree chnlfus e fi ,y mori lirrum .ym'rn altro 



%»• Fgo non filum alligai i,yfid y mori in Hterufalem pa Filip.» 
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Fu i poft. fatus funi prepter ncmrn (Lmmi itile i tfftnde in cdrcerr fuggì , et 
i còf.n. k f * fa ^ na fatti™ P rr '*"<* JH * 1 un,, f l H 1 ! 1 nt fitti palle 
tpift.igo. ha J (y egli anche nt fece mentane [fnucndea futi fpr , ^Agift f 
coma finuaUt ad Monetate hffaue ffica ìihnt amente a (hi è ha tu 
fuggiti petghfiptawgni et (fittiteli , £r quandi , (y in (he mod a 
cr .idducequiui mitri effimpi ; ty r i/i dichiara quella auterir 4 de 
et uang . Man (fuor di prtpaliCcntffkeir di pie finte fi l'huema è 
tenuta affinili di mettine , a ~)nreft ne fi dtt attribuire di audacia 
- y irrgdtfd . yptubreuefabnlt taffrìdrrbdece che ahrd eofd è 

affinr/i di mattina . y alti a talee are y fallenti e il mattine. Cef 
finr/i non eh d*de . <tn?» perla mitrai te (degna di biafime . ne* è 
he Ut di alcuna affi nifi al mattina ; pi t nache ninna dee dar accatti 
altrui daprare ingiufamentc i ma (c alcuna apra t’giufl amente, al 
Ihara li amo tenuti [afferrar con pa^im^a 1 fatarmi a ladie è mal - 

v te diffìcile erg' indolii di Dia la onde esigati . in hn (erte ferme 

ne di . S .tipnana d ci ua . rglti facile luna ratear Udarlm matti 
re -, ma gran ala imitai la fua pafitnfe. Mata anche cheneijìd 
me obbligati hauir l'anima pianta (y apparecchiata a fiflcntr il 
mattina . quantunque ">r'f< la mefite la nchiediffe • piretiche [ 
huema dee hauer L'anima preparata a lafturfi pm tcllahccidere.eht 
a negar chn.fl e , e (ammetter tifa alcuna pir la quale s’mcerrefft ’ 
mila mattai talpa .ym quella medfime meda anche [lama tenuti 
ad efiruargh configli tn cefo dtntct fifa ; fieemelafciare praptbc- 
ni ,the taPheia team indamente . f eroiche l'animo delthi/fliane- 
dee effere pronte a [afoarfì prima fagliare & pi mandi tutte hfut 
[acuita y beni perticala 1 1 , che negar (brillo , a mortalmente pec 
care -tl medi lima paliamo intendere arcagli altri configli . percia- 
thè mi debbi ima efltr quanta aL’amma in tal gufa preparati ,iht 
Vedi fopr* finaifefimi da ~\ndgar.i pera fi , leggenda La necefiita.y chi 
quindi ntn fultafie la fdlure degh altri a [appartar pafjent<mcnte 
de fin battuti d A' altra . y quefla è comune [tuttofa de Datteri* 

V ■ " * v, V x ' V *i • -* 1 1 *'• *• • • 

fhe la frouufenza è Vngran foftegno della for- 
tezza. fy.XXXUllI. 

N É ancbp dee aTcunopct pigrizia cedere & aB 
bandone la fede per paura del pencolo, li 
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perche fi dee con tal grafia preparar l’animo, clcrci- 
ttor l.i mente, & ftubilirla alla conftanza : che l'animo 
non fi polla per i fpauenti alcuni turbare , o piegarli 
per dilpiaceri,o finalmente cedere per tormenti. Le 
quali colè difficilmente certo fi poflTon’lopporrare. 

Ma perche tucti 1 tormenti fi vincono con la paura c ^ 1 eol jl 
di maggior tormenti: pero letti confermerai col con '" , gg ior ' 
figlio dell’animo tuo,& penlerai non t’hauer A partir * otocn,i * 
dalla ragione, & propormi la paura del giudizio di- 
urno , & i tormenti dell’eterno lupplizio , potrai fa- 
cilmente impiegar 1 animo tuo A tolcrare limili colè . 

Quello primo dunque s’appartiene alla diligenza, el 
prepararli in tal modoi: Etqneft’alrro all’ingegno, <è 

alcuno cioè può col vigor della mente antiuedere ld 

cole future, & in vn certo modo porli auanti agli oc 
chi quel che polla auucnire, & determinare quel che 
auucnendo coli , fare fi debba : tal volta volgerli per 
la fantafia due & tre Colè per volta inficine, le qiVdlt 
egli perconiettura penfi poter auenire mfieme ^ òdi 
perle &dilporrcl operazioni, ch’e conòlèa che poi-; 
nn’giouareàquelle , o inficine, odi pcrlè’. Alhhuo- 
mo forte dunque s’appartiene non disfimularequan- 
do gl, Ha per lopragiugner qualche cofigma confide-i 
rare mnanzi,& quali (piare da vna certa veletta della 
tncnte,&ouuiarecol prùdente penfierb alle colèfu- 
tu re, accio non habhi poi A dire . Queftecófè ini fon 
Venute addofio, perche mai harci xrredùto che 1 le mi 
potcflcro auucnire. Per tanto l’auuerfitA* lè le non fi 
confidcron molto innanzi, prefto occupano . Si co- 
mc ncllla guerra il non afpettato nimico à pena fi lòf- 
taeilmétc può opprimcr^quado egli pó pe 
ti oua hcq proùcduti, coli i mali non allettati atterra 
no piu 1 opimo. In qpeftc due colè dunque confille 

quella eCidlenza deli animo, cbcprimicramentera- , 
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nimo tuoelèrcitato ne buoni pcn fieri ; vegga con pu. 
ro cuore,qucl eli e vero,& honefto . pcrciochc beati 
lono quclli,che hanno il cuore puro . perche esfi an- 
chora vedranno Iddio : & giudichi ch’è fin buono fo 
lamentcquel eh ‘è honefto-. Secondariamente non fi 
perturbi per alcune occupazioni, &non fi laici tra- 
iportardaU’ondedcdcfidcrii . La qual cola certo no 
fi fa molto facilmente . Perche qual cofa c egli fi difw 
fici le che ftando quafi (opra vn’alta rotella di (àpien- 
za, riguardare come inferiori àie le ricchezze, & ciò 
che altro dalla moltitudine è (limata gran cofa & ec- 
cellente . Dipoi che tu confermi con Aabili ragioni 
el tuo proponimento, & dilpregi quelle colo cheti» 
barai reputate leggieri, come quelle che incolàniu- 
nati polTon giouarc . Inoltre che {è tuhaucsfiauuer 
fita alcuna, & quella folle tenuta alpra&noiolà, la 
iòpporti fi,che tu penfi che non ti fia occorlà cofa al- 
cuna contro.! natura, hauendo letto . Io lono nato 
ignudo in quello mondo, & ignudo, n’uléiro : El Si- 
gnor m’ha tolto quelle cole ch'egli m’haueua dnte.& 
pure haweua coflui perdute 1 figliuoli & la roba : Cc 
mantenga m tutte le coie la pertona del lauio , Se del 
giufto,comechi dille . (,'ofi.coiue c piaciuto àDio, 
coli è occorfo : fia ringraziato ci nome del Signore* 
Cc. poco di (òtto ri Tu hai parlato à guilà di donna po 
co pruderne . Se noi habbiamo dalla mano del Signo 
re hauutp 1* profpcntà : perche non lopporteremo 
l'auucifiù - 
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C ONFV ro ~Vn deglutitemi dii é /Ir cioè Striì 
mento , corni net* h*raa slatTn c ey cmf ut or 1 4 no (y J**- 
Nflj <h'!t fecondo che di£ : a le Induir') ilnmo't . (y prrfnu portico' 

tuii.d.a.^4 Ur concedo di /fior do. fodere, /ino Imeni c il Molile » (ottundo dt 
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doniliSofli irti font» . prtfa da tivoctdlianrptr eflcrr traqneìh Otlcv 
il timore , dettaci ■ I tre di quac ero fot ti iti primo chiami timer mi 
dt.T ,*>• imene ■ hum ino ■ ti fii ondo (trulle .ri ter*t iniziale , el 
quarto C7* Intimo fittole » ca'lo , (yamuhttétlt . di qutflt tre “V. fi- 
nn n;n r., - la qui i! f>>tfeTe \ ma fi lene drl prime . CT chiamafiti- 
mormoniam .obnuano quell .per io qua.e altri fi parte da Dio te 

mende quei tornenti cr pene. 'begli ninna di in» cut i tiranni CT 
eh infedeli ne figlie» dir- ,ty mnacetar e . CT altrrfi huendo pau- 
ra di fili enee pentoli d-ll « carne , cr di perder e beni ehi moncL.ejjOt 
fio tal timore è femprt Inafìmeurte , coniti» piu modi panar fi può. 
primin amente dunque fi Inde il timor mondano ejfer biafimeuola 
tonfi dtr indi la radice dada quale e procede ; percioche l frutto che pre 
tede da mala radice e femprt malo . CT d timor mondano fempt e tgt 
nevato cr prodotto da mala radice cioè dal difordenato amor delie rie 
chrìtf , delle dJieare^Kt , ehgh Sonori . de ptacen , cr difimil cofe 
temporali, lochi fi Inde da quello, che generando fi il timor dall' amo- 
re -, ciaf uno rimedi perder quelle cofe che gli ama. fecondo che dice 
^fgofi . la onde ejfendo mai femprt biahmeuole il dif ordinato amore 
di fefleflo CT degli altri beni temporali . tlqual amore e cacone CT 
radice del timor mondano : ne frgut chtl timor mondano fra femprt 
fon Sectn Jdnamenrc fi yeJe il tim$r m9n<Uno ejfer mafimaj* 

le dalla parte della ragion eh'e tranfgredifit ; percioche il dritto ordi- 
ne ricerca che l'appetito fin fottopoffo alla ragione. Cr U ragionerie 
dimoflra certe cofe efler dafiguirt , Cr certe dafihtfare -, Cr moflra 
ancho tra qurffe (ertane efler piu ,o meno da feguttare , oda fuggi- 
re -fi come yerbigrati* . pi ufi dee no temer i mali dettamma, tu eo 
vedati shei mali del corpo, & delle "fi eflermi . (T per» fi •alcuna 
incorre ne mah dell'anima tue ne peccati , per tfchi fare e mali del cor 
pò , tormenti , » la morte ; * bramente 'ìultffefofltner e mah del cor 
po per ifthifare il danno de danari i co tal timore e fempre nocciole, 
percioche fecondo ^frifl: fine certe btaftmeuoli opere , alle quali effe 
Tutte ninno mai per alcuna poma fi dee lafciar Itmcere i an^i piu re 
ilo coltrar la morte , ergranàfitmt tormenti dal corpi, la ragione 
ì che Tilt pergier afa il peccare , chefiftener qualunque tormento . 
jn oltre -reggiamo il timor mondano efler degno di ~rituperu i (fleto 
Jom egli Vietato dalla legge ; perche lofi come idèo non comanda fi 
non cofe buone , cefi ancho non prohibtfce CT n,n ~**eta fi non le catti 
ue CT prohifie el timor mondano quando e'dict • N olite t intere tot 
qm occtdunt corpus . Irolcndeci molitore che noi po» dtbbiam temt- 
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reque'nimici thè non ci poffon'offen dire fe non ne Se cofe minimi .mi 
I principi ergi* tiranni fintali , per eh' e non ptfionoffenderef Hit 
W tir pi , (x non l animi ■ come fé alcuni baruffe podi ila di ffffje, r 
i Tedimene! , (X non potejfe offenderti corpo , liquide ( fecondi al A 
ni rheologt )til 'redimento definirne . Jf 'Toìer pii cinifiire q U 
do arai rimore e morrai colpa ,(x quandi 'remale , Infogna Capere , 
che quantunque "Tolte alcuno per paura di qualche auer/ita tempir ar- 
ie eziandio della morte , commette qualehcaofa prchilnta (X “W *td- 
fa dalia legfe diurna ,« "reto ne la (ha qualcuna chtn'e comandata: 
allhora mortalmente ft pecca -, altrimenti "Temalmente . Non Info- 
gna dunque ( diee'l Dottore ) che quando "Tno fchifal ardimentoso» 
tutto ch'e ci fra t allhora conceduto’ l fuggire ) che egli per "Tilta (xpol 
tronena u la fi cader nelT altro eflremo , tanto eh egli abaniont l afe 
de , ex partafi dal dritto fentiero della ragione . Ma Infogna efereitd 
r'I animo alla confanfa , la qualgenrralmcntt confidenti è "Tna 
per fiera n^a del proposto , appartenente a qualunque "Tir tu ; ma in 
tendendola jpecialminte ha per oggetto le tifi terribili ex * ner 

difficili , offendendo filini la natura , ex in quefìi modo i par te dilla 
fortefgji eX nit a che alla còfla^a {'appartiene tener Tna certa mi- 
fura tra la leggere?, *,a ex hi pertinacia le quali amendune fon degne 
di tipi e fine , perctoche noi ci debbiami partire dal propifiti noftro.qua 
tunque Tolte noi tredram* quello a Dio dijjnacere i ex { *fi f ,r l* cen ~ 
trarto in quell» per f aerare , quando noi crediamo eh egli piaccia . DÌ 
poi fogg iung e il Dottore. ^4 U Intorno frte dunque t appartiene ,(xc. 
« deue e 'Tuoi mani/ 'citare che la pratttLn^a è Tngran fortificamento 

della fcrte^zjt ZX quinci anebi fi Tede quel detto tanto rrphtatl 
dal Dottore(cioe le Tutu re nfiememenrc congiwte)efJer Ter fimo, 
conci fa che la prouidrnzafia parte della prudenza . (x mnamj chi 
PrMrrb.tf. not -Ringhiami alla dichiara? rene delle parole nota che ne Prou. do ut 
fiamo multati atal prouiden fa ne e dati l'tlfempio dilla Firmtca . 
rade ( dice ) ad o ormicam o piger ,(x confiderà Tiaseiut, cr difet 
faptenttam : qua cum non fiabe at ducem , nec praerptorem ,nte pnn 
apem , parar aliate cibum fibi . balliamone Cef empio di Cioi'rf 
tante Tolte in quell opera addotto , thè ne . 7 . anni abondruoh fe- 
re adunar quelle cofi che erano neceffarieprr gli .7. anni della fieri 
. Prootrb.io hri fura a . Pero dal fimo e [emmamente lodato quegli. thè fipro- 

uedtal debito tempo , quando r dice , tì^ui congregar in mefje fi' lui fi 
pieni e fi . (X il profeta dtfidtraua in tutti not total Tir tu. y timer* 
eut.j». fi,pi Jt fff t qy mtelhgercnt , oc nou firma prouiderent . l'ufficio per 
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tinte della prouidenza efìhifar è fiprauegnentt pericoli , o moderiti 

gli ,» olmetio prepararfi cablammo a facilmente toleeargh. ptrchtfc* 

me ben direna nell'hom.*.Grcg.)ie piaghe anttutdute affai meno 

t'offendono . (y nei con maggior t oltranza riteniamo l’auerfita dii 

mondo ft contro ad effe a fortifichiamo cy armiamo collo fendo della 

proni denta . meritamente dunque (y molto a pripofirotuolt al prt 

finteti Dottore che’l forte confiden le cefi future poli* quafi fpra>- 

na (erta teletta della mente . (yc . leejuah parole paiono alquanto Lib.jHtllB 

Centrane a quel thè di cena ^sfri/l . cioè che lafertefjeji confili e pren- « ica.nc! ca. 

tip alme te arca quei pentoli che ne inducono la morte, (y p articolar ^P ,lllt 6*' 

mere arca quei che fon fubiti.<fue[le opinioni fi ben paiono contrarie, 

nondimeno non fon*, ma biflgna bene diligentemente confida are thè 

nell operazioni dilla fortezza fi demo considerar due cofe . l'eia noi, 

quanto a L'elezione di effa . zycofi la forteZ^a non i cirri le tofi fubi 

tei per che l elegge dì chfràtr or molti inno z e fipraflati pericoli -, <y 

quelli antho ne quali fi può- incorrere , per Poter adefi, far 

rrfi‘lenZ*o* 

almeno piu facilmente (apportargli . Ktt ’ altra cola e antho da confi- 
derà re nrli operazjcn della fórte7<a , il man follar l’habito 
fì.gy cofi la forti Zv tignai da pi encipa 'mire le cofe fubite.il per che'l 
Fdofofo in cotal luogo Itoleua denotare , che l'habito della fot tcZ*.a fi 
mamfefla mafiimaméte ne flebiti pericoli, perche l habito opera agui 
fa della norma, la onde il penfdr >»? innanzi quelle cofe che fino alla 
lurtu a) partenenri ,nel tempeche loneccfiira lo richiede per gli fi- 
pr arguenti (y (ubili pericoli » è quel che man fefia fommamente che 
la foltezza fio habitualmente confermata (y fi abilita nell'anima . 

V era co fa e che alcun* anchor che manchi dei' halite dilla fotti ^4, 
può eoi penfar molto (y molto innanzi , preparar Cammo fuo ,drl 
qual preparamento fi ferue antho il forte, quando il tempo , gru lo eoi» 
tede .(y cofi i chiaro eh’ et Dottore nen contromine a quel che dicco 6 
il Filofofi ,nc ialut in tal opinion contrari* . 

Qjc la fortezza Jet combattere contro a rutti i \>izj 
Cr particolarmente contro ail’auarizja. 

Capa X XXIX. 
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A Fortezza dunque non è colà mcdiocrc,nc fé- 
parata dall'al tre virtù dev'animo, che Phabbii 
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guerreggiar coll’altrc; ma è tale che fola difende gli 
ornamenti di tutte le virtù , & mantiene i giudizi , & 
fa guerra ineftinguibile, contro à tutti i vizii; inuin- 
cibilc nelle fatiche , forte ne pericoli , rigida contro à 
piaceri, dura contro agli allentamenti , aquali non fit 
predargli orecchi , ne ( come fi dice) (aiutarli, dilpre 
già i danari . fogge l’auarizia come vna certa machia 
che encrui la virtù . Perche niente e tato cótrario alla 
fortezza, quato lalciarfi vlccr dal guadagno. Et lpeflè 
volte se veduto, che cacciati che fono i nimici, cficn- 
do in fogga l’eforcito nimico , mentre chc’l vincitore 
nello fpogliari morti e intrattenuto, morire mifora- 
hilmcntc nel mezzo di quelli, che gli haucua prima 
vccifi , & mentre che le sbandate legioni fi occupano 
ne fooi trionfi, &: nelle fpoglic,hauer richiamato con 
tro di le il nimicojchc dianzi era foggito . La fortez- 
za dunque (cacci via & (bggioghi tanto crudel pcfte, 
ne fi laici tentar da difidcrii,nc piegarli per paura; per 
che la virtù £b conAan te in lé,pcr plèguitarc fortemé 
te tutti i vizii, come veleni della virtù ; & con ccn’ar- 
mi afi'alir l’ira che impcdilcc’l configlio , & lchifarla à 
guila d’una malattia . Guardili anchora dal difiderar 
la gloria , laqualccomc lenza modo difidcrata molte 
volte ha nociuto ; coli vfurparta ha nociuto lèmpre'. 
Qual di quelle cole manco nella virtù ù San Giòb, o 
l’aliali nel vizio ? In che modo (opporlo egli la fatica 
della malattia, del freddo, della fame ? In che modo 
dilpregiò egli cl pericolo della lalutc? Dimmi l’eccita 
rono le ricchezze ragunatc di rapine, lcquali in tanta 
quantità abondauanoi poucri ? o l‘auarizia,i ccnfi,o 
glifttidii de piaceri. Se i difiderii? o fecionlo adirare 
ringhinola contenzione de tre Re,o la villania de fèr- 
ui < Dimmi , la gloria alzaual’cila in guilà di leggieri , 
che fi difide rauagraui pene, (e mai hauefie alato el 



/no non volontario peccato, ohaueflehauuto tanto 
rilpetto alla molti tuaine della plebe, ch’e non l’haucf 
(è apertamente palefato al colpetto d’ognuno. Perche 
le virtù non Ibn’d’accordo co vizii , ma danno tra lo- 
ro ferme . Chi è dunque forte come San Giòb ? Al 
quale fi può dimare che foffe fecondo, qualunque fi 
trouò mai lènza pari . 

NOTott ION E . 

Q Vyjt L fia l'mtenzjene del Dottore ntlfrt finte eap .fu quante 
ali* piu diffidi putte efphcate da me {òpra nella dtuifiene della 
fertefzp . peraeche 4 (et al li irta frencipalmente s'appartiene [ap- 
pettar cen in ut tre anime e periteli che ne fila camion di morte, di quel 
la particolarmente dellaguerra , come s e Tcdute. tutta "tolta piglia 
dola nel prime mede cui ,generalmentegh s'appartiene anche teiera 
re tutte tauerfità ; mantener le tir tu , gr combatter contro a "ti* 
l, , gr particolarmente ( dice ) centro adauanftd.quette credeche 
uà dette perche al forte s appartiene hauer l’animo confi ante, fermo 
gT inamabile , gr non fi la faar ammollir per cefi alcuna , a Inrtu 
repugnante -, ma tauarizja per le centrane ( della quale fi tratterà 
fette ) e digraue gr a/fra feruttu cagione .porci oche l'auaro cfirue 
delle ricchefzj. Quefio mani fellamente ne dichiara il profeta Da 
uid quando t dice . Nthil muenerunt "uri dtuttiarum in mambut 
firn . lordine cenueneuele farebbe che le ncchefrj fiffero dell'hueme , 
gT a quelle fcruijfere ; gr non che già h uomini fiffero delle ricchezze 
gT nelferuigie di quelle Inueffere . Ma l'auariqa confonde cerai 
ordine , facendo che gli hucmini fien delle ricchezze . chiama fi lu- 
nare ferue delle ricckeftfper piu cagioni , gr primieramente perche 
gli "rbbidifce loro in tutte : grper tutte come colui che tante cen ar 
denti fimo difiderie , cen tutto'l firuigio , con tutta l'affezione ,gr 
col cuore gf coll'opera fi è dedicate aa~>bbtdir a danari i che al cernii 
damente di quelli penfi cefi empie gr ingiù fie . percieche nel cuore 
Jfefiifiime "Tolte gli fi Tolgono fiudtojì penfieri apparecchiati ad inga 
nare . Tt fifabneane molti cauilh di mgiufitfja , finzioni , frodi , 
iniquità , tradimenti , gr cefi fimiglianti . i ytd Tn minimo cenno 
loro multipli ca Panare bugie , /pergiuri , parole fifijhche , manca, et 
ofjeruar quel chegh ha promeffo -, gr per compiacer ler piu , sufi iene 
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da cibi dilicotì , dalle “Veflt pre^iofi , tU fifio'^K} , dal ripofi,(y Jàl 
fcnno . C< mmette anche crudeltà , tngtufh^ie , CT fitlcragiru. t fi- 
fone lo propio corpo a “Viaggi , 4 fatichi , 4 pericolo do fiumi, d' affa fio 
ni , aia fame , nll 4 fttt ,(^agli f lenti : eli maniera che perjcrmr 4 
danari iL l'anima fua in mani di gran nimico . CT c>fi si Irtele tfjtr 
Eccitili i» ~* eTI P ,rnt q*fl ditto di Salamene . Bitume obediunt emnid . Dictfi 
fi andari amenti t'andrò [trutte alle ricehtfjcs ,perciochetgli non li 
ptfiiedt , ma filamenti le cuilodifice . cr non fitonon le pt/sitdt . mé 
Lue ,16. * da quelle pofjeiuto . La onde fipra quelle parole . Non poteflit Dea 

ftruire £7* mammone , eli et la chtofa . alle ricchezza (irete colui, che 
come (ii ut le tufi odi (ce cr mantiene i ma quegli che hd fioffi'l giogo 
Vedi el.rf.c dilla firuitu , agutfia di padrone le dilhibutfct . tn oltre fi “Selle ejjer 
del Ecclcf. (n t, che l’auart non e padrone ne poffedttore delle ncchczjcf . ma (old 
mente mà tenitore , da quella, che egli non altramente fi conforma 
colla fua borfa , cheti faceta il fieno colla h Unta del padrone . tlper- 
che dtceua Bernard . (òpra la cani . parlando allunare Tu ti fai ni 
padri ne de tuoi danari , ma firn» : non pofjeditore , ma mantemtert 
'ti conformi finalmente colla tua borfa , come fai fieno col fin signore 
CT tome egli l’allegra per gli contentati* nttdi quello , CT per lo coio- 
trario si turba per gli firn di(f taceri .afe alttefi crescendoti la borfa t 
trofie parimente l animo . cr f tremando quella , parimente fiemi . 
Percieeheru nel “Satani queUagrandementt 1 1 armili 1 cr quando 
la s'empie fi allegri , sgonfi di fiupctbia . Ffjendtne dunque ella ragia- 
ne di total firuitu , laquale repupna alla forti 7 *a , meritamente di 
ctl Dottore che fi bene la f.rtefijta dee far reftfbnga a tutti 1 “sfijf 
thè dia nondimeno dee combatter prenctpalmenre centrali' anan^io. 
Conciofia thè ninna co fa sta tanto alla fittela contraria, quanto 
la filar si “sincer dal guadagno . Soggiugne poi effir mal te “Volte a Me- 
nato che cacciati e menici hntram nei si nrllo (fagliar emorti effiirt 
lìkc dell* fi *to cagionit morte al“n untore gre .laqualcrfite molto simile 4 
Xtf . quel (he ch!fi plat .ette che per la cupidgia del rubare moiri f fluiti fi 

no gì a ma! tapi tati : due anche moflra guanto sta co fa a naia , cr 
da animo eff, minato CT ~*de lo /fogliar eca datteri , cr riputar ni- 
mico“Vn cupo metto ,ejJcndott partito l'au’rfauulintendtndo dilla 
nitri afa fi iato lo /burnente eoi quale’tombatteua, £T dice che quelli 
tali fin simili a Cani che s’adii ano co fiafst , che fon tratti Uro.lafiia 
d‘ andar quello chegd tira . rinchiudiamo dunque deuirsi ajìentr 
eia cefali cefi , noicndo 1 fieno alla “uttoiia. 
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Lrf Virtù delldguerrd non ejfer inufìtdtd ne nuoud 
dnckor 4 a notori . £aj> .XL. 

M A la gloria militare tien forfè occupati certi, 

ch’e oenfino che la fortezza confida folamen é *{ 
te nel mefticr dell’arme, & giudichino eh ciò P' r «urtila 
pero mi fia volto à /òpradetti eflempi , perche ella ma 
cade ì noftri. Quanto fii forte Giesii Nauc , che in Giofui.w. 
vna guerra abbatte cinque Re che gli hebbe prigioni 
co lor popoli ì Dipoi guerreggiando contro A Gaba- . 
oniti,& dubitando che la notte nongl’impediflela Cmi7 ‘ 
vittoria, con grandezza di mente, &Ji fede, gridò. 

Fcrmifi'l Sole, & egli fi fermò tanto che egli otrenc/- 
fè la vittoria. Gedeone con trecento huomini foli ri- C«d»«n« 

portò trionfo d’un grandissimo popolo , Se d’un af- 
pro nimico. Gionatàelgiouinetto in vna granguer Gion.thi. 
ra fece buona proua . Ma che dirò io de Machabei ? ’JÌXfo, 
Ma prima vo parlare del popolo de padri, che eden- 
do apparecchiati per combattere per lo tempio di 
Dio , & per le colè della lor legge con inganni deni- 
mici additi el di del fabato vollero piu predo elpor- 
re i propi corpi ignudi alle ferite , che renugnarc, per ' 
non violare il Sabato. Pertanto tutti allegramente* 
elpofcro alla morte. Ma i Mach abei con fidcrando* 
che per tal cflempio potrebbe perir tutta la gente an- 
chora el (abato, eftendo prouocati à guerreggiare, 
vendicarono la morte de loro innocenti fratelli . La 
onde dimoiato poi el Re Antioco, mouendo guerra ^ n,oc 'h» 
perglifuoi capitani Lifia, Nicànore, & Gorbia fu N*«noV, 
in tal modo sbatutto con le lue fanteric,& gentforicn p^' e “ ** 
tali,& Asfirie,che nel mezzo del campo quarantotto 
m ila furono da tre mila mesfi in rotta . Mifurate da 
▼n luo Soldato la virtù del capitan Giuda Machabeo . Gi , rfa 
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Perche Eleazaro reggendo vn’EIefnnte che fbpra- 
uanzaua gli altri vedilo con l’armauuic regali, pcn- 
fando che vi folle (opra il Rc,prefb vn corio fi gittù la 
nel mezzo della legione , & buttato via lo (cucio, con 
ambedue le mani ammazzaua la bcftia,& entrògli 
lotto, ck fittagli nella pancia lampada, l’ammazzò .Per 
tanto la bediu cadendo opprclle Eleazaro, & egli mo 
ri . Quanta virtù dunque d'animo fu queda, primie- 
ramente che egli non temcflcla morte, dipoi che ac- 
cerchiato dalle (quadre de nimici , fi gittaflc nella fol 
ta (chicra di quelli , & penctrafle el mezzo dell’elcrci- 
to,&con maggior ferocità, dilpregiata la morte, pit- 
tato via Io feudo , & con ambedue le (uè mani (òlle— 
nelle la grandezza della bcltia ferita . Dipoi entrato- 
gli piu (otto per ferirla piu à pieno , per la caduta piu 
rinchralb che (chiacciato,funcl (uo fteflo trionfo, (è- 
polto? Ne l’ingannò l’opinione fe ben prima l’haucua 
ingannato l’habito regale . Perche (pauentati i nimici 
dallo (pettacolo di tanta virtù, non arrilchiandofi d* 
andar alla volta fila che era dilàrmato , & occupato , 
dopo la caduta della ruinola bedia hebbero tanta pau 
ra, che eglino tutti inficine fi giudicarono inferiori 
alla virtù d’unlblo. Finalmente il Re Antioco-figli- 
uolo di Lifia , che era venuto con vn clcrcito di vèti 
mila huomini,& trenta due Elefanti in tal maniera 
guemiti , che in ciafcuna di tali beftie non altramente 
che certi monti d’armi,à gui(à d’ardenti fiaccole rifplé 
deuano,fpaucntato dalla fortezza d\m folo, chicle la 
la pace;& cofi Eleazaro laici ò la pace hcrede della ina 
Virtù» 

%A IfN 0 7V/T z 1 Oir E. 

R isponde àd Ima t deità ehiefytnt di olir» chtfrtndt fi- 
fa ut dimenìi di dire Imi hduerfdtt» menzioni de fin inf entri 

-iffici 
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affici Méfcrtt^K» > indietro la fa and» e piu prtneìpale ( .qeult tt 
me (òpra s e tutte» , Confidinone pericoli della guerra) (caie (futili 
thè per nm effer a chnfhoni leciti \nonfieno flati danodri mefi tn 
Mt». Al offra dunque la giuda guerra mncfjcr aliena dada teligli) 

L'hn Ihsns ytnducendo l'tjjtmpio di tettiti padri Sei òcchio teila- 
mtnto th’hanno guerreggiato . <Ag‘ft • snihi in piu lunghi fu min Fpìfl.f.tn.» 
^tone (he L legge Kuang . mu 'itela Ime fi uro dtdtguetra . Per **Jwou*. 
tinche fi la difiiplena chrilhs.ia'iietaffe qualunque gutrra-farelht 
piu tefio flato detto a que' faldati che nell tuag.dimadauanunjigho 
della (alate > cbegittaffero Ina l'armi ; (y al tuttofi rimouefjtro dal 
la milifja . Ladoueptr lo centrarli fu detto loro . Nemtncm concuf Lue ^* 
ferita , nude caleimntam feetntit ffuffictat hotns ffiptndium >#* 

(bum. Comando loro thè si content afferò de propi diptndi\(y non 
“ Vietò loro el guerreggiare , (y perch’e ie detto che la noflra legge 
ne ctncede'l guerreggi art, pur che laguerra nagmUa-, par cofa co- ^ ^ 1 ’ 
Utneuolt il narrare quel thè si ricerchi allagucrra -,che la tiagiufla yyp f ’“’ ■ 
(y dicono i rheolegt rutti che egli siricerta primieramente fautori p«M . «*oil« 
ta del principe , per lo cui tom andamento si dee muouer la guerra ; ijk(£ 

perche non s’appartiene ad Ima per fona panata muouer guerra . ta dcq-40 .* 
ragione è chthna per fona panata può feguh le fue ragioni nelgiudi 
dtlfupenore ; tofi onesto similmente adorna perfino pnuatano 
t’appartiene adunar la moltitudine ilo che e nelle guerre neceffario . 
fy pero si ricerca a holer che laguerra siagiufìa , la gtetafdifio n ] 

del principe thè la mutua . maf imamente che pi er effe ria europoidi 
tacommeffa a prtnetpi ; Jeenoguardare (y diffondere le Kep ■ le cit 
ta , le prouineie , (ygh regni loro fotti pelli . (y tofi come gli è loro 
lecito difendergli col material coltello contagli interni perturbatori : : 

quando ogUnopumfctno e malfattori fieondo quel xA poflolico detto. RomlJ _ 
•pron stnt caufagladeum portar minili er . n . Dei ed^indexin ira 
ti qui male agi t. tofi aneho tapparne» loro difender la Hep. dagli 
edemi mmici eolLguerreggieuolefiada. Co onde iXgofl . fcriuen 
de contro a Manichei, laem autorità è addotta nel Decreto , dite < 3 ~ UI<I «*- 
eh* Cordine naturale aeeommodato alla pace degli huomnu richiede p>tur * 

* he r autorità (y dconfigho del riceuer le guerre s" appartenga a pre 
tipi. Secondariamente ti ricetta dhautr giuda cagione , 
cioè thè quelle perfine che fin impugnate i meritino d’tjfer impugna Nf , (t fo 
tt per qualche lor colpa . ri perche xjtgofi • moflra che quelle guerre n Ciò fu i 
foglie» tfftr difjfimttgiude , lequah leendica» f ingiurie fi ’>narcn , j^ lt e e , ”,‘ 1,1 
tt ; 0 Ima città contro oda quale s'ha a muouer laguerra jioh bara ijjomtaw 
tenuto tonte di hendicarc qualche maluagia opera fatta da fuei , t 
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Vr« non hard reflituito quel chtfojjt (tato tolto per farcir centro 
A Uarogione. Co che si dee intendere quando lo città contro Ugnalo 
fi muouiguerro frequentemente (y m molte cofe ho opportelo cLtno 
odio citte che lo muoue . (y oltre quell » f t tic tre et a di rtcompenfir 
e donni , non boro tenuto conto di cotol reihtufjene. oltremente nò 
porr mlìo ne bofituol regione quonto di foro dello confitente eh'efi 
debbo rimaner Imaguerra , nello quote non fi pojjono (chi fere infini 
te rutne tonto de corpi , quonto delle robe , (y i nnumer abili fielerqg 
gim ,gy ribalderie . Rute cefi nei ceffo luogo dlroler chela guerra 
ingioile, le d'itte intensione del % uerregiotore cioè che s babbi per 
oggetto ,o l’aecrefiimento del bene^’l ri moui menti del mele.pcrch’t 
può ediutmre onchor che Cmtrruego l’ euforico legittimo dolio pdr 
te di chi muoue logutrro , (y lo cogiongiuffo , ìtoHo porte dicmU 
riceue iche per lo comuo intensione di chi lo muoue , lo guerre ttd 
rr'ollViièo w £ ,u ^ 4 - Zd onde tegoli . off rrna th’ldefideno del nuocere, Id 

VUn.c 74 . ci udeltà del'ttndic orti animo implacabile ,la fitrtZfd del nnno 

toaij.i. uar la guerra , U sfrrnoto Cogito del ftgnoreggure , gy tofe timi 

gitanti , fon quelle che meritamente fi biojimonneUe guerre . gy ft 
rolinten fiondi quei che mutuante guerra gy de guerreggiatori 
dee effer dritto . (y eUboro e tele , quando gli henne per oggetto il 
loler corregger e cattiui , gy premiar t buoni , gy lo pacefina’mì 
irol'*^ dé* C< ^ tHttl • Perche il medefimo ^/Tgofl . in altro luogo dice che op- 
Sig.com. io prefjo o ' Ieri cultori di Dio onchor le guerre f M tranquille , le quali 
non f’efir arano ne per difideuo gy crudeltà , me per doglie di poco 
accio i c eremi firn raffrenati ty premiati i buoni . percitehr fecondo 
lo fententa del mtd-fimo Nona ricerco lo guerra per efèratarld ( 
primi ma per acquiftar la pacciame ampiamente fi ~)iede nel Deer.gyqut 
cip No.i. /Jf fonie condizioni che siri cercano nello guerra a holer che l * u4 
giuftd . gy fi bene 1 1 Rtuerrndifiimo f/oii . gy alcuni altri ne olle 
gano piu , nondimeno dipendono do quelle tre fopradette , gy a qut 
Ih ti riducono, gy noto che quantunque quelle condizioni n ntrotoi 
no . (y che loguerra stogatila gy lecita • nondimeno non si deeef 
ftr fatti a marnarla , ma ajfttr. ir "Vr^run necefiità noe d haute n 
cenuro mamfefh ty notabili -ff'fi (y donni , gy che t mmici on~ 
eho nò ut apparttchian a fòJiéfart gy quello per molte cagìòn mdf 
fimomire perchegb e imponibile che nelle guerre un foprauenghin» 

< i* molti mah , l/tafton dhuormnt .tfandimcntt di fongue ,(y co/i 
similmmte le terre fin taÙhoro fnehrggiàtt gygualìe , commetti 
fi molte ruberie ,gy e ancho forZa , che molti non notateli , cadi no 
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in prifmic (X ponertà , ne [enti gran Vergogna crefcono i corretti 
(X TntuPereuili cottami . Siuefta t lo mente it'^yfgoli . ex degli *1 Li 
tri rhctìegi . Refta al prefentt quanto alla lettera che foluianie~\na y°. 

dubitazione tue fi glie leatoguirreggiare in giorno di fefta ,o no : 
nafte total dubbio per l'autorità de Mach , qui addotta , i quali 
tonpder andò che i lor predeceffori per non Titolar ligi orno ari [abate 
t’eran lafciati inguerra Incidere ; (x chi [e etimo aitrefi come color o 
f auffa» non combattendo contro agli auuerfarq, facilmente fareb~ 
biro di terra Ituati .giudicarono cofa non meno gius! a che netrjfarid 
tlfuerreggiare ne folenni giorni . osi ri e bene 



t non t infe lecito quando la necejiit, 'onde il guerreggiare i 

ftttiui giorni per contraporsi ogni [trulle operazione al comandarne LeuJ 
to diurno , cerne ì [ritto . Omne opus [trulle mnfaeie tis ineo (X 
perche il [abaco fa di mtttiero attender alla quiete della ctnnnipld 
*ton diurna . Laonde il [abaco » interpretato ripfe le guerre per 

de grandi perturbazioni ex inquietudini che [apportano perturbano 
roajs imamente la quitte della mente ,ptro n-n c lecito in citali fior ■ A 

ni ilguernggiare . Aia per U contrari, qua a io il bifogno [inchiede g 

fX chttgjtsi yede la pprauegnentenecep radia am no rfj ere lecito 
lo chepr'UarJì può , primieramente coni autorità di Giefi* Cbriffo , 
che dimofrra che per la neceSttoTrna tifa multata , tal ~tlta lenta 
diuient .(ypuofiiin cafi di nerefuta tal Tolta fenz* preeato in di 
ftfttuo operare , fecondo th\ difje . Non legifns quid feccrit Vauid Ma cu», 
qoundaefunjr ,cr qui cumeo erant tquomodo wtrauit in domum r-,'* i 

Oct CT parvi propo/itnmis eomidit , quel non licei at « edere . (X 
fittiggrugne . Sfuri ent ex Tulli homo qui habtat ouem Tmam '(X 
si under it bue [abbatti mfoutam , nonne tenebit (x leuabit e/tmf 
efu.i ntomagis meltor eft homo oue . /tafy lieet [albati s bcnrfacire. 

Et Tedfe ancho per [autorità de Mach, addotta . Prouaft anche tal 
tonchiufione fa tendo [argomento dal minore in tal modo .Pili ile 
tiro in giorno di fife a operare Tn minor bene cioifanare Tm’huomo, 
feconde quel detto di Corife». Mihiindignamintquia atum homi g tonto, j. 
mero Idnum feci in falba Co , adunque tanto maggiormente t lecito 



/i dee piutofto conjeruart la [alate dilla Rep . chela corporal [aiuti 
et un fil’huomo . ma per la [unita (x falutt i un filo huomo ( come 
n è già detti > è lecito in di fefnuo operare i dunque tanto pm i Ieri 



to per guardare ex difender la Rep . guerreggiare , ih oltre h abbia <.1 j 

r ì 
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.civ. fHeilcj/unrdi P4f4 Ntcelae ,chertel tempo itti* ne cefi ita nen si 
Si nulla. afte ne r dui mueteer guerre eziandio ne g terni qua Jragr fienali , 

tante perdifeft propia } quante dilla patria e dille leggi paterna , 
42 * nen (eie e in cetalttmpe licite il combattere , anfi non e in alcu 
mede lecite l'afttncrfene > onde chi tncafe di ntcefut a s' afte «effe del- 
le guerra , pece errile , per cieche tal cofa farebbe Irn tentare /ddie. 
fende che fettegiugac quel beatifìime PÒ te fin nel fpradctioCanone 

Che la fortezza confìtte non foi amente net Vincere, 
ma molto piu nel tollerare . (f*p . X Li. 

M A perche la fortezza fi fperimcntanon fella- 
mente nelle prolperità, maanchora ncllau- 
ucrfità,confideriamo lafine di Giuda Machia 
WiC «n!il«i k eo * Perche egli poi che gli hebbe vinto Nicànore 
itTocm*. Capitano del Re Demetrio, hauendo fiairamente co 
ln0 * minciato guerra con nouecento huomini , contro 1* 
elercito del Re che cran ventimila,volendo 1 fuefi fug 
gire per non cfl'cr oppresfi dalla moltitudine de mini 
. . ci,gli confortòad elegger piu predo gloriola morte, 

i.Mic j, che à vilmente fuggite . Non voglio( dille )che noi 
in alcun modo machiamo il noftro honore. Pena- 
to cominciata la guerra, hauendo combattuto da lc- 
uata di Sole fin prclfo à lcra , aflalito il deliro corno , 
nel «piale con obbedirla piu forte parte de nimici, 

/ facilmente gli mede in fuga . Ma mentre ch’e feguiua 

lor chefiiggiuano , dette luogo didietro ad elier fe- 
rito . Coli trouò piugloriolb luogo alla morte, ch’à 
Ciooict trionfi. Che feguirò iodi Gionataluo fratello, che 
con poca gente combattendo contro gli elèrciti rega 
li, abbandonato da liioi & Lalciato lolamentc con 
duoi reftaurò la guerra, cacciò il nimico, richiamòi 
fuoi ciiegia fuggiuano alla compagnia del trionfo ? 
l* fotter- Hai la fortezza delia guerra uellatpule e non medio- 

W . 
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•ere forma dcll’honcfti, oc del decoro^chc ella elegge 
piu tolto la morte che la (emina, & che la bruttura . 
■Ma che dirò io delle passoni de martiri ? & per non 
(correr piu diicoftoi fanciulli Machabci non ripor- 
taron minor trionfo del fùperbo Re Antiocho , che i 
lor propri padri . Conciona clic quei vinlèro armati, 
coftorofi:nz’armi;ftettero inuitti 1 fette fanciulli ac 
.cerchiati dalle legioni regali, mancarono t (upplizii, 
cedettero itormentatori,non venner meno i martiri 
Vno lamicatogli il capo, haueua mutatala faccia, ma 
accrefciuta la virtù .L’altro comandato che cauafl'e 
fuor la lingua, acciochegh folle tagliata, rilpolé. Id- 
dio non ode folamente quei che parlano, che vdiua 
el tacente Moisè . Egli ode piu i taciti nenfieri de 
iùoi, che le voci di tutti . Tu hai paura d<H flagello 
della Iingua,ne temi elilagello del (angue ? Ha ancho 
ra il (àngue la fin voce, con la quale e grida à Dio, co- 
me e’gridò in Abel . Che dirò io della madrc,la qua- 
le con allegro animo ftaua à vedere tanti trofei, quan 
te morti de figliuoli •& fi dilcttaua nelle voci di lo- 
ro che moriuano, come nc dolci canti de mufici, veg 
-gendo ne figliuoli la bellisfima cctera del fuoventre*, 
& l’armonia della pietà piu foaue che concento d’al- 
tra Lira ? Che parlerò de piccioli fanciullini, che ricc 
ucttero prima la palma della vittoria, che’l (enti men- 
to della natura ? Che di Santa Agnclà, che polla in pc 
ricolo di due grandisfime cole, della cattiti, & della 
vita, faluò la caditi . & barattò la vita, con l’i mmorta- 
ti ? Non lalciamo indietro San Lorenzo, che veggen 
do Siilo (ùo velcouo e(Tcr menato al mani rio, comin 
ciò i piangere non lapasfionc di lui, ma l’cflèr egli in 
dietro redato . Et con con quelle parole cominciò a 
chiamarlo : Padre dou’andace lènz’l figliuolo 2 Doue 
andate Santo (accrdotc fenza’l diacono ì Voi norvfp- 
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Icuate offerir mai el làgrifizio '(cnza’l miniftro . Che 
dunquev’c difpiaciuto in me ? Hauctc voi veduto 
ch’io traligni ? Prouate liora da vero le voi haucte e- 
lctto miniftro & propofito . o negate la compagnia 
del voftro fangueà quello, à chi voi hauete commc£ 
là la compagnia di conlagrarc el (àngue di Chrifto & 
di condurrà fine i (agramenti ? Guardate che’l giudi 
zio voftro non s’inganni, mentre che gli è lodatala 
fortezza . Glie danno del maeftro che uà cacciato il 
dilcepolo . Anzi molti huomini dotti & illuftri vii», 
con’piucollcgucrrede dilccpoli, che colle lor pro- 
prie . Finalmente Abraàm onerfé’l figliuolo. Pietro fi 
madò innàzi Stefano . Et voi padre moitratc la virtù 
voftra nel figliuolo, offerite qucllochehauete erudì 
toacciochc ficuro fi códuca alla corona con lanobif’ 
copagnia del voftro giudizio. Allhora Sifto : Io non 
ti lalcio figliuolo, nc ti abbandono; ma maggiori 
guerre t'afpettano . Noi come vecchi pigliamoci cor- 
ìb per piu leggiermente combattere , te come gioua- 
ne afpetta piu gloriolb trionfo del tiranno . Poco do 
po vcrai, refta di piangere, mi (cguirai dopo tre giojv 
ni . Quello numero in mezo è conuenicnte tra’l Sa- 
cerdote^ il Lcuita. Non s’attcneua ite vincer lotto 
ilmacftro,comeléturcrcasfiaiuto. Perche difidcri 
la compagnia della mia pasfionc? Io ti lalcio tuttala 
fila hcredità . Perche cerchi la mia prclcnza ? I deboli 
dilccpoli prcccdmo’l maeftro ; i forti Io leguino, ac- 
cio vincbino lenza maeftro,che horamai non hanno 
piu bilògno d’ammacftraméti. Coli Helia lafciò Hcli 
léo,& non gli tolfe la virtù . A te dunque commetto 
la lùccesfione della noftra virtù. Tale era la conten- 
zion loro,dcgna certamente che per qnella combat- 
teftero el Sacerdote & il miniftro, chi prima patiiTc 
per lo nome di Chrifto. Dicono nelle fiutole tragiche 
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fffcrfi leu iti erari romori, quando Piladf dicena d’efi-* 
fer Orefte ; Se Orefte ( fi come nel vero era ) afferma 
ua d’elTèr Orefte; quegli pcrcficrammazzato m cam 
bio d’Orcfte : & Orefte per non patire che Pilade fof 
fe amazzato per (è . Ma à quelli non era lecito volere; 

S crhauer ambedue commefloel patricidio, hauen- 
ovno fatto l’eccefloj l'altro, aiutatolo . Qui non 
Ipigneuaà quello San Lorenzo fe non l’amor della di 
uozione , nientedimeno & egli tre di poi mentre che 
gli abbrufclaua làura lagraticola, {pregiando eltiran 
no dille: Glie arroftito, volgi & mangia. Tanto vin- 
ceua con la virtù dell’animo la natura del fuoco . 



di Pifadeft 
dOrcfte è 
ftata anoti 
ta da m 'Iti 
gentili ferii 
tori,Adi ef 
fa Sco fece 
menzione, 
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lib. dcllccó 
fcfl'.che fo- 
no ncl.i.to. 



%A N NOTtjf ZION E. 

A V NT l (li' e dia compimento élla materia della fortefjejs 

ne dimoflra offre ptn prenci pale dtt» di quell* il flpportare 1 pe 
rieth , che 4 quegli amfchiarft CT mtramrttersi in ne non difai 
(ordapunto ddlToptnione del hltftfo ,ne defogli Dottori -,iquah af 
fognandone infamemente col flit fife ld ragione dicono , che d pun, 
cip di étto dell 'a forcete* e piu nel reprimer la. paura , che nel tempe- 
rar L’drJtminto per e[fer pm difficile reprimer la paura , che repente 
t ardimento . Vonaofta che lo faffo pencolo , che è l'oggetto et 'ambe- 
duoi .gtout afidi d re frenar l'audacia opri in acero [cimento 

della pdurd . tafiahre s' appartiene dUaforteftji inquanto eh' e 

gomma CT regge [ardimento . ma il fipportdre jegue il raffrenami 
to della paura .cr pero e piu prencipaì atto della fartela il j opporrà 
re , cioè /lare immobile ne pencoli , che tarrifchiarjì . affegnanne an 
tho certe altre ragioni , cui efier piu difficile il combattere co piu fot 
ti , che con quei che fin piu deboli : ma chi ajfalifce affronta come pi » 
gagliardo (j- piu forte ; quel che fopporta .come piu debole 1 in e( 

treperchegli 'epiu difficile non si commuouere per gli preferiti mali , 
ohe porgli futuri , conciofia che! mal preferite ne conturbi piu che'l 
future : ma chi ajfaltfct confiderà 1 mah , come futuri , quegli 
(begli /etilene glihcdegia preferiti ,0 dimeno fopraflanti .(?fi- 
Palme-ite per (beghe piu df fiale confa uarfi immobile lung 0 tempo, 
ohe intra me tinsi n'un J abito mouimmto a qualche opera fatta fa ; 
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| ma Thuetm pào affalirtnun fiditi mouimento . & il fippertare ap 
porta lunghetta di tempo-, tome a lungo Vedrai appreffo al Filofift 
(7* cefi e chiaro U nthntjiont del Dcr.efjerVera gr dagli altri ritto 
P cr mitol Ur.fèfHitàtd.ei T nota aeho fecódo U dottrini delmtdejtmo Filofifo 



tó| C Edw , .‘ che molti fin quelli che efercitano Tatto della foriera ; iqnab non 
fin forti. gT provalo con piu ragioni . Primiero mente per Tignerà 
ZJOÌ piretiche quelli che no» conofceno i pencoli della morte .panna 
forti, mentre che e in grand" ardimento Tarrifibiano a quelle cofit eh» 
’ii io oafikptrieJofr , anchor che le non pam" lorf Cipero non hanno laVir 
tu della fintata ; ne fino Veramente forti i perche colui che i Vera* 
mente forte ha Thabito buono per lo quale egli Virilmente sarnfchid 
Cr mediante l quale con [iffereaza fofhene ; ma coloro che per non co 
no fi tre le Vropie forzi (X la quantità del perìcolo* quello carri fdn a 
no non hanno alcun halite buono . come ir mahifeUt, pmiochtVeg 
gendo ìx compendo il pencolo effer Salir a forte effe tpon penfauant , 
politamente fuggono , (X fon non fipportano . lo che non fa chi tVt 
riunente forte . Secondariamente certi paton forti per la fpenenfé 
thè gli hanno • eonciofia ch't pofjom operare molte ottime top txfif 
ferir le difficili mediante la loro tjfitrientfi ; perche in qualunque off 
ragione opra arditamente Crfinfa paura colui thè t effetto , coma 
dolimene a fidati t quali per teffenenzjs chtgli hanno ntllagnerra , 
non hanno paura di torte tifi , o pera ; delle quali gli altn grandi fi» 
inamente temerebbero . Cr eglino in proctffo di tempo hanno 'fidato 
totali top non ejjert ffauenteuoh . Con similmente fanno offenderei 
(X dffalirc i mmici . fèti za effer elline da loro offrii , fir affrontati , 
(Xptr eotal tagline apparifcen forti , anchor ehe non e fieno . per* 
tioehe quefii tali fin limili a eolico che fendo filino armari CX eferci- 
tatifiimi i o atleti combattono or deformati creo» tbt *>»h2 

no e onofetnfa alcuna di tal mef litro , (x *»* ‘° me > n f"fi* noH 

è fortezza, cosi anche nette in quelli ; quefio si Vede antbtra dalla 
parte del tempo ; perocché quelli che Tarrifchiano a pericoli per Teff» 
rìtnza , ~reg (rendo poi il foprauegnente peritolo temono CT fi fuggt- 
no , ma quelli che fon Imamente f erti fcffnfcano i pencoli fino alla 
morte(X & q*i fi P** mawfiellamere Veder, eh e quelli tali thè sin* 
tram ertone ne pencoli per Tefftrìfèfa no si ferri, in olire certi patena 
firn per la grandezza della pafltohè cioè dell'ira Cr della furia cht 
in loro fi troua , perche la foretfzji ha Ima certa similitudine di fura 
re in quanto diti furore tu induce tcn grandi fimo impeto ne pentola 
la onde coloro cht T in f romei Uno ne pencoli per ira , (x furore fon 
ihiamati Volgarmente forti ,madi Vero non font » peniocht i forti 

operane 
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operano fèmplicemente per le lene , ma quelli ef>e operane per ira e per 
per furore nm operano ptr quel ih' e bene jimpliamente ; ma piu tu 
fio per dolere (y per dtjiderio di Vendetta, come si Vede nelle fiere odi 
Sfinire i lequali pereojjì affrontane gli huomini (y Carri [chiane a 
pericoli finifùrati . (y nondimeno non le in loro duramente foitefcf 
tosi Jìmilmtnte il forte opera per eledone ,(yha ptr oggetto il bene 
non opera fecondai mommento delia natura ; ma qui Hi r he operano 
per furerò , operano folamente feccndo'l mcuimento della natu- 
ra. Cf pereto ti Vede loro nenejftr forti, lo che ancho fi potrebbe 
Veder da queflo ,ehei forti i arrijth tatto a pericoli fecondo' l mo- 
vimento della ragione , (y non feccndo'l niommcnto della pafiune-, 
ma coloro che per furore operano fi mtramet reno ne pencoli Jolamen 
te mofit dalla pa filone. alcuni ancho fon chiamati forti per laffe- 
ranfacheglt hanno .perche certi sintramettcno ne pencoh.non per 
ifaenta alcuna -, ma filamento per haner jfeffo Vinto. Ma quejìran 
tho non efjtr forti Ver amente, ti Vede da questo che t forti t mtramet 
tono ne pericoli(y foflengono femplicemente per lo bene nel modo ch’t 
bi fogna (y quando bi fogna: (y (osi firuaaao l altre arconti anzi i 
ma quelli che s'arrifchiane a pericoli per laff nanfa della littoria, 
non tarrrfchxano Jèmplicemente ptr lo bene • ma perch'egiudicano di 
poter / offerì r (y “Sincere per hauer eglino altre Volte “tonto , (y cefi 
ancho quando e'non auunnt loro quel ch‘e strano tmaginati nonfor- 
fhngen piu , (y queflo dipende qua/i dal fecondo mode dot da quello 
r he mollra che color uen forti . hauendo f rjfrrienra . osfltn paiono 
forti per la defideno chegli hanno , cioè o d'rfftr honorati , o dt gua- 
dagnare , oVero folamente per diletto , quelli tali fi he de noneffer 
forti , non hauendo eli ino per oggetto it debito fine . (y ptr lo contra- 
rio certi paton forti arrifchutndi fi tihno arditamente a p tritoli per 
paura di non effer vituperati , mola flati, o danneggiati , (y fendo 
tomandati da prem ipi . La onde H omero induce untore minaccia 
tt i Troiani dicendo . io tratterò- te male (ym catgut fa eo'oro eh* fi 
porteranno mal ntUagucrra , eh'» non faranno bafl tu oh a fuggi r i 
Cani. Ma quegli ch’e Veramente forte (y opra fecondo la Virtù i 
differente da loro , concio fi a che auanti ch’t feprauenghino i pencoli 
t quieto , pereh’e non opra per impeto di patitone } ma per deliberarti 
della ragione . ey quando egli tt trcua nelle fatiche (y opere difficili 
fi porta Virilmente (y prontamente . per acche ilgindifi» della ra- 
giona mediante l quale gli opra , ncn i Vinto da difficolta alcuna. 
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1^4 LIBRO 

Qie egli non fi debbono irritar le f ode fthne atte 
de r all' adulazioni . £ap ,X LI 1. 

G l V D I C O anchora effer da guardarli , che 
mentre che certi fon traportati dal defidcrio 
di troppa gloria, fi (eruono troppo inlblcnte- 
mente delle podcft.1, & molte volte eccitono à peric- 
guitarci gli animi de gentili già (piccati da noi , & gli 
accendono ad ira. Et quanti fann’cglino mal capitare 
per poter eglino ftarforti,& vincer i tormenti? bifò 
gna ancho guardare, che noi non preftiam gli orec- 
Liieiirfi ; gH adulatori . Perche lafciarfi piegare per l’adu- 

egar per la lazioni,non (blamente non è atto di fortezza, ma d’ 
di°poi e (preda poltroneria . . ' « 
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N E l dichiarare il precedente cap . difi qualmente molti chepé 
ion forti , nnn fino» perpetrili etimo dal dritti fine, » per effer. 
dalle pa fif.tr adottati come abondeuolmente moflrai colla dorma* 
del FiUJifo , al prefente aitanti che li henga ad interpretare il Dot 
fere , ammi par fuperfluo motivare in che modo il forte nelle fue opt 
Tarmisi ferita delle pafioni . nota che primieramente circa 
[ ira chel forte non la prende quanto alt atto del fofientrt -, perche 
la ragion fola a cotal atto elaffeuole.ma prende bene l'ira quan- 
to all atto dell' arri fchiarsi , quello perche attira s’appartiene 

intrametterù ne pericoli per le cofe che n apportano triflefza&’ e* 
fi l'ira dirittamenr opera inferno colla fortezza > quanto aìtaffalirer 
'Secondariamente il forrenen prende per fi la mitezza neU'arrifi 
chiarfi i pernoche la rriflefza fecondo la propia ragione s' arrende af 
le tofe noceuoh ; ma per accidente porge bene la triliTia aiuto aitar - 
rifchtarfi , (y quello in due modi cioè o inquanto chela milizia ir* 
gione dell'ira , o Meramente in quanto alcuno s'intramerte in qual- 
che peri cole per fuggirla . La concupì feerica duellerà impedtfce per fi 
il forte altarriQbiani • pernoche ella fecondo la fua propia retane 
haper oggetto il dih itemi bene i alquanti contrapone l'inrramet- 
terji ne pericoli ; nondimeno per accidente gioua tal TultaCr 
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4. ut» di furt t a!l‘arrifih,arst in quante che alcun» (legge piu te fio 
incorrere ingranditimi pericoli , che mancar del diletto ■ Circa all 
allegrezza » dilette cioè fi egli n ricerca che’l forte prenda diletta*!» 
ne del fa» atto » no . Hijfouàe girili . che non fi ricerca che’l forte fi 
diletti nelle [ite opera? uni, ma ben baila eh’ e non s’at trifh ifuan 
t» alla lettera riprende quei che da 'Vanagloria mofii s’intr ometta- 
no audacemente ad aitare i prencipi , cefi fono altrui dt grani ri» 

ie cagione . lo che egli riprenderà pun talmente fitte . quella etnehin Libj e ^ 
fune si prona "Vera da e]ue{ì» , che fi egli fvffeletit» aitare i prenci- 
pi ( quello die» perche imi pare che tratti qui prenci palmenti de si 
gnor i infedeli ) farebbe mafsimamente lecito nell' offerir si al matti- Capi. 57 . 
ri* ,ma quello come fi prouìj fipra ntn e lecite , si conuiene dunque 
meno nell’ altre operazioni . cesi per lo contrario non debbiamo per co 
piacere ne ancho per timore adulare altrui ine manco predar l'orec- 
chie agli adulatori, ma debbiamo in quelli imitar l'^Apollolo che 
di fi jfcffo diretta . hrej^aliquandofuimus in fir minibus adulano- ,.,<1 Tcfj 
Bis ,fic ut finis , nefy in oceafione attornia . Deus ttllts eli . 



Velia temperanza , & delle fùe parti. 

CfpoXLlìU 

H A V E N D O fino à qui parlato delle tre altre 
virtù , rcfla che noi parliamo hora della quar- 
tana quale c chiamata temperanza, o vero mo 
deftia : nella quale fi cófidcra & fi ricerca primicramé 
te la tranquillità dellanimo , lo Audio della manfue- 
tudine, la grazia della mediocrità , la cura dell’hone- 
fto,&Iaconfidcrazionedcl decoro . Debbiamo dun 
que tenere vn cert’ordine di viuere, che dalla vergo- 
gna dcriuino certi primi fondamenti, perefler leicó 
pagna & famigliare della piaceuolezza della mente , 
fchiua della caparbità, aliena da ognifuperfluità, & 
amatrice della fobrictà,nodritricc acllTioncftà,&ri- 
ccrcatricedi quel decoro. Dopoqucfli feguiti reie- 
zione del conuerfarc, accio noi vfiamo con qucVcc- 

X ii 
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(LIBRO 

chi che tra gli altri fon reputati migliori. Perche fi 
come’l conuerlàrc con quelli di pari età è piu ioaue 
co(à,coficovccchic piuficura. Perche con vn cer- 
to ammaeftramento come guida della vita, colorai 
coftumi dcgiouanctti,& gli tinge quali colla porpo- 
ra della bontà. Perciochc fc quelli che non fon con- 
làpeuoli de luoghi fogliono entrare in cammino con 
pratichi guidatori, quanto piudeono i giouinetti et» 
trar co vecchi nel nuouo viaggio della vita, per non 
errarc,nc dcuiaredal diritto lèntiero della virtù? Per 
che niunacofa è piube11a,che hauerei medefimi per 
ammaeftratori della vita, & teftimoni diauella. In 

Q ualunque operazione anch ora cercar fi dee quello 
h’è conucncuole alle pcrlonc, a tempi, 8c alle ctd,&C 
quello anchora che è fecondo la natura di ciaicupo,. 
Perche (pelle volte la medefima colà à vno fi richiede 
& all’altro èdildiceuolc . Et vna cofàfta benealgio- 
uane , vn’altra al vecchio, vna fi conuicnc ne trauagli 
vn’altra nelle profperità .Danzò Daùid auanti all’ar- 
ca del Signore : non danzò Samu èl, ne perciò mento 
colui riprenfionc,ma quelli fu piu iodato . Mutò lem 
hianza auanti al Re, che fi chiamaua Achis. Et (egli 
hauefie fatto quello , rimoffala paura, per non efier 
conofeiuto n’harebbc potuto riportar biafimo di ieg 
gcrczza . Et Saùl hauendo attorno vna moltitudine 
di profcti,indouinò anchor egli . Et di lui folo , co» 
me di non degno fi diceua, Saùl anchora è tra profe- 
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P O ; ihe'l Dottore hà detei mi tute iy trtttdto comf'mt àmenteft 
no 4 qui drild forttfeot , Ltquél hd frr oggetto quelle ctfe ferriti 
li , (he diruggino U hiU : cemncid Mei prefentc cdp.dtr dtt dr 
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della temperante Uquol ha per oggetto le eofc t dilettatoli } mtdian 
te le quali la luta gy la frette fiumane si conferutnt cioè i cibi , gy 
le cofe Veneree . La ragione ili tal cmtiruua'^ione e l’tffcr elleno am- 
bedune ( fecondo che noi habbiam d’enfi . ) nella parte , o potenza 
dell" appetito finfitiuo -, laqual potenti non è di ftta natura capace di 
ragione \gy è di due fòrti cioè irafcibile , gy concupifccuole . Luna 
dunque di quefte Iurta cioè la forteti riguarda le paftioni della pa 
ur a gy dell ardimento i che fon nella parte irafcibile : l’altra cioè la 
temperanti riguardai diletto ,gyla triti e^t* , che fine nella con 
tupifceuole. La onde lafortefj^a e nella irafctbil parte igy nettaci 
tuptfceuile la temperanza . gy e da con fiderare che le dilettazjoru 
tirca lequah è la temperanza cioè il piacere de cibi gy dette cefi re- 
ntree fin corhuni a noi (y agh animali bruti . gy per quello frettai 
piente difftl Filofifo che ambe dune quellchirtu fino in quelle parti 
che mancano di rag ione inon filo per le fleffe pafsioni ima anchoper 
gli oggetti dt effe . pere neh' e fon certe pa filoni per gli oggetti delle 
quali non li muouonogh animali bruta si tome fon le rtuhefjCS £7* 
gli honori gy cofe simtg hauti . Ma prima che si preceda piu auanti 
e neceffano moftrare che cefi importi quello nome temperanti > O" 
anche dire quali cofe ella (sabbia per oggetto . Dico dunque colfauto S.Th.ictS 
rifa de rheologi che certi nomi comuni fecondo la confiietudine del feconde 

parlare si rillringono a significar filamenti quelle cofe, che fon pren- l'gi'i Vi»!". 
eipah tra quelle thè fin contenute fitto total significarlo» comune . 
tffimpigraTia quello nome Città comunemente gy indifferente- 
mente significa qualunque Citta-, ma perhua certa eccellenti, qua 
elo non s’aggiugne altro si intende noma: eoli similmente dunquf 
quefto nome temperanza si può in due modi pigliare , tue fitondo la 
jiia comune lignificatone . gy in quello modo la temperante non f 
particolar hirtu j ma piu follo generale . perche quefto cot al nome 
importa In certo reggimento gy temperamento , pofto dalla ragio- 
ne in tutte l'humane oper»t<>ni gypaGiom . lo che si ricerca in 

J ualunque hirtu morale. è nondimeno differente la temperanza dal 
4 forte^t/i eziandio fecondo che fona gy l’altra è prefa come hirtu 
comune, perche la temperante ne ritira da quelle cofe che allcttano f 
appetito contro alla ragione ; gy la fortclfte nt /pigne a fip portare , 
gy ad intramettersi a quelle cofe per lequah l'huomo fi hi fa il ben* 
della ragione . Ma tonfideranio gy prendendo quefto nome tempera 
Z? c,m eyer antonomafia in quanto che la raffrena l’appetito gy lo 
modera in quelle tofe che allcttano mafsimamcntc l'huomo gy lodi 
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ftraggmo dal l>tne dilla ragline si ne fatte le diìetta\jtni de ali gy 
delie cefi Veneree i tu qutfio mede e far titolar Iurta, cerne quella che 
ha materia di tei minata ; si cerne anche ha la fartela . qutfio ha 
dette , permeile fi bene il Dottore parla della temperanza intuente 
thè te partieelar ytrtu ; stendimene mela laghi si del prefènte qua 
te de figurati eap . si demo intendere di efjd in quante che l' è gene- 
ralmente prefittameli yeie leggende la lettera, annesta che la-ri 
ptranz/tfecende che l'e partieelar hirtu , non ha per 'grette le dilet 
tazjcni d'altri fintimentt che delgufie gy del tatto M che y olendo 
apiamére preuareil Filef.pnmieramett diftinfe le dilettalo * deli 4 
ruma da quelle del corpo et meftrò la teperanza no riguardare 1 dilet 
ti de L'animo ,pcr cieche quelli che si dilettano delle fitezf, degli hent 
ridi cefi fautlofi,o ti dolgono per la perdita di danari, e degli amici , 
no fin chiamati net operati ne rio teperati.gy con nefig ulta la tipi 
ranTfaeffire enea gli corporali dilemma no già tutti 1 eorporal 1 di- 
letti s’ appartengono alla temperanza 1 conciona ( dicegU) cheipii 
ceri che si traggono dalfintimento del "V edere , gy da quel dell ‘udì 
re , gy deli odorare , non fono alla temperanza gy wtemperanzjt 
appartenenti \ gy adduce molti efjempi circa'l y edere per hquali si 
yedet'huomo non tffir non temperato , (y il mede/imo fa circa'lfim 
t munto deli udire , perche molti che si dilettano flraboceheuolmentt 
delle melodie , gy confinanze di yoct ,o di mufìche gy yartj (Ir urne 
ti , 0 anche di yoct di Strimi ; non per quefto fin chiamati non tem- 
perati , ne quelli che moderamenti fi ne diletta no temperati ì il me 
defimo admiene circa l finn mento deli odor art , che quelli che fmifio 
ratamente fi compiacciono dell’odor de pomi , de fiori , gy d'altre cefi 
odorifere , non perciò fino non temperati, ben e "W ro che tal yolta per 
decidente certi odori come effemptgrazia d’unguenti ,0 di y inonda 
apportano diletto a non temperati nducendo loro in memoria i piace 
ri che fono i proti oggetti della temperanza cioè 1 piaceri delguflo et 
del tatto . quefto maniftflamevre y edere fi può , conciefia che moiri 
hauendoyoglta di mangiare fi dilettano deS 0 dorè delle y manda ,ntl 
thè non fi dilettano quando fino fiazif > gy cofi è chiaro che non fi di- 
lettano degli odori , come odori ; ma per accidintt . gy ciò non fola- 
mente tedimene all Intorno . ma eziandio agli altri animali cio 'ech't 
prendine piacere per accidente di que’diletti che fi configuono media 
te queftì trt fintimenti , y edera , ydire , gy odorare . Perciochc'l 
Cane non fi allegra dell' odor della lepre in fi ima mediante l ciba 
thegh fiera -, fimilmente il leone non fi captate nella yoct del Bue im 
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fi > "idper decidente , compendo cioè per ui S>ee il nutrimento tfi 
prgU >i cim . il mede fimo ddiutene nel pnti mento del federe, per 
che il Leone non si diletta di feeder Sn Ceruio , $ Sn Capro , ma ben 
nelSederlofi rallegra per accidente ; leggendo hauergl, appreffo per 
ubarfene . /teff a dunque che la temperanza fu propumcnce circa 
gli altri duot Pentimenti ,guflo ciò e CT tatto , ciccagli quali ideo 
L intemperanza. CT noi chiamiamo sgolo ft CT » lujjuritfinon tempi 
rati . CT quefia opinione CT comune al Filofofo CT a nostri Teologi, 
•quali tnfememente dicono ? ufficio della S irtu morale effere , il con 
pruarei ben dilla ragione contro alle paflicni ripugnanti all'ordine 
di quella . CT che le concuptfcenfc de diletti del catto circa quali con 
fitte la temperanza , fono pmm amente alla ragione reputanti. 
Perctoche il piacere è tanto piu Schernente , quanto eh ’ r conpguitd 
piu Sna naturale operazione , CT agli animali fono fommamentt 
naturali l'operafjòt.ptr lequali fi conprua la natura humana . CT 
quella tal confi ruazjone fi può confiderare o nelfmdiutduo : CT que 
fio fi fa mediante il bere CT mangiare , o Str amente in fitzje , (p* 
quello fi fa mediante il carnale congiungimento . CT pero circa el r# 
primere i diletti CT difiderf del mangiare CT del bere , CT del coito 
confifie primieramente la temperanza .gli cui Sfifici fonoguardarfi 
di non eccedere nel mangiare CT nel bere ,fi come diceua ti Saluator 
uoltro . yyft tendi te negrauetur corda Sdirà crapula CT ebrietà - 
te yquelfa parola crapula fi piglia tal Solca per t ecceder piamente 
nel mangiare, fi come nella fopradetta allegagione , tal Solfa anco 
tomunemereper lo troppo mago tare CT bere. Propter crapula multi 
§bierur,qu i autem abfiinens ejf adijciet Sitam . cT Dautdtamquà 
potens crapulatus a Sino . Etfimilmente il nome dell ebrietà fi pi- 
glia talSolta piamente per 1 eccedere nel bere. Non in eommefja- 
ticmbus CT ebrictatibus.(r qualche Solfa anche comunemente per 
lo troppo bere CT mangiare . CT nota che quefia Sirtu non plamtn 
te tten la mi fura arca la quatte a del bere CT del mangiare . ma af- 
fi rua ancho tutte ? altre cir confi an^t ,j perche chi e temperante (y 
fobrio prende tanto cibo , CT btueraggio quanto t dtbbe , CT al- 
trrfi quando , CT in che modo e dtbbe . L'altro Sfficio della tempera 
Kficr affienare CT moderare i diletti che fi prendono mediante H tot 
to. CT quefio cot al diletto fi prende mptu modi cioè nella dtlicatezp 
Za de Sedimenti , nella morbidezza de letn,nellafiauita dtgliSn 
guenri , CT nella dolce £<4 de bagni , CT prennpalmentt nel tocca 
mento carnale , cr quefio fi può m due modi prendere aie 0 mediati 
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le membra deputati aHagenerazjone , t ~rere me diantei altre mtm 
bea . (y nota che la tempi ran^a circa le predette dilettazioni .pad 
ecniumct, temente anche efftr detta continenza, minimamente qui 
de la t affiena quei non leciti diletti che ti prendine mediante quei 
membri thè jet lune alla generartene ; percteche la continenza 
non e altri che Tr n afleutrft da ogni non leciti congiungimento . ty 
qutflahirtu e molto necefjaria per regger lei quelle membra .nella 
quali grandemente può la cencupifiin\a ; non fa di me filtro il rat ■ 
tinta re quanti ella a fia n ella fag ra frittura (y ammendata {y 
ancho perfuafa , effendi ciò , notiftmo , Non e già fuperflue il ratei 
tare qualmente la temperanza fcT l'intemperanza riguarda» pi» 
il fentimetito del ratte che quel delgufle , coneio/ìa che l'nen tempf 
rate fi diletti piu de diletti del ratte che di quei del gufi e . quell e fi 
yede.peteieche chi um fi diletta molto dclgiudtzjo del faperijna più 
prtflo del mangiare i cibi ,(y del toccargli ifi può dire .che fi dilet 
ti piu de piaceri del tatto , thè di quei delgufle ; le che fa t ne» rem - 
per afe , qui fio mtdrjimt prona ilFtUfofe Con l'tffempie dun certa 
gdefe.il quale mangiando certi ddicatifimi cibi difidtraua firn- 
marni tue che la fuagela diuemfje lunga cerne quella duna Cicogna 
per le che manifefiai/iente fi htde , che fimili huemtnt non tempera- 
ti fi dilettane piu ne piaceri del tatto che nelgmdiZ »♦ de fapen , fy 
pere htleua quel gtlefo che cetal leccamento gli fedtndejft per fi 
lungo frati*. 

Qte ognuno dee far quel mefliero di quale egli 
fi conofce atto . £aj> . X Li 1 11 . 

C I A S C V N O dunque conofca la fua natura , 
& applichili à quelle cole le quali come atteà 
Ce gli harà elette . Per tanto confideri molto be 
ne innanzi che efcrcizio c’piglia . Nc bilbgna ch’c’co- 
nofea {blamente le (ùc virtù, ma anchora i {uoi vizii 9 
& fia giudo giudice di Cc dello, accio feguiti le virtù ^ 
& fi parta da vizii. Vno c piu atto à leggere, vn’altro è 
piugrazioloà cantare, l’altro piu lolletrito ileogiurar 
coloro che iono da maligni ipinti tormentati, vn’al- 
tro 



tro finalmente piu riproporrò ri minerari fagràmen , cm 

ti . Tutte quefte cole confìderi el Sacerdòte & fi depa v 1 
ti à quel vfficio, di quale egli è piuatto . Pèrche eia- .sii" v'sb 
feuno fa con maggior grazia quelle cole alle quali lu ’’ 

inchinazion dalla natura, &che piu gli fi conuienc. 

Lo che (e bene intuttii meftienècbfficile,enel]cno*. 

Jlre operazioni difficilisfimo . Perche ciafcuno difide 
ra feguitar la vita del padre. Finalmente molti vo- m.t.mco 
glion ir’alla guerra, perche i lor padri fono flati Tolda 
ti. Et altri per lo medefimo rifpctto hanno fàntafia j , t h j m0 g , j ( ' 
àdiuerfiefercizi .Ma nell’ufficio EcclcGafticònon fi d.ueni" tc- 
pua trouar co fa piu rara, clic queJlo clic vuol icguir óueiu’mi" 
inflituzion del padre, o-perche le grani, operazioni acfiminia- 
fpauentano-, o perche laftinenzacpindifticile nella de, ncii»q U 
Idruccioleuole età , opcrche quefta vita par piu Ara- 
na alla pronta giouinezza :& pero rivolgono à quei 
meftieri , ch’c giudicano piu piaceuoli . Perchei pih frguiu ti- 
prepon^ono le cofe prefènti alle future. Et eglino mi 1 p"a pl^s 
titano alle cole prcfcnti,noi alle future . La onde qua f t on p “ c f tn c t ° 
to lacagióc c piu perfetta, tanto maggiormente vi fi 
dee attendere » 

• J Vi ' * tlk 

N SOT^ZIOti l r. 

KT * dichiaratone del precedente cap. s e Creduto la ttm 

* '*prr*n%4 (y il » /„ oppofh batter per oggetti* quelle dilet 

turioni che fi prtndvnemediantel feriti mene » del tatto^y tinche del 
gt$Ho ; Cy che mquello ctnuengbumo congli altri ammali , i quali 
non ptghon piacere per gli altri finn menti fi non per accidente ; £ 7 * 
quelli due [commenti effir cemnnijhmi . ^f l preferite aitanti ch'e fi 
“Aringa ad tf Lear la fentenfd del Dot . in qurfla parte , reputo neeef 
farlo tl r accentar alcune cefi area cotafintimenti feconda la dar tri- Lih.i ictT« 
n* del Flhfifo \fmt libri del pentimento , come ne hb . dt IT anima, 
cr alerone, ri quale primieramente moftra el finnmento del tat- itff.dS'* 
to (y del gufi o effer comumfìimi ; conciofia che ninno animale fìat "t 

fafi tjjert del fintimene» del tati* mancante , e ancho del gufi» fini Èt Uaedefi 
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SinaiU^ P ' W * ilcanenrdi Papa NÌcelae , eh t nel trmpt itili ntcefslta n*n ti 
dtt afttner dii mueutr guerre eziandio ne g terni quadr agi fintali , 
. tante per difefa prepiai quante dilla patene dille leggi paterne , 

■ty non (fk * »® tifai tempe lecite il tombattere , anfj non è in alcu 
mede lecite l afttner fene > onde chi in cafe di nife fetta Vaftenefe dal- 
laguerra .peccar ebbe .perciechetal cofa farebbe >1» tentare iddio, 
fetide che fettegiugne quel beat ifume Mefite nel IfpradttteCanene 

Chela fort ezja confi He non fo! amente net vincer e, 
ma molto piu nel tollerare . £af . X LI. 

M A perche la fortezza fi Ipcrimcntanon talar- 
mente nelle prolpcrità, maanchora nellau- 
ucrfita,connderiamo la fine di Giuda Ala eh a 
capitanaci ^ co : Perche egli poi che gli hebbe vinto Nicànore 

Mi 0 Den>e * ^' a P‘ tant>< ^ e ^ c Ócmetrio,hauendolìcuramcnteco 
minciato guerra con nouecento huomini , contro 1* 
elèrcito del Re che cran ventimiIa,volcndo 1 fuefi fiig 
gire per non clfcr oppresfi dalla moltitudine denirai 
. ci,gli confortò ad elegger piu pretto gloriola morte, 

«•*«•». che à vilmente fuggire . Non voglio( dille ) che noi 
in alcun modo machiamo il noftro honore. Per ta- 
ro cominciata laguerra,haucndo combattuto da le- 
uata di Sole fin prclfo à l‘cra , aflalito il deliro corno , 
nclcjualcconobbccflcrlapiufortcpartc de nimici, 
facilmente gli incile in fuga . Ma mentre che feguiua 
Jor che fùggiuano, dette luogo didietro ad cllcr fe- 
rito . Con trouò piu gloriole) luogo alla morte, <h’i 
Giorni* trionfi. (.he feguirò io di Gionataliio fratello, che 
con poca gente combattendo contro gli clèrciti rega 
li, abbandonato da liioi & lalciato lolamcntc con 
dupiuttauròlagucrra, cacciò il nimico , richiamòi 
fiuoi che già iuggnuHio alla compagnia del trionfo ? 
u forteti Hai la fortezza delia guc rra ucllaqualc cnon medio- 
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ere forma dell’honedi, oc del decoro,chccIla elegge “ 
pm torto la morte die la leruitu, «che la bruttura. nw«c che 
Ma che dirò io delle pasfioni de martiri ? & per non {j w'ium 
feorrer piu difeodoi fanciulli Machahei non ripor- 
taron minor trionfo del fùperbo Re Antiocho , che i 
lor propri padri . Conciofia die quei vinlèro armati, 

Coftoro fenz’ar mi. dettero inuitti 1 lètte fanciulli ac 
cerchiati dalle legioni regali, mancarono 1 fupplizii, Diqucftì.r 
cedettero i toraicntatori,non venner meno i martiri « c 'i ‘u"! 
vno lcorticatogli il capo,haucua mutatala faccia,ma 
accrelciuta la virtù. L’altro comandato ch’e Canade la 190 Ho- 
fiior la lingua,accio che gli folfe tagliata, rilpole, Id- i"u,U du 
dio non ode (blamente quei che parlano, che vdiua ' 

*1 tacente Moisc . Egli ode piu i taciti penfieri de 
fiioi , che le voci di tutti . Tu hai paura dèi flagello .Ò' 7. 
della lingua, ne temi el flagello dellanguc ? Ha ancho 
ra il lànguc la (ha voce,con la quale c grida à Dio,co- 
mce’gndò in Abcl . Che dirò io della madrc,la qua- Abéi. 

4e con allegro animo ftaua à vedere tanti trofei, quan 
te morti de figliuoli • & fi dilcttaua nelle voci di lo- 
-ro che moriuano,come ne dolci canti de nudici, veg 
-gcndo ne figliuoli lahellisfima cctera del fuo>vcn.tre, 

& l’armonia della pietà piu foaue che concento d’al- 
tra Lira ? Che parlerò de piccioli fànciullim, clic ricc minori* 
ucttcro prima la palma della vittoria, clie’l lèntimcn- **«{!«: «noce 

1 II ' , L, ’ tic noti fr. 

to della natura 'Che di Santa Agncla, che polta in pc *cd femt* 
ricolo di due grandislime cole , della c adita , & della x.V'&d “i’d 
vita,faluò la caditi. & barattò la vita, con l’immorta- 
tà? Non ialciamo indietro San Lorenzo, chcvcggcn *• ' &gr.do 
do Sido (ho velcouo eflcr menato al martirio, comin di" '.A ga* 
ciò à piangere non la pasfionc di lui,mal’clTer egli in 
dictro redato .Et coli con quede parole cominciò à |himJ7iSe 
chiamarlo : Padre dou’andate lènz’l figliuolo * Doue *r mitraci 
andate Santo làccrdote fcnza’l diacono ì Voi nonio- 
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tteU . »* . ]cuate offerir mai el (àgrifizio flcnza’l miniftro . Che 
go'dììr»rj- dunque ve dilpiaciuto in me ? Hauetc voi veduto 
" v'n'rJi! ch’io traligni ? Prouate bora da vero <c voi haucte e- 
«fnd.ijo.fer i etto miniftro à propofito . o negate la compagnia 
é’neT} to', del voftro fangueà quello, à chi voi hauetc commcfc 
v«j; fono là la compagnia di conlagrarc el (àngue di Chrifto& 
».ub. C *‘ del di condurrà fine i (agramenti * Guardate chcl giudt 
zio voftro non s’inganni , mentre che gli è lodatala 
fortezza . Gliè danno del maeftro che Ita cacciato il 
dilccpolo . Anzi molti huomini dotti & illuftri vi», 
con’piu colle guerre de dilccpoli, che colle lorpro- 
Abraim «f prie . Finalmente Ahraàm otfcrfc’l figliuolo. Pietro fi 
giiuoVof' madò innàzi Stefano . Et voi padre moftratc la virtù 
tnfdò'inan voftra nel figliuolo, offerite anello che hauetc erudì 
Stufano", to accioche ficuro fi códuca alla coronacon la nobil* 
co pagnia del voftro giudizio. AllhoraSifto rlonon 
ti lalcio figliuolo, ne ti abbandono; ma maggiori 
. < guerre t\ifpcttano . Noi come vecchi pigliamo'i cor- 
ìb per piu leggiermente combattere, te come giouar 
ne afpetta piu ploriofò trionfo del tiranno . Poco do 
po verai, retta di piangere, mi (cguirai dopo tre gior- 
ni . Quefto numero in mezoè conucnientc tra‘l Sa- 
cerdote, & il Lcuita . Non s’attcncua à te vincer (otto 
il maeftro, come fic tu cercasti aiuto. Perche difidcri 
lacompas'niadellamiapasfionc^Ioti latcio tuttala 
Lor«nu> * ‘ h eredità . Perche cerchi la mia pretenza < 1 deboli 
di (ce poli preccdino’l maeftro ; i forti lo (cguino, ac- 
cio vinchino lenza maeftro,chehoramainon hanno 
«i&; ! piubilbgnod’ammacftraméti. Cofi Helia lafciò Hcli 
» fco,& non gli tolfc la virtù . A te dunque commetto 

la (ùccesfione della noftra virtù. Tale era la conten- 
zion loro,degna certamente che per quella combat- 

’• teflero cl Sacerdote & il miniftro, chi prima patille 

s LtmicìxU pcrlo nomcdi Gl* r*fto. Dicono nelle fauolc tragiche 
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Merli leuati gran romori, quando Pifade dicetiad'cf^ 
ler Orcfte ; & Oréfte ( fi come nel vero era ) afferma 
ua d’elTèr Orcfte; quegli per efier ammazzato m cam 
Lio d’Orefte : & Orelte per non patire che Pilade fof 
(è amazzato per le . Ma à quelli non era, lecito viuere; 

5 er hauer ambedue commeflb el patricidio , haucn- 
ovno fatto Teccefio; l'altro, aiutatolo . Qui non 
Ipigneuaà quello San Lorenzo fe non l’amor della di 
uozione , nientedimeno & egli tre di poi mentre che 
gli abbrulclaua (àura lagraticola, fprcgiajido el tiran 
no dille: Glie arroftito, volgi & mangia. Tanto vin- 
ceua con la virtù dell’animo la natura del fuoco . 

N NO TiA Z t ON £. 

A V kA NT I eh' e d ia compimento alla materia dell* fortefzjs 
ne dimoflra efftrt piu prtncipale atto di quella ilflppoitarcipe 
titoli , che a quegli arrifcbiarfi cr intromettersi cr »» eie non dtp' 
tordo punto dall opinione del hlofofo .nedefagn Dottori ; tquah af 
Ugnandone infamemente col Fila fof o la ragione dicono , che d pierò, 
upal arto della fortezza è piu nel reprimer la. potar a , che pel tempo- 
rar l'ardimento per ejjerpm difficile reprimer Iattura .che tiperar 
t ardimento . concio fia che lo flrffo pencolo , chi è l'oggetto d ambe- 
duoi ,giout affai a raffrenar l'audacia ,CT opri in acire fomento 
della paura . zr t'affahru' appartiene alla fortr7zp inquanto eh' e 
gomma cr regge f ardimento . ma il fopportare fegut il ra \ (frenarne 
to della paura . cr pero e piu prtncipal atto della fortefzjs il fopporta 
re , cioè ftart immobile ne pericoli , che f arrifehiarfi . ajjegnanne an 
iho certe altre ragioni , cioè efferpm difficile il combattere co può far 
ti , che con quei che fon piu deboli : ma chi affali fi e affronta come pin 
gagliardo cr piu forte : r quel che fopporta , come piu debole , in «( 
tre prrehtgli 'e piu difficile non li commuouere per ghprtfenn mali, 
thè pergli futuri , conciofia eht'l mal preferite ne conturbi piu cht{ 
futuro : ma chi ajfahfct confiderà i mali , come futuri , cr quegli 
cbtgh filitene ghhedtgia preferiti , a dimeno [opraftanti . fi- 

nalmente per thè glie piu Ufficile confermarli immobile lungo tempo . 
ohe ih rrametta a nun J ubiti mouimento a qualche opera fatici fa i 
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ma Ituorno pno afatirtnun fobico nuuimtaU . (p il fipportare af 
porta Imghe^zp di tanfo-, come alunno “Vedrai apprtffo al PHohft 
Cr* coli è chiaro tacbehiùpone del Dot .e\Jer“vtra et darli altri rheo 
Lfr.pgKirata.cr nota Ut he [nodo la dottrina dtlmedtjim o fdopfo 
' che molti pn quelli ehi e Pantano l'atto della ferirla i ittioli no n 
finforti. 'cr pronai» fon piu ragioni. Primiero mente per T ignori 
za -, ptrttocht qucth che non rompono i pencoli della morte, panna 
forti, mentre che ingrandì ardimento t ampinano a quelle cole ehi, 
. fon pincolofe , anchor (he le non pam’lorf-, CT pero non hanno <la~vir 
tu della fortezza ; ne fono “Veramente forti j perche colui thè e Itera* 
mente fate ha l'hahiti tuono per lo quale egli “ Virilmente sarrifchié 
Cr mediante l quale con fofferenza fofhene ; ma coloro che per neri ca 
neptre le propie forzi et In quantità del pericolo ut quelle r arrijcln a 
no non hanno altun halite tuono . come è manifesto, pcrtiiche“Veg 
gendo cr compendoli pencolo ejjer d'altra forte effe yen penfauano , 
futi tornente fuggom , & con non ppportano. lo che non fa chi e“Vt 
riunente forte . Secondariamente certi paion forti per la fterienZé 
thè gli hanno - tonciofia eh’ e pofjono operare molte ottime top Cr fof 
fette le difficili mediante la loro tfttnenzp ; perche in qualunque off 
ragion* opra arditamente Ctfmja paura colui tht e everte , coma 
odimene a pldati iqualiptr teftmenxji e begli hanno nellaguerra , 
non hanno paura eh certe top , 0 pica ; delle quali gli altn grandini 
inamente temerebbero . tr eglino in proceffo di tempo hanno “ Veduta 
totali top non tjjere Jpauen fenoli . fon umilmente fanno offenderei 
CT affaltre 1 mmici . fenzjt ejjer eliino da Uro offe si , CT affrontati , 
CT p tr total tagune appariften forti , anchor e he non t fieno . per* 
fioche quefh tali fon limili a toUro thè fendo filino armati CT tferci- 
tanfimi » 0 atleti combattono cu deformati erto» quelli tht nonhi 
no (onofetnfa alt una di tal militerò , CT fon come tn quefh tali non 
e fortezza, cosi ancho noni in quelli ; queflo si “vede ani bora dada 
parte del tempo ,• pncieche quelli che lamphtam a pericoli per l’efft 
nenza , "Vergendo poi il foprauegnentejpericolo temono CT f'fagg*' 
no , ma quelli chef» “ Veramente forti foffnpano i pencoli fino al lé 
morttCT di qm fi può mamfeflamete “Veder, che quefh tali che sin - 
trameTtorù ne pencoli ptr tefpnt^a nò so forti, inoltre certi paiono 
forti per lagrande? zf della popone cui destra CT della fnria chi 
in Uro fi trono , perche la fortezza ha “ma certa similitudine di furo 
ve in quanto chel furore ne induce con grandi fimo impeto ne pencoli 
io onde coloro che sin trame! tono ne pencoli ptr ira , CT furore fm 
thiamat 1 “Volgarmente forti ,madi “Vero nonpno ; pcrciocht 1 forti 

operano 
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operane fimplicemtntc per le bene , ma quelli thè operane per ira « per 
per furore nm operano ptr quel ih e Lene /imphccmcnte ; ma piu te*- 
fio per dolore jy per dtfiderio di 'Tende era, come si 'tede nelle fier e odi 
Venire i lequali pereoffc affrontano gli huomim (y farri feltrane a 
pericoli finifùrati . (y nondimeno non e in loro 'neramente fot te^jefi 
tesi fimilmente il forte opera per elezione ,(yha ptr oggetto il bene 
hon opera fieondo'l mouimento delia natura ; ma qui ui che operano 
per furore , operano folamenre fecondo'l mouimento della nati * - 
ta. cy perno ti 'Tede loro non effer forti . lo thè ancho fi potrebbe 
Teder da quelli , che i forti iamjchiano a ptr oc oh- fi tondo' l mo- 
numento della ragione , (y non fieondo'l mouimento della ptfiunf, 
ma coloro thè per furore operano fi intromettono ne pentoli filamen 
te mefii dalla pafiione . alcuni ani ho fin chiamati forti ptr la ffe- 
ranfa chegh hanno . perche certi sintrametrmo ne pencolo. non per 
i faenza alcuna ; ma filamenti per hauer Jftffo 'Tinto. Aia quefii aio 
eh* non ejjtr forti Tetramente ,ti Tede da quello che i forti ùntramet 
tono ne peritohfy foflengono femplieemente per lo bene nel modo eh’l 
hi fogna (y quando bi fogna : (y toù firmando L altre circonfl aneti 
ma quelli thè t’arrifchiano a peritoli per laffcranfa dell* Tu tona, 
non tarrefcbiano fimpli cernente ptr io bene • ma pere! ì e giudicano di 
foterfil ferir (y Trincete per hauer eglino altre Tolte Tinto , (y cefi 
ancho quando e" non auuiene loro quel crederono imaginati non firn 
ftengen piu , (y aueflo dipende qua/i dal fraudo modo tir e da quei* 
thè moflra che color uen forti . hauendo C efterienzj » • istltn paiono 
forti ptr lo dtfidtrio chegh hanno , citi odi effer honorati , * digitar 
degnare, o Tecro filamenti per diletto , quelli tali fi Tede nontffir 
forti , non hauendo tHinoper oggetto ildebitofine . (y per lo contra- 
rio certi paini forti ornfcbunà' fi e Lino arditamente a feritoli per 
paura di non effer Tituperati , mole flati, o danneggiati , ty fendo 
temendoti da premipi . ta onde H omero induce He et ore minaccia 
te i Troiani dicendo . lo tratterò ti male (y in talguifa telerò chefi 
porteranno mal ntllagutrra , eh’ t non far anno bafltuoh a fuggire 
Cani . Ma quegli ch’t Tiramenti forte (y opra fecondo la Tir tu t 
differente da loro , touetofia che amanti eh't foprautnghino i pencoli 
e quieto , perch’e non opra per impeto di pafiione i ma per dehbtrazjó 
della ragione . ty quando egli si trcua nelle fatiche (y opere difficili 
fi porta Tinlmente (y prontamente . piretiche d giudizio detta rar 
giont mediante l qualegh opra, nm è Tinto da difficolta alcuna » 
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1^4 LIBRO 

fbe egli non fi debbono irritarle f> ode Baine atte 
deralf adulazioni . £ap .XLII. 

IVDICO anchora c(Ter da guardarli, che 
mentre che certi fon traportati dal defiderio 
di troppa gloria, fi (cruono troppo infolcnte- 
mcnte delle podcft.1, & molte volte ccatono ì perlè- 
guitarci gli animi de gentili già (piccati da noi , & gl* 
accendono ad ira. Et quanti fann’eglino mal capitare 
per poter eglino ftarforti,& vincer i tormenti? bifò 
gnaanchoguardare,chcnoinon prelliam gli orcc- 
L>r 'irfl Ì adulatori . Perche lafciarli piegare per ladu- 

agir per Fa 1 azioni, non fidamente non è atto di fortezza , ma d’ 
^ elprcfìfa poltroneria . . ' . 
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sANNOTsAZION*' -• * 

E L dichiarare il precedente cip . difii qualmente molti ebepé 
ion forti , nnn finoo perpartift ellino dii dritto fine, o per effer. 
diUe pafit-.trafiortati come abondeuolmente moflrai colU dottrina 
del Filofofo , *1 pre finte auanrt che si "> enga ad interpretdre il Dot 
tore .ntnmipdr fnperfiuo mollare in che modo il forte nelle fuc epe 
Vicinisi fermi delle pifitni . & noti che primieramente circi 
tira chel forte nonli prende quinto all atto del fòHenere -, perche 
la ragion fola a citai atto elailcuole .ma prende henel'in quan- 
to all atto dell’ arri fchtarsi quello perche all'ira s" appartiene 

intnmettersi ne pericoli per le cofe che n’apportano triflefja&e* 
fi l’ira dinttament opera infìeme colla fortezza, quanto all' affilerei 
'Secondariamente il fortenon prende per fi li reifletX/t nell' arri fi 
chiarfi ; pernoehe la criilcfza fecondo lapropia ragione s’arrende a} 
le cofe noceuoli -, ma per accidente porge bene la tnfhfta aiuto allar- 
rifihidrfi , Cr quello in due modi cioè o inquanto che la cnfhzja tri 
gioite dell'ira , o Meramente in quanto alcuno s’intramerte in qual- 
che pericolo per fuggirla . La concupì feenffa anchora impedifce per fi 
il forte aH’qrrtfchiarsi • pernoehe ella fecondo la fu a propia ragiona 
ha per oggetto ildihtteuAbcne i al qua\e si contrapone l'mtramet- 
terfi ne pericoli ; nondimeno per accidentegioua tal licita porga 
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4 , utc al forti all' arri fch, arsi in quanto che alcun» elegge piu lofi» 
incorrere ingranditimi pericoli , che mancar del diteti» . Circa all 
allegre^» » diletto ciac fi rgh si ricerca rhe'l fitte prenda dilettaci* 
nt del fiat atto » n» . Ut/ fin de ^ ri fi . ch'e non fi ri cerca che’ l forte fi 
diletti nelle fue operazioni , ma ben baila ch’e non s’at trilli ifiuan 
to alla lettera riprende quei che da "Vanagloria mefii s’intramcttd- 
no audacemente ad aitarci principi > (y cefi fino altrui digraui no ' 
ie cagione . lo che egli riprenderà pun talmente fitte . quella conchiu Lib j c 4 . 
pene si prona ~ Vera da quello , che fi egli fojfi lecito aitare 1 prenci - 
pi ( quello dico perche e’mi pare che tratti qui prenci palmenti de si 
gnor 1 infedeli ) farebbe mafiimamente lecito nell’ offerir si al matti- op>. 57 . 
no ,maquellocomefiprou'ofipranon 'e lecito , si conuiene dunque 
meno nell' altre operazioni . cosi per lo contrarlo non debbiamo per co 
piacere ne ancho per timore adulare altrui ine manco preflar l orec- 
chie agli adulatori, ma debbiamo in quello imitar l’^fpoUolo che 
di fi fleffo diceua . Ncfaliquando fuimus in ftrmombus adularlo - t . t &T t p a w 
bis ,ficut fitti! , nefy in occupane auartrta . Deus ttlhsefl. 



Velia temperanza , & delle fue parti, 
fap , X LI J 1 , 

H A V E N D O fino à qui parlato delle tre altre 
virtù , refta che noi parliamo hora della quar- 
ta, la quale c chiamata temperanza, o vero mo 
deftia : nella quale fi cófidcra & fi ricerca primieramé 
te la tranquillità dcllanimo, lo (Indio della manlue- 
tudine, la grazia della mediocrità , la cura dcll’hone- 
fto,& la confidcrazioncdel decoro . Debbiamo dun 
que tenere vn cert’ordinc di viuere, che dalla vergo- 
gna dcriuino certi primi fondamenti, per efler lei có 
pagna & famigliare della piaceuolezza della mente , 
ichiua della caparbità, aliena da ognifuperfluità, & 
amatrice della fobrietà,nodritricc dcll’honcftà,& ri- 
cercatrice di quel decoro .Dopo quelli legu iti reie- 
zione del conuerfarc, accio noi vfiamo con que’vec- 

X ii 



Vedi M.T. 
nel.i .'degli 
vffi.aljr.de 
la temperi* 
za . 



Nota che 

quei diletti 
iquali deo* 
no dalla tf 
pentirà ef 
ferra (frena 
ri pollano 
rómiméte 
mole dar la 
nimo le ré- 
derlolquic 
to.per tllèr 
ellino eden 
zialiallhuo 
mo, le pero 
la criqu Ili 



'* 1 e 

4>igitized by Googrc 

m. 



4.IBR.O 



11 ds " 1 "ni che tra gli altri fon reputati migliori . Perche fi 
ceni ecce! cornei conuerlarc con quelli di pari età è piu foaue 
tribbiti ai- colocoli co vecchie piuficura. Perche convncer- 
benchee” to ammaeftramento come guida della vita , colora i 
i< comune coftumi degiouanctti,& gli tinge quafi colla porpo- 
“ng"i C «°u” ra della bontà. Perciochc fc quelli che non fon con- 
u !• »ixiu . /ipeuoli de luoghi foghono entrare in cammino con 
pratichi guidatori, quanto piu dcono i giouinetti en 
trar co vecchi nel nuouo viaggio della vita , per non 
errare, ne dcuiarc dal diritto (enfierò della virtù? Per 
che niuna colà è piubella,che hauerei medefimi per 
am maceratori della vita, & teftimoni di quella. In 
qualunque operazione anchora cercar fi dee quello 
di’c conucncuole alle perfonc, à tempi, & alle ctò,& 

? uello anchora che è fecondo la natura di cioicuuo« 
erchc (peflè volte la medefima colà à vno fi richiede 
& all’altro èdiidiceuole . Et yna colà Ila bene algio- 
uane , vn’altra al vecchio, vna fi conuienc ne trauagli 
vn’altra nelle profperità . Danzò Daùid auanti all’ar- 
, ca del Signore : non danzò Samu èL, ne perciò meritò 
colui riprenfione,ma quelli fo piu iodato . Mutò lem 
bianza auanti al Re, che fi chiamaua Achis. Et fogli 
hauefle fatto quello, rimolTa la paura, pernonefier 
conofciuto n’harebbc potuto riportar biafimo di leg 
gerezza . Et Saùl hauendo attorno vna moltitudine 
di profeti,indouinòanchor egli . Et di lui iolo, co- 
medi non degno fi diceua, Saùl anchora etra profè- 
ti ? » 
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P O / the'l Dottore hà detti minuto trattato eompiut Amento fi 

no 4 qui delld fot refe* . létjunl h* frr oggetto quelle cefi terrai 
li , che diti ruggine U hit* : cominci a nel prefitte tép . A trdttdr 
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della temperanza : laqual ha per oggetti le tef! t dilettegli \ mediate 
te le quali la luta gr la frette Immune si conferitane cinti cibi , gr 
le ceje htneree . La ragione di tal continouxfjont e l'effer elleno am- 
bedune (fecondo che noi habbiam d’enfi . ) nella parte , o prenda 
dell' appetito [enfiente ; laqual potenza none di [ma natura capace de 
ragline \ gr idi due fòrti cui i rafcibile , gr cencupifceuele . Luna 
dunque di quefte tir tu cioè la ferte^za riguarda le paftiem della pa 
etra gr ddl ardimenti i che fon nella parte irafcibile : l'altra dei la 
temperanza riguardai diletto ,grl* trifle^zèi .che fine nella cen 
tupifceuote . La onde la [ertezza e nella irafcibi l parte ; gr nel a » 
tupifceuele la temperanza • gr e da conftderare che le dilettazioni 
tirca lequali i la temperanza cui il piacere de cibi gr delle cefi re- 
ntree fin cerhum a noi (yagh animali bruti . gr per quelle /penai 
mente diffe'l Filafòfo che ambtdune queUelnrtu fine in quelle parti 
che mancano direzione inon file per le fleffe pafiieni ima anchoper 
gli oggetti di effe . percioch'e fon certe pa fileni per gli oggetti delle 
quali non li muouonogli ammali bruta u tome fon le ruche\zs gr 
gl* heneri gr cefi simigliami . Ma prima cheti proceda piu auunti 
t neceffarie meft rare che co fa importi quelle nome temperanza i gr 
anche dire quali cefi ella (sabbia per eggetro . Dice dunque eoi! auto S.Th.»e«S 
nta de rheologi che certi nomi comuni fecondo la confuetudme del dl fltcorulc 
parlare u riflnngono a significar fòlamente quelle cefi, che fon pren- i'gùVim". 
npah tra quelle thè fin contenute fitte total significa zi"» cimane. 
Cffempigraf^a quelle nome Città cemunemente gr indifferente- 
mente significa qualunque città-, ma perTrua certa Eccellenza .qua 
do non s'aggiugne altro si intende noma tetti similmente dunque 
quefte neme temperanza si pue in due medi pigliare , tue fecondi la 
fisa comune tignificaZtont . gr in quelle mode la temperanza non i 
particelar ~\irtu j ma piu felle generale . perche quefte citai nome 
tmperta certe reggimento gr temperamento , pefte dalla ragio- 

ne in tutte l'humane iperaZ>oni grpafsioni . Le che si ricerca in 
qualunque hirtu merale.i nondimeno differente la temperanZa dal 
la fortezza eziandu feconde che luna gr l'altra i prefa come Inrtu 
certi uni, per che la temperanza ne ritira da quelle cefi che allettano f 
appetite centro alla ragione ; gr la ferteZzt* neftngne a fep portare , 
grad intramcttersi a quelle coftper lequah L'huomo fchfa il bene 
della ragione . Ma cenlidtrandi gr prendendo quefte neme tempera 
Z d “neper antonemafia in quanto che la raffrena Cappe ti te gr lo 
muderà m quelle et fi che allcttane mafs imamente C boeme gr lede 



ftraggcno dal bene della ragline si eòe fitto le dilettatimi de eibl {y 
delie (tfet'eneree ; in qui fio modo è par titolar Iurta, come quella ehi 
ha materia di tei minata i ti come anello ha la fortezza . quefro ha 
detta , peri nelle fi bene il Dottore parla della temperanza inguanta 
thè Ite par tic alar 'Virtù ; nondimeno molti luoghi si del prefeute qua 
to de frgaenti eap . si decito intendere di cfjd in quanto che l’egent- 
Talmente prefa , come n heele leggende lalettera, c innesta che late 
peranzafecendo che l’ì partieolar 'Virtù , non ha per ’ggetto le dilet 
tazimi d’altri fentimentt che delgufto (y del tatto . £ ehe'Volendo 
Spiarne te pr cuore 1 1 FiUfpnmieramete difrinfe le dilettalo t delT 4 
tuma da quelle del corpo et mofrrb la teperanza no riguardare i dilet 
ti dell’animo, perciocht quelli che si dilettano delle faezf, degli hot!» 
tildi cofe fauo!ofì,o ti dolgono per la perdita di danari, o degli amici , 
nò fin chiamati neteperati ne nò teperati.gy cosi nefèg ulta la tipi 
ranfia ejfere arcagli corporali diletnmanògia tutta corporali di- 
letti ì appartengono alla temperanza i coneiosia ( ditegli) che i pii 
teri che si traggono dal f miniente del federe , (y da quel deli ’udi 
te ,iy dell'odor are , non fino aHa temperanza (y mtemperanzjt 
appartenenti \ (y adduce molti tfjtmpi circa’l federe per liquali si 
'Vedtl’huomo non tffer non temperato , (y il mede fimo fa arca'lfè n 
timento dell' udire , perche molti che si dilettano flrabociheuolmenn 
delle melodie , (y confonanzf di 'Voci,* di mu/ìche (y 'tari] finirne 
ri , 0 anche ds tori di Strieni ; non per queflo fon chiamati non tem- 
perati , ne quelli che moderamtnte fi ne diletta no temperati i il me 
defimo admiene ciccai finti mento dell'odor are , che quelli che fmifìo 
ratamente fi compiacciono dell' odor de pomi, de fiori , (y d’altre cofi 
odorifere , non perciò fino non temperati, ben è tero che tal tolta per 
deridente certi odori come effemptgrdzid et unguenti , odi t inondi 
apportano diletto a non temperati riducendo loro in memoria i piace 
ri che fono i prò fi oggetti della temperanfa cioè I piaceri del gufi e et 
del tatto . queflo mamfeftamente "Veder e ji può , conrirfìa che moiri 
hauendotoglia di mangiare fi dilettano dell'odore delle tiuande.nel 
thè non fi dilettano quando fino fazjf , (y cefi e chiare che nonfi di- 
lettano degli odori , come odori 5 ma per accidente . (y rio non fila- 
mento aditetene all Incorno . ma eziandio agli altri animali cio'ech't 
prendalo piacere per accidente di que’diletti ehefi confrguono media 
te qutffi tre fèntimenri , 'Vedere , leda e , (y odorare . percuche‘1 
Cane non fi allegra dell' odor della Lepre in fi', ma mediante l cibi 
theg li ffera ijimilmente il Leone nonji tòptace nella "Voce del Bue in 
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pittu per deridente , conofiendo riti per tal yoet i7 nutrimenti of- 
frigli yicino . il mede [imo tedimene nel fìnti mento del federe, per 
che il Leone non si diletta de yeder >/» Cerato , » yn Capro . ma le » 
nehederlo fi rallegra per accidente » y eggendo hauergU apprefjo per 
libar fine . Jiefi a dunque rise la temperanza fia prop temente circa 

f le altri duoi fìntimenti ugnilo tue (y tatto , circa gli quali i eco 
intemperanza. (y noi chiamiamo i gole fi (y i lujjuncfi non tempi 
rari . (yquefla opinione (y comune al Ftlofofo (y * noilri Teologi . 
iquah in fiememen te dicono l’ufficio della yirtu morale ejjere , il con 
fìruarelben della ragione contro alle pallimi ripugnanti all'ordine 
di quella . (y che le concupì ficriZf de diletti del ratto rirea quali con 
fitte la temperanza , fòmfìmmamente olla ragione repugnanti . 
fercioche il piacere è tanto piu ychtmente , quanto chVconfìguitd 
piu yna naturale operazione , <y agli ammali fino (ommamente 
naturali l'operdZjòhper lequali fi conferita la natura fiumana . <y 
quella tal confi ruazjone fi può confiderare o ncllindiuiduo : (y qua 
ilo fi fa mediante il bere (y mangiare , o yeramente in fiezje , (y 
quello fi fa mediante il carnale congiungimento . fy pero circa tiro 
frimere i diletti iy difiderij del mangiare (y del bere , <y del eoito 
confile primieramente la temperanza .gli cui yffiti fonoguardarfi 
di non eccedere nel mangiare (y nel bere ,fi come dtetua il Saluator 
mottro. ^Attendi te negrauetur corda y.-ttra crapula^y ebrietà- Luc.ti. 
te, quella parola crapula fi piglia tal yolta per f ecceder filamenti 
nel mangiare ,Ji come nella fopradttta allegagione , tal yolta anco 
comunemeteper lo troppo maggiore (y bere. propter crapula multi Ecci.j 7 . 
obierutjqui autem abftinent ejf adijciet yitam . qy DauidtamquS 
potens crapulata! a yino . Et firmimene! il nome dell ebrietà fi pi- Sl]tD -77- 
gha tal yolta filamente per l'eccedere nel bere. Non in corri me (J d- 
ticmbus (y ebrietatibus gy qualche yolta anche comunemente per RomjJ • 
lo troppo bere (y mangiare . £r nota che quella yirtu non filamtn 
tenen lami fura circa la quanta del bere (y del mangiare . ma of- 
frila anebo tutte t altre ctrconfianZe , perche chi e temperante (y 
fobrio prende tanto cibo , <y beuer aggio quanto e dtbbe t (y al- 
trefi quando , (y in che modo e debbo . L’altro yf firio della tempera 
M e raffrenare (y moderare i diletti che fi prendono mediante '/ tot 
to. (y quefio eotaldiletro fi prende in piu modi noe nella dtlicatrz? 

K* de yrilimenn , nella morbideZza de letn,nrllafiamta deghyn 
guenn , qy nella eUceZ<* de bagni , (y prennpalmente nel tocca 
mento t anale , (y quejio fi può in due mo di prendere eneo mediati 
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tro finalmente piu ipròpofitó ì miniftrari fàgràmen 
ti . Tutte quelle cole confìderi cl Sacerdòte & fi dcpu 
tià quel vfficio , al quale eglièpiuatto . Perche cia- 
fcuno fa con maggiorgrazia quelle cole alle quali ha 
inchinaziondallanatura, &che piu gli fi conuienc. 
Lo che le bene in tutti i nuflien è difficile, c nelle nov 
lire operazioni difficilisfinio. Perche ciafcuno difidc 
rafeguitarla vita del padre. Finalmente molti vo- 
glionir’alla guerra, perche ilorpadri fono flati lolda 
ti. Et altri perlomedefimo rifpctto hanno fintafia 
àdiuerfiefèrcizi .Ma nell’ufficio EcdeGaflico non fi 
puotrouar colà piu rara, che quello clic vuol feguir 
inflituzion del padre, operche le grani operazioni 
Ipauentano, operche l’aflincnzac pi» difficile nella 
Idrucciolcuoleetà, o perche quefla vita par piu Gra- 
na alla pronta giouinezza :&pero fi volgano à quei 
meflieri, clic giudicano piu piaceuoli . rehrhcipitt 
prepongono le cole prefènti alle future. Et eglino mi 
Ltano alle colè prcfcnti,noi alle future . La onde qua 
to lacagióec piu perfetta, tanto maggiormente vi fi 
dee attendere . 
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t A 1* NOT<stZIOy E. 

N E 4 4X dichiaratone del precedi nte eap. t è IrtJutc la tino 
perdura (y il >/<i» a In appetto hauer per oggetto quelle di! et 
tdzjom thè fi prendono mediante! fintimcnto del tattogy dncho del 
guflt j (y cheinejuetto conuenghoamo eongli ditti diurnali , i fiali 
non piglion piacere per gli altri fenttmentt Je non per decidente > (y 
if netti due Pentimenti effer comandimi. iyflpre finte atlanti ch'ifi 
"I tenga ad e j fatar la fintafifeó del Dot . in quefla parte , reputo nectf 
farlo il raccontar alcune coje area cetd'fintimenti feconda la dot tri- Lìb.» icIT* 
fi a del fiUfifo ; fine libri del (ine imeneo , coma nehb . drlTamma, ipìk 
(y alerone . fi quale primieramente moflra e l fènnmento del rat - neli.drì té 
to gy del gufi» efj'er comuni fìimi ; eoncio/ìa t he ninno animale fido *•£ 

pqfijjtrt del finti mento del tatto mancante , o ambo del gufi», fino £ t u**d« fi 
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ma prou» ^ ,Ht,d ^ mtf,,erti fi t l* - Ma molti fonogli animali che mancane 
Aief.Afro- deg h Altri [enti menti ; (y chi d'uno , (y ehi et un altro . (y il finti 
difeo nelj. oooento del "Vedere tragh tfìerton finimenti ,t'l piu perfetto . (y 
del tatto tn qualunque Animale e cotalfentimento n nt reuane anche in leu 

gli altri . ma nen e già cernane A tutti gli animali ; ritrouandofine 
alcune fiezje al tutte priue . Ma'l finamente del fatte è comune a 
tuffigli animali, percteche mun animale fme ftar fintai tatti. (y 
ntlThueme quefle fintimtnte e moire piu perfetto che negli altri ani 
I mali (y anche tignilo mediante’ l tatto . Perche ( feconde che dice 
quiui il Fi le fife ) Nei habbiamo piu perfette tignile che lederete, 
(y quefle percht'lgufle e "Vn certe fatte . dqual finimento è eccelli 
tifiimo nelthueme . (y fi iene l’hueme negli altri finimenti i di 
gran lunga fuperate dagli altri animali ; nondimeno nel tatto tra 
poffa tutti gl* altri . per leche i anche prudenti fimo tra tur tigli a 
rumali . Di quefle ne pue tffer mani fitte figne , thè gli hnemi- 
m mediate lo fi rumente di quefle [enfi fine ingegnofi ,o grofii,cy no 
Vediel.04. per mun altre finamente. Percteche quelli che fin duri di carnt,fin 
de Ila n ima* ? Kt 4ttl ^ t"**te ,(y quelli che fin di carne morbidi fin inge^nefì 
(y deliri di mente . (y nota che quantunque' Ifènt intente del Vede 
. re lia digran lunga piu perfette che'l fatte j nondimeno che la hon 
tà del "Vedere nen e figne jet euidente argomento nelThutmo della Idi 
tà del fui ingegno : offendo appartenente ad "Vn file frumento . ma’l 
fatte 'e la compie fione /par fa per tutte'l cerpo . (y hehche l'intelletto 
direttamente "Venga in eomfetmenco eh piu cefi mediante l "Vedere j 
(y anche mediante l'udire : che per le fintimene 1 del tatto : niente- 
dimeno non figuita che nei per l'tcceUenfa deludere ne debbiarne ar 

f omentare la bontà dellint filetto , come prona a lungo il Filofif» . 

ajhci al prefinte che'l tatto (y anche ilgufle pigliandolo 1 congii 
te, e diui/e : fin fintimenti comuni fimi (ygh piaceri che mediante 
loro fi prendono e quali riguarda la temperanza : fin comuni fimi , 
(y per cenfeguente l’intemperanza fi dee grandemente fuggirt-per 
che mediate quella noi cerchiamo (y dcfidcrumc quelle cole che deon 
effire ricercate piu lofio dalle fiere che dagli huomim . pudidofi loro 
per "Vn finimento comuni fimo anotfy agli altri animali (y egra 
demente (crude ; anfi eh’ e competente auhuomo in quanto che gli e 
huomo ; non mediante la ragione > ma in quanto chegli è animale , 
(y quello baffi quanto a coiai materia . (y "Venendo alla dichiara- 
' 1 zttn.- duo che (indofi parlato della temperanza ingenerale i u comin 

eia nflprefintc cap . a trattarne m particolare, (y quello col darcifi 
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gli ammuttramenti della modefha, la quale è hna di qui He hirtUi 
thè fon chiamate integrali CT coufiruatrui della temperanza .la 
qual mantiene la mifura CT ne fatti &T nelle fatele .bfhe e (agi» 
ne che quando noi non fi am atti ad Ime feretro- non lo e uf urtiamo 
ma figuriamo quelle cefi alle quali fare ogiudicheicm' ffere'l proti e 
filo . er quelle cetalgiudiKlo dee generarti in noi mediante’! tono fei 
mente de nei flefù i conefcendo non file le noftre htrtu • ma anche t 
nofln ">i?< CT mancamenti . CT quella fintela del cenofcerfiflcf 
fi ; non foto et incordata da nefìri ; ma anche da gentili . La ondi 
nel tepie dTisf polline dicono cifrate dato quefte oracele ioawèr 
fioccano fa te mede/imo . Circa laqual preptfmjine ,e fentenZa fìat • 
con fuma quafi tutte l primo ^flcibiaJeparendog li ella fommamen 
tegtoueuole. M . Tullio ancho nel primo deglihfpci ne dauapefam 
maceramento che noi primieramente debbiamo dctcmhndre cht£f 
quali noi “togliamo effere.CT in qual monterà di ~tita, laqual deli 
leraZjenei diffidili fuma Jpercieche mentre fame nella pritmeraetd 
nella quale è poca fermezza di configli , aUhera etafeune sofegna 
quella maniera do hiuere che glie già fopra tutte ialrre piaciuta , 
CT nel moftrarne ciaf uno douer conofer la prepia natura .CT f** 
fi fittile CT diligente giudice de futi “rifji , CT dell e fue hirtu,diffi 
che noi lo deurimmofarc , accioch'e non parejje che gli Strioni bauef 
fero piu prudenza di noi . Percieche eglino eleggono non le migliori 
f anele che fi trouino ; ma quelle alle quali recitare fi etnifiont piu at 
ti. La onde quelli che hanno buona hoct eleggono la tragedia degli 
Epigoni CT Me de a, quelli che ' tagliano nel far bene igefii eleggono 
Menaltppa CT cUtenneftra . Punito elefi e\ femprt Antiopa , CT 
Efopo , ^sfiato . LJJiftrione dunque bara quefta confida azjont 
nelle Scene . & il fituio non l'hara nella hit ai 

*J)el bello &• dclt bone fio . £*f> .XLTJ. / 

F ACCIAMO dunque dliauer in noi la vergo 
gna , & quella moderna , che innalza tutto l’or- 
nato della vita . Perche e non è poco tener la mi 
fora in tutte le colè, & compartir quell’ordine, nel 
quale veramente riluce quello, che noi chiamamo de 
coro , che egli in tal guila s’accompagna con l’hone- 
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fto , ch’e non fi può Icparare . Conciofia clie quello 
fcheèconuenienteeanchora honedo; & quello ch’è 
honedo è conuenienté, tanto cheglièpiu didinzio- 
ne nelle parole, che lèparazione nella virtù, perche e* 
fi può conofccr la differenza che c tra loro, ma non d 
può giaelpruncre . Et per isforzarci di cauarnc qual- 
che didmzioneil’honedoè come le noi dicessimo 
la làmtì,& vn’certo bene edere del corpo . El conuc 
niente poi è lavenuda & la bellezza . fi come dunque 
la bellezza parche fia piu eccellente che tafaniti, & 
che’l bene ellèr del corpo; Se mcntedimepo non può 
effèr lènza quefti,ne in modo alcuno daeda lèpurar- 
fi, perche egli non duo edere la bellezza 8c la venuda 
la doue non fi troua la lànità; coli nel medefimo aio 
do l’honedi contiene in le quei decoro, tanto d/e 
par vlcito di lei,& che lenZ’efla non polfa dar in mo- 
do alcuno* Sicome dunque l’honedà è la falute delle 
tiodre operazioni Se elèrcizii , cofi ancho la bellezza 
pii deco ro,cl quale melcolato con l’honedì, fi didin 
guc folamente con l’opinione . Perche le bene e’pare 
eccellente in qttalchuno,nientedimeno è in fiale radi 
cidell’honcdà, mai guilad’vn fiore bellisfimo che 
' e ‘ cada,& in quella fiorilca.Pcrche-qual colà è 
' - l’honedi, Icnonquellachefuggclabruttura, nonal- 

te che la ' tramentc che la morte ? Et che colà è la dfshoncdà, 
* ort * - lè non quella che n’apporta la dcrilità Se la morte? 
Verdeggiandodunquela loftanza della virtù, rilplen 
de quel decoro àguilà di fiore, perche egli è fatua la 
radice: ma guada la radice del nodro proponimen- 
to, niente ne produce. Haiquedo piu chiaramente 
cIpreflonenodri.PerchcDauiddice, Elfignoreha 
rcgnato,& fi è vedito la bellezza , Se l’Apodolo dice 
Cp^iinatc lipnedamentc come di giorno . Quello 
EaTchìmo- detto da, Greci t'ua^^òtag’ quedo lignifica ap T 
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pretto di noi, di buono habito, di buona Ipe rama . 
Iddio dunque primieramente quando fecerhuomo, " 
lo formò di buona habitudine,di buona dilpofizion* 
di membra , dettegli vna perfetta bellezza, ma non 
gli haueua conceduto la remisfion de peccati, ma poi 
ch’e lo rinnouò di lpirito,& gli infule la grazia que- 
gli, che venne in forma di leruo, oc in apparenza d* 
d’huomo,prelèla bellezza della redenzione humana 
& pero diife’1 profeta , Et fignore ha regnato ,& fi è 
Veftito la bellezza. Dipoi dille in vn’altro luogo. A 
te fignore fi conuiene l’hinno in Sion , cioè cantarli . 
Egli è honefto che noi ti temiamo, tt amiamo, ti pre 

! ;hiamo,tihonoriamo . Perche egli èfentto . Tutte 
c voftrc colè fi faccino honeftamente . Ma noi pol- 
liamo temere vn’huomo,amarlo,pregarlo,honorar 
lo . L’hinno fi dice Ipecialmente à Dio . Quella come 
piu eccellente cola che l’altrc è conueniente credere, 
che la debbiamo à Dio. E conueneuole anchora che 
la donna facci orazione in habito ornato ; ma fpecial 
jn enee che l’oriuclata, & che la preghi promettendp 
cattiti, con buona conucriazionc . 

t ANNOTsjfZlON *. 

P g R le cofe de tt e di fiprd se ardito efjer non filo eonueneuile 
mx 4 neh* neceffdno , l'rjfer tergognofi qy modefto . pera» hora 
dice che noi c ingegniamo con tutte Ir farzs dt f ar d hanere m noi ro- 
tai Vergogna (y q nella modeiha che innata l ornamento della >* 
ta . (y nota che ancho la Vergogna è lena di quelle tirili che fon m 
tegrah cy conferitatela della temperanza , percioche la tergogna 
tt fa fchifare la bruttura delt intemperanza : la onde a toler che >* 
fix temperato .fi ricerca che e" fu tergognofl > ma di quella materia 
trattai fiprd , dine il Dottore a lungo ne fcriffe trattando allhora 
gli tf/ìci de guutnetri , ne quali ella deurebbe fommamente rijflen 
dere. (guanto alla modeiha ialti s'appartiene moderare nonfola- 
mente i inanimenti dell'animo ; ma anchi quei del corpo (y le oper é 
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\>oni accio fi ejfeg mfchinofonueneuolmentt (y moderi omenti tanto 
nelle faccende quanto nelle refe che fi fanno per giuoco (y per fiUd^ 
. cr nota cieca a mommcnti (y operazioni corporali » che tordi- 
no? ione interiore ( che c quando la rogiongouerna , <y l appetito 
ubbidì fcc) e cagline dell'ordinazione et terna . (y l'etere internante 
te dtfor dinoto ( lo che odimene quantunque holte l’appetito non è al 
la ragione Aggetto) è tagline dell'effer alte e fi eilernamente difir 
dinoto . per lot he igeili eUerion fon figm dell'interna diflefizjent, 
La onde il fauio diceua . Ex In fu cognofotur >ir , (y ab occurfh 
fccietfcnfatur.isfmiflus corpetti , (y rifui dcntium (ygrtffushe 
mimi ennunaat dito .(y ^fgoiì . die tuo che Chauer il corpo mal 
Dift 41.C1 . comvofh manifeffa la qualità della mente, eancho da j opere che ‘1 
Clcncut me j 0 fai y M 4 i t j (tt 4 1 4 mo faf , 4 1 mantenere ">» certo decoro ntii 
atti eilenon. (y confiderafi quepo decoro rifletto agli a fletti dtSkuo 
mini , a ~\oltr cono fiere fi in ~>na afa ì il decoro 0 no, hi fogna confi- 
dar are fi l’e con fint anca alla ragion naturale . Paratamente dun- 
que fi dee effeminar la qualità della perfina che opra,(y co chi l’opré 
iy il tempo , (y il luogo . Perche ~>na ce fremutene aduna per fin 4 
thè ad Un'altra fi difdice . ccnctofia che Irn operazione fio fionuent- 
% mole nella perfina d un prelato , che non par ebbe n'una perfina prima 

ta difdiceuole . Gì ob permei tema a figliuoli il fot torneiti per nodrir 
tra loro la beniuolenza (yegli nondimeno non >/ fi treuaua. Molte 
tofe fon lecite fuor di chiefie, che dentro non farebber Ite ite, fi come 
giudicare , mercarantarr , (y eofefimiglianti delle quali è ferine. 
Giouan.j. N olite facere demum patns domi negonot ioni! . (y quello quante 
alla etrebiianfa del luogo . (y come sedette habbiamo anche adof 
Eccidi j. 10 firmar quella del tempo fecondo queldetto. Ex ore fatui reprobabi- 
tur Parabola , non emm diciteamm tempore fuo . ^fpportienfi 
anelo alla mcdtflia firmar >/> certo detoro nel rifi, nel parlare, ne 
mcmmrnti del corpo ,nelihabtto , neh' occupazioni gy operazioni, 
delle quali cofi paratamente habbiam detto a lor particolari luoghi. 
Pf farebbe thè s'eflhcafje qualmente Ibernila (y quella betleTza 
della [quale parla qui il Dottore fono ynacofo medtfima 5 mat’efi 
pittai fopra . Di quella bellezza firiffi ^fgofi.x.o tre libri , iquali 
fino al tempo fuo andarenmale,(y egli lo tefimonia al.nx.dtl quar 
to Lb. delle Confezioni. 
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Che le cofè Ielle & honejlc /òrto naturali , & le 
brutte contro d natura. Cap. \LXJl . 

E dunque el decoro quello che in tutte le cofè pre Di , ifio , # 
dominala cui diuifione è doppia. Perche vno ****££• 
è il decoro generale fparfò vniuerfalmente per Jt\ panico* 
tutta rhoneftà; chequafi pcrtutto'l corpo fi dimo- Ure- 
(Ira , & ne è vn’altro fpeciale, quello cioè che in 
qualche parte peculiarmente rifplende . Il generale è 
come quando egli ha vna pari & vniucrfal forma ili 
ogni fùo atto corrifpondcnte & confonantc , che tut 
ta la fila vita confènta à lè medcfima , ne fia in alcuna 
É ola dilcrepante . Lo fpeciale quando nelle lue virtù 
egli ha qualche atto eccellente. Auuertifci anchora 
che infiemcmente (la il decoro, & il viuere fecondo 
la natura , fecondo la natura gouemarfi,& brutta co 
fa è quella che fi fa contro l’ordine della natura. Per- i.Cor-n. 
che l’Apoftolo dice quafi domandando . Sta egli be- 
ne chela donna facci orazione à Dio fènzavelo in ca- 

J »o? La natura non lo ci infegna. Clic lè l’huoino fi 
afeia crefeere i capeeli gli è vergogna, perche quello - 

è contro all’ordine della natura . Et in oltre dice. Ma 
la donna fe l’ha i capegli glie honore . Perche egli gli 
è colà naturale, fèruendo quelli per velo . Perche que 
(lo è vn velame naturale. La natura dunque ne con- 
cede la perfona,& la bellezza, che noi debbiarci man 
tenere, & Iddio volcfle che noi potesfimo mantener 
lafuainnocenza,&chelanoftra malizia nonlamu- 
taflè . Hai quello decoro in vniuerfàle,pcrcioche Id- 
dio fece quello mondo bello . L’hai in partico- 
lare , perche quando el Signor Iddio heboc fatta 
la luce, & dillinto’l giorno, oda notte, creato che gli 
hebbe’l cielo , fcparato la terra , Se il mare , ordinato 
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che gli hcbbe chel Sole,la Luna, le Stelle rilplen defilé 
ro foura la terra , approuò c iafcuna colà . Adunque 

3 uefto decoro cheriluceua in ciafcuna parte del mon 
o,rilplcndctte nel tutto come proua la làpienza che 
dice, fo era quella ù cui e’faceua fcfla rallegrandoli 
poi che gli henbc compito il mondo . Similmente dd 
que nella fabrica del corpo humano è graziola lapor 
zionc di qualunque membro . Ma moito piu ne dilet 
ta in comune l'atta compofizione delle membra, eh* 
e'paia chele quadrino, oc conuenghino tra loro. 

%AN NOTyjf Z ION z . 



E fintine comune non foto a noffri Theoltgì i quali in/iememmtt 
qui col Dottore tengono la "Pirtueffer all' kuimo naturale igy 
fer lo contràrio il "piajo a lei effetto ejjrre centro 4 no turo , mo anco 
4 M . Tullio che nel principio del primo degli affici jnottro certe par 
t> dell bonetto e/Jer date aL'huomo dalla natura . Per intelligenza 
di quella materia e da /opere che fe lene le hirtu non fon cagionato 
tnnoi dalla natura fecondo il loro ej/er perfetto: ette elleno nondimeno 
n inchinano a quello che e fecondo lo natura , cioè fecondo l'ordine del 
la ragione t concioJìa che la Iurte* fa hnhabito a modo di natura 
frim» ftc6 tonfentaneo alla ragione, (ym quello modo t intende la'ìirrueffer 
do q 04 . u fecondo la natura •. (y per lo contrario tl Inejo contro na tura . t.Th. 

hauendo addotta l'autorità del Domai , deue e timo che le "W rtm 
fien naturali ; dice che noi in due modi pofham parlare degli attCrir 
tuofi i in hn modo in quanto ch'e fon hirtueft , ri un altro in quanto 
eh' e fin atti determinati , cy conjiderati nelle prcpie f/efie . Senei 
parliamo degli atti ~HrtueJì in quanto ch'e fin hirtuojì , in quitto 
modo ruttigli otti hi'tucji i appartengono alla legge della natura *> 
antiopa che alla legge della natura 'tappar tega tutto quello a chef 
buomo è fecondo la' natura ini binato, (y qualunque cefo e natu- 
ralmente inchinata all'opera itone a fi couueneutle fecondo la propia 
forma \p teme d fuoeocht fecondo la [ua forma è atto (y inchinata 
a [caldure . La onde ejjcndo l'anima ragioninole la prtpia forma dtl 
l‘huemo\ ne feguita che t'huomo naturalmente fra inchinato ad opra 
n fecondo lar agame . (y < oprar fecondo la yirtui (y m que* 

a* 
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fh mid' tutti gli atti >i r tuo fi fino feco -'da la legge naturale ; perno 
thè lé propia rag tene detta a cut forno chrg ti open Imtuofamente . 
Ala fi noi parliamo degli attihrtu.fi teeotu; lalor ptopia /ollan^jt 
ilei freon do chi fi tonfi derane nelle l»r prepiejp i ^it , in ‘furile modo 
non ruttigli otti Inrtuofi (Ino [riandò la figge delio notula ; patio 
thè molte cefi fi fanno fecondo le ha tu ; olle ifuolrla hi tu primiera 
mente nonn inchina : ma fono dog li bue mi ni ilare lionate median 
tl eLfeorfo ragionatele . reme " trih al fi n lettiere . d mtdrfimo qua fi 
haueua detto fipra poi de: li belile, addata faeton! a ed^yfgoll. 
dicente il >)</> ejjer centi o an t tura \pri uò a lungo il lento ejjer con 
tro alla natura Jeh’buomo , tn ejuanto chtg li e coatto ali ai dine della 
ragione .0- quello e quello che apre <y diihoara batleuolmente il 
prefentecap . 0~ ntlfègiunreil Dottore meilra mrhc modo ft pofja 
uequfiar efueld eoeocr qu-l honeflo .(y'per ejjer egli nella lettera, 
molto fatilo , non attorìe lei dinamo fio altro.. 

Qtiali pacioni infogna raffrenare per poter ac~ 
qui filar quel decoro . Cap . A L ZA II . 

S E alcuno duqueoflerua l’ugualità & lamifiiracfi 
tutta la fua vita , & di ciafcun atto , & cuftodifce 
anchorai’ordinr & laconftanza delle parole, & 
de fatti , & la mediocrità nella lua vita rifplendc quel 
decoro, & riluce come in vno fpecchio . Aggiungali 
nientedimeno el parlar fbaue,perconcilianìì’affczÌ0 
ni degli vditori,& renderli grato a famigliarlo à cit- 
tadini, ole glie possìbile à tutti, ne fra adulatore ne vo 
gli anchora cflere adulato da altri. Perche luna di 
quefte cede è atto di troppa aftuzia , l’altra di vanità 
Non tenga poco conto ai quello che fi (limi da qua* 
lunque perfona di lui,&.masfummcntc da buoni. 
Perche dilpregiareigiudizii de buoni co da huomo 
arrogante , o troppo (ciolto . L’una delle quali cole s’ 
attrihuilcei.luperbia,raltra.à negligenza . Habbi an- 
chojracuraàmouiinentx dell'animo filo . Pcrch’c deb 
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beofleniarfé mede fi mo& guardarli (fogni intorno: 
& come e debbe guardarti per nfpctto ai (e medcfi- 
m >,coli eziandio da fc ftcflo difenderli. Percioche e* 
fon certi mouimenti, ne quali è quel appetito che n* 
vn certo modo impetuolanicntc (alta fuori. La onde 
da Greci è chiamato of u» per gittarfi egli ad vn tratto 
con vna certa forza. E in quciti vna certa non medio 
ere forza d’animo & di natura . Laqual forza nondi- 
meno e di due (òrti . L’una pofta nell'appetito, l’altra 
nella ragione,laqualc dee raffrenar l’appetito, & ren- 
derlofi vbbidicntc, & guidarlo doue la vuole, Oc che 
gli infegni quafi con diligenti ammacllramcnti quel 
che bifogni fare, & quel che lchiuare, pervhbidirà 
lei cheghèbuona domatrice. Perche noi debbiam 
ellcr molto cauti di non far qualche colàà calo,o len- 
za confidcrazione, o della quale noi noi posfiamoal 
tutto render ragion probabile. Perche le bene noi 
non habbiamà render conto ad ognuno delle noftre 
faccende , fono nientedimeno da ognuno elàminattf. 
Nchabbiamocola nella quale ci postiamo Icularc. 
Perche le bene in ogni appetito è vna cena forza di 
nattira,nientcdimenoclmcdcfimo appetito è lotto- 
pofto per leijge della flefla natura alla ragione, & gli 
vbbidilce.Laondcal buono fpeculatore s appartie- 
ne conliderare in tal maniera innanzi con l’animo, 
che l’appetito non polla prcuenire la ragione, ne ab* 
bandonarhraccio col prcucnirla non la pcrturballe, 
& elcludelfe, & con l’abbandonarla non la blende » 
1 .a perturbazione heua via la conftanza , ^abbando- 
narla è legno di vil$ì,& ne dimoflra pigrizia . Perche 
perturbata la mente, l’appetito li ipanacin piu larga, 
& piu profonda maniera. Et non altramentech’una 
fiera Ichifà imp tuofnmcnte i freni,ne lente alcun reg 
gì mento deiia liui guida col qual fi polla ritirare, il 
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perche molte volte quando l’animo è perturbato, nó 
(blamente fi perde la ragione , ma anchora s'infiam- 
ma il volto, o per Tini, o per la libidine impallidilce 
per la paura,per lo piacere non fta in fe,& brilla tem- 
pre per la troppa allegrezza. Mentre che quelle cole 
auuengono fi perde quelTa fcuerità naturale, ÒC graui 
tade coftumi,ne fi può mantenere quella conftanza, 
la quale loia può mantenere ia (iia autorità , &quel 
che fia conueneuolc neH’efleguirei negozu, & ne co 
figli. Et l’appetito piu grau e nafcc per troppo ldegno 
el quale il piu delle volte è accelo dal dolore della ri- 
ceuuta ingiuria . Circa laqual cofaneammaeftrano 
bafteuolmentei comandamenti del Salmo pollo da 
noi nel proemio . E.t adiuerrneci certo molto bene 
che hauedo à (critier degli vfficùci fcruisfimo di quel 
la allegazione nel principio, laquale (Iella s’appartie- 
ne airammaeltramcnto dellufncio . 

T>i tre forti d'h uomini cke ricettori t ingiurie , 

fap.XLVUL 

M A perche io toccai (opra breuemente ( come 
bilognaua) qualmente ciafcun porta guarda 
re, che non fi detti la nccutita ingiuria, dubi- 
tando chela prefazione non forte troppo lunga, giu- 
dico di parlam’hora piu largamente: perchì luogo 
fa a proposito, che nelle parti della temperanza io di- 
ca qualmente l’ira fi ratfreni . Voglio per tanto mo- 
ftrare cht (on tre lorti di pedone nelle (cotture diui 
ne, che riceuonì’tngtunc. La prima edi quelli che da 
peccatori fono (chemiti,oltraggiati,& moleftati . A 
quelti tali pcrch’e’mancalagiuftizia, cretee la vergo- 
gna, s’augmenta’i dolore. Nclnumero di coftoro loa 
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molti dell’ordine mio , del numero mio. Perche s’al- 
cuno fa vn’mgiuriaàme debole, anchor chc’io fia de- 
bole, perdonarci quell’ingiuria . Ma (è egli mi rim- 
proueraffe qualche brutto vizio ; io non Zoo fi perfèt 
to,che egli mi baftaflc la mia conlcienza , anchor 
ch’io lapesfi di non hauer ebrato .ma come inférmo 
mi sforzodilauar la machia della mia honcftaveigo 
gna . Adunque io rilcuoto occhio per occhio, dente 
per dente, & rico mpen lo villania con villania. Mas* 
io fono nella via della perfezione^ benché anchor rvo 
perfetto ) non rilpondo alle villanie ; le bcn’egli sbot 
toneggia verfo me,& empie le mie orecchie di villa- 
nie , io taccio, & non rilpondo colàalcuna . Ma fé io 
fon perfètto ( per effempio fia detto , perche di vero 

10 lon debole ) benedico quei che dicon male: come 
faccua ancho Paolo che dice , noi fiam maladetti,& 
benediciamo . Perche gli haueua vdito el Signore eli- 
cente . Amate i voflri minici , pregate per quei che vi 
calunniano & pcrfcguitano . Pero Paolo era pcrlegui 
tato,& lopportaua; perch’e vinccua & raitigaual’af 
fczione fiumana per amor del premio propoitogli di 
diuenir figliuolo di Dio,s’egli amalle ilnimico Nié 
tedi meno postiamo inlegnar cbe.s.Dauìd non fti 
inferiori Paolo in quella lorte di virtù . Il quale pri- 
mieramente nccuendo villanie dal figliuolo diSemei 
•& rinfacciategli alcune Icclcraggini, taccila, s’hu- 
miliaua,& occultaua cfuoibcm . Et quello pereflèr 
egli conlapeuolc delle lue buone operazioni . Appref 
fo difiderauad’efier oltraggiato, perche con quelle 
villanie nccrcaua la milericordia di Dio. Guard’vn 
po.-o in che modo gh habbi mantcnutal’humiltà , la 
gi.ill:zia,& iaprudenza, di meritar Ingrazia di Dio. 
Primieramente dice .Ciucili midiccvillania,pciclic 

11 S<g . gh ha deito che la mi dica. V edi i’humilta,pcr- 
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che egli à guilà di leruo giudicaua d’hauer à Soppor- 
tar pazientemente quelle cole che gli eran comanda- 
te dal Signor Dio . In oltre dille Ecco chc’l mio figli- 
uolo che vlcito del mio ventre, cerca la morte mia. 

Hai la giuflizia . Perche fé noi (opponiamo da noftri 
Je colè piu graui : perche Ibpporttam noi indegname 
te quelle che ci lon fatte dagli Urani? Nel terzo luogo 
dilfc. Lalciagh dirmi quella villania, perch’evuuol 
cofiilSig .per vederla mia humiltA-& rendermi la 
benedizione per quella villania ch’io fopporto. Nè 
/bftenne (blamente che Tingiuriafie di parole : ma e- 
Ziandio quando lo perléguitaua & lapidaua,lo lafciò 
irelcnz’otìfenfione alcuna, anzi che dopo la vittoria 
chieggédogli perdono, voléticri gli perdonò. Lo che 
ho fottogiuto per inlcgnarche.S. Daiud guidato dal E' ™ 
lo lpmto buang. nololonon onde quelche gli dille la predio 
villania; magli fuanchograzio(o,& piu prelto fidi- "*i *o ^*dì 
Iettò; chcgh inalprifle p l'ingiurie per le quali giudi- ' en ^ c ^ h * 
caua douer ellère gu.dcrdonato . Ma niente dimeno nafccrvné 
bcnch’e folle perfetto, cercaua ancho colè piu perfet- 
te . Rilcaldauapcrlo dolor dell’ingiuria com’huomo: ‘ 

ma vinceua collo fpiritoi guifadi buon (bldato .To- tribuennb. 
leraua come buon combattitore (chc’l fine della pa- Sfidili 
zienza èafpettar le cole promcllè)& pero diccua. ^ ,e rju.d 
Notificami Signore cl mio fine, «3: el numero de miei i» r P .ri>o n 
giorni,accio ch’io (àppi quel che mi mica, cerca quel J* Euig"* 
fine delle promelfe cclelliali, o quello quando cialcu 
no rilulciterà nel filo ordine, primieramente Chrillo 
dipoi quei che lon di Chrillo, che hanno creduto nel 
fuo auenimcnto . dipoi làrà il fine . Perche conlegna- Saim.ji . 
to’l regno à Dio padre & annullate tintele podelli, 
cominciala perfezione, come dilfel’Apollolo. Qui lCorJJ 
dunque è l’impedimento, qui l’infcrmitì anchora de 
perfetti : quiui la total perfezione . Pero ricerca que’ 
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di della vita eterna che fono,non che pafiano ; accio 
conolcaquclchegli manca, qual fiala terra della re- 
promisfione,che produce 1 perpetui frutti, qual fia la 

f irimaftanzaappreffoal paare,quale la feconda, qual 
a terza,nellc quali fi ripofa cialcuno, fecondo la pro- 

E orzion de propi menti . Quelle cole dunque deb- 
ìamocon tutte le forze cercare, nelle quali è la per- 
fezione , nelle quali è la verità „ Qui è l’ombra , qui 
l’imagine,quiui la verità. L’ombra è nella lcggej’ima 
gine nell’ Euang . la verità in ciclo .Prima s’otfenua P 
Agnello, fi lagnficaua’l Vitello ; horasoffcnlce Chri 
Ilo; ma s’offerifcc com’huomorquafi riceuente la pal- 
fione, & offerente le medefimo come lacerdote per 
cancellare noftri peccati . Qui in imaginc. quiui in 
verità , la douegli intercede pernoi come noftro auo 
cato appretto al padre . Qui dunque andiamo in ima 
ginc,<X in imagine veggiamo . Quiui à faccia à fàccia 
doue è la perfezione . perche tutta la perfezione con» 
fiile nella verità.. 



v; 



N N 0 T^f T I OKt. 

•0 L F N TJO il Dottore por fine alla materia drUa temperan- 
do , par imitigli non hau-r ficritto [opro bajleuolmente .comi noi 
a debbiamo .tflenere tini Mendicar l'mg <m te, , ne~Vnd alprefiente di 
quanti trottare .parendogli a pi ero/ito nelle, gatti deba. temperàzjt 
tnfegn ime ro \jflt nor Ciro . (y noto che egli in ejueflt luogo pigli 4 
latempiranfa non pernii tu poi titolare in-quann a lei s'appot tie- 
ne raffrenare t Jilttn de fenttmenti del gufi o (y del ratto ma in 
ejuanto thè Ce ^ntugeneraie iy hniurrfale , ( y in rotai lignificato 
Cip 4?. Cu ffieio fuo è( cerne ancho di fipra tè dim Reggere , (y moderare 

tutte Contrazioni (y pdfitont Immane (y pone tre forti di perfine 
che rtcnon ingiurie ,lo (he è (hiaro mila htftra . (y di ejuetla ma 
Cap.f3r.il. rena fi e trattato fpra . Pero dlprefentr non ne diro altro fe non 
che dalrtmrtt'rC'ingnirit~\fram'nn (y da enorme configurai’ 
Inumo multi fi ntti , c r pi imuramtnfe ,a niHtfièn de piccati . L*. 



mndr dieeua H beati . u >» confarti Qmmamenteali' amari 

I 'Tolti mimici i perche le non Cinjjce piu efficace mi diana a Unar 
le piaghe de peccati . pero fommamentc ne multano a arai rimflti 
me le fcnttwt , acci" a mi lieta i precari rimedi. Heltu /«** pmximo 
tuo n cenate » py rune deprecanti tibi peccata filuentur . dice fai. 
pyl e uang. diletta . nimicare , CT dimitretur >»Aij . perche fi 
ChuDitaichifeia di rimetter l ingiurie alThuomo ; in che mode ardi 
ra egli di p r 'gar /d la che rimi tra a fi ; pero egli Slefjt dieeua . 
Srrua neifoomne debirum dimifi tibi . ejUoniam agalli metntnne 
tptrtuir py te mifiren confermi tui . py in alfo lua^o infognandoci 
arare dicala. Dimitten bn debita nostra fi cut py nei dimiti imus 
dcbitoribus ntUns . il fecondo frutti che fi confluita mediante la 
rime fan drlfoff.fi ,t il diurnire f^liuel di Da mediante l'imita- 
zione perche n i debbiamo imitare il padre nula che amai fan ni 
mici . fecondo che egli fleffi diana. Di' gite mimic s heltrit bene 
f.icite hit qui idearne "V-.i.Cr nate prt peifequentibm py ca um là 
tibus hit I “)U fitti phj patui yefl’i .ihfuate fecondo che dice lu fupie 
^a . Dihgit omnia , py mini odit forum cjuafcnt . pyf* bene 
a fuomimici .cioè a peccatori . A/am pdemfùum -rin faut /w/tr 
bonus py maini py pluit fìopcr i ulos py immifat py • on piamente 
il fole materiale mi antho le /fini naie -, per a oc he e’aa l lume della 
intelligenza a buoni era cataui pyfran ir la pioggia della g ra^ia 
ftpi agiufli , accrefctndola , py fpi agli imgiutli piufhficandag » j 
come apparticeli, s . Paole , che effendi nell atti Slrfjo di perfeguitar 
chriflihtde 'ma lueefiprauegnenie dal eirU , py tonua titoli nce- 
mi la grafia, fn' altri frutti Ce eoe eonliguifee , py ijueUo i la t m 
otte fune de peccatori . La inde l’^poftolo dieeua . Si tfùrtent ini - 
mi cui rum ciba iUum . fi Jitit potum datili. Hoccnim facn ni ron 
gtrrs carbone! igni! fuper caputemi . Lt ejuali parole prrfe da Sala, 
fy ~tuol dir l’^rpoflilo che Intendo noi indurre il neflre nimico alf 
amor della chantà ,n»n debbiamo render male per male, anzi 
bene, fuuenendolo nelle neofita . come e dargli mangiare nella fua 
fame .py bere nella feto \accnpet citali benefici /’ accendiamo py 
ti<iamo all'amore e ella thanta ; perciochc l epistili farla tjuidi 
ojucl fuoco che Giefm thntft sa uater no'lroTfenne a m tter in terrà 
py perche la mente e a fuprema pa< te che fia nell’anima prrtichié 
mata cjui dell\yf pollile capi . Debbiamo dunque al fai lene al ni- 
mico trar'o alt'amor doti* thd' ita ,py adunai Copra illuocap cut 
Bella jua menti i fai bini d’ l/uoci , chi /tonificano il f cruore dcllé 
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charità.gp di epurilo n'ha Ibu mt fi ejfernfi* di GÌefu chriih chrorn 
fei gli luiurcci/iffori . Pro tranfigrefionbui ti aulì ncpenrent . 

H abbiamone l'ejjempic di .1 . Stefana che pregando per Sault Ut» 
grondiamo mutue , ilcpuale haueua tu ’4 de heilimeuti di etiti» + 
che It lapida nano , impetro l» fu» conuerfione . La ende rigeli, die • 
uachefe Stefano ntn haueffe orati per sault , chela chtefia non hd- 
Ntl^Jèrm rebbi hauulg Patii. & fot fu' tutto deterrà racle • ptrthr St.fa 
clic i nello , ‘ e im binate '* terra fu e fiancute di futile tale ejjimfit Jet t men.~ 
tomo. ^i«/j Dante etn (fucile farti» . 

' . • • 

Pei hidd> genti acce/è in feci d'ira 

Ctn pietre hnguuinettt anciarr’ftrtt 
Gridando afe , pur marina mai tirai 
Et lui he dea chinar fi per la morti, 

che l’aggrauauagia , in her la rema 
Ala degli cechi face a fempre al cui petti 
Orando ab alto Sire in [anteguerra , 

che perdonale a fìtti perficutcn 
Ctn cfuell ajpettc , che pietadi(ferra 

ffueflt me de fimo htrmc fatto gli altri tanti , cime heder fi firn» 
per inclusone fluente allingmru fatte 4 Dio ; comi fihuomo fi ha 
in tal cafi agouernare . lo fcnjit [opra al. r . cap. 

fiome ìba a vìncere? fupcrar la Vanita.. 

Caf-XLIX. 

D V N QV E mentre che noi fiam’ qui , feruia- 
mo l’imagine : accio peruenghiamo quiui alla 
veritA.Sia in noi Pimagine della giuftizia,l’ima- 
gme della fapienza; perche noi verremo 1 quel gior- 
no, &farem giudicati fecondo l’imagine non troui 
in te il nimico la (ua imagine,-non rabbia, non furore 
perche in qucflc cole cl’imaginc della nequizia . per- 
ciochc’lDiauolonoftro nimico rugghiando àguila 
di Leone cerca chi ammazzare , chi diuorare . Non 
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troui difiderio d’oro, non copia d'argento,non ima- 
gin’de vizii, accio non ti priui della voce della libertà. 
Perche la voce della libertà c che tu. chea c verni prc- 
cipe di quello mondo, & non trouerrà niente in'mc .. 
Pertanto fé tu Tei ficuroch’e non troui niente in-te T 
quando c verrà à confiderà rti, dirai quello che dille 
Giacòb Patriarcbaà Labàn, Guarda le gli è niente 
di tuo apprclTbdi me . Beato meritamente Giacèb , 
apprcfi'o al quale Labànnon potè ritrouar cola alcu- 
na di liio- perche Rachel haueua alcoli* fimulachi d’ 
oro,&£argento de liioiDij . Pertanto le la tua lapié 
za, fé la fede, leldilprcgio di quello lecolo, le la tua 
graziaalcondcra ogni perfidia: làrat beato . perche tu 
non riguardi nelle vanità:, ncnellc fàlleftoltizie . O 
pari’ egli cola mediocre chiuder lahocca all’auerfario 
ch’e non polla haucr autoritàdi riprenderti ?. Per tan 
tochinon riguardajiella vanità, non fi pcrturbajper- 
chechi vi riguarda , lrpcrturba:& certo vanisfima- 
mente. Perche qual colàè ragunar ricchezze, le non 
vanità ? perclic cercar cole caduche è colà vana bafte- 
uol mente. Et quando- tir l’harai accumulate, che lai 
tu, le potrai goderle? Non è egli colà vana che vn mcr 
catante conlumi notti & giorni in viaggi, per potea 
accumular thelòri, aduni mercanzie, perturbili de 
pregi , perch’e non. gji venga venduto manco, quel 
che gli ha comperato piu, olierai e pregi de luoghi, 
& prouochi lubitamentegli afiasfini verlb le per l’in- 
uidia de famofi traffichi,; o non allettando venti piu 
prolperi,mcntre ch’e cerca’l guadagno^ nwi volendo 
allettare perilca in mare ? o non Ti pcrturb’cgli an- 
chor vanamente colui, ch’aduna con^randisfimafa- 
ticha,&non sàqual iicredc s’habbia goderei Ilio ? 
Ipeflè volte adiuiene che’l lufiuriofo herede disfipi co 
vnfubito lcialacquamcnto quel che l’auaro adunò co 
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grandisfima anfietA ; oc che’l brutto fcialacquatore 
cicco delle cole prclcnti,improuido delle future , in- 
ghiottire à guila d’ingordo baratro le colè per lun- 
ghi tem pi acqu iftatc. Ipeflè volte anchora lo Itera- 
to tùcceffore fi concitainuidia per Pacquirtata ricre- 
diti : & colla lubita morte da facultàagli ftrani d'en- 
trar nella lua fuccesfione . A che propofito dunque 
tesfi la tela del Ragno, ch’è vota & fenza frutto, & 
lèruiti come di reti dell'inutil abondanza delle ric- 
chezze : le quali anchor che le trabocchino , niente 
giouano,anzi ti fpogliano l’imagirie di Dio,& vcfto- 
til’imagine del terreno ? Se alcuno fi verte la forma 
& imagined’un tiranno, non è egli lòttoportoalla da 
nazione fYupon da banda Pimgine dcll'ltnperador 
eterno, & innalzi in te Pimagine della morte . Caccia 
piu torto Pimagine del Diauolo della città dcìl’anima 
tua , & rizzaui Pimagine di Chrifto . Qucfta in te rjr 
luca nella tua Città, cioè rifplenda nell’anima, che rii-» 
Jdm.71. cella Pimagini de vizi .Delle quali dice Dauìd, Sign. 
nella tua cittì ridurrai à niente le loro imacini . Per- 
che quando il Signor Iddio harà dipinta quella Gie- 
rufalem ad imagme iua,allhora fi cancellerà ogni ima 
ginc degli aucrfarij . 
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oAN NOTiAZ ION E . 

I L precedente cap . circa la fine , bauendo mefite in quefld 
\ meriti ititteffer mela impedimenti eziandio ptrgli perfetti , 
gT chela perfidine fi trend folamente nel celeflial regno ; gr con- 
fortandoci t difulerar quella pi rfezjcne per effe r in quella la feriti, 
diffe nella legge effer l'ombra , nell F.uang .limagme , in cielo 
la ferità, offre finte dice che Colende noi finalmente condurci a quel 
la ceUfhal~yerità , bjfogna che c ingegnarne dì ejferuare 1‘ euatg. 
legge nella quale è limagme ( perciccbe noi faremo feconde UruRrt 
eperafjoru giudicati ) Le che faremo quantunque 'tolte da noi toc- 
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tur ime in tal maniera i "V fftj , iht fatante dire infiememente et» 
Gufa (brillo (futili p arale (he egli dijc iUJJa diffe . Kcnit principi 
mnndibuiusg/'inmenonhobrt quuqui . (y fuptrertmo la "Vani 
tu Jello (hi principalmente fi tratta in quell* Cap . ma auanti ch’io 
elica eefh alcuna eh cotal^antta mi pare a propo/tn moflrare ( nm t 
hauendo moflro di fipra ) che nella legge "vecchia era la "verità . ma 
imperfettamente . concieji a ehi la rappprefentajji i futuri (st Cile * 
fluì* ben i non altramente che l' ombra , il corpo i&la legge nauta 
gli rapprefenta agutfa d’imagme . Conuengeno l’ombra w limagi 
ne in quella , che cilene ambe dune rapprefentano "Vna co fa mede/ima 
ma l'ombra in comune (y l'tmagtne in particolare ; conci tjia che io 
tra imperfetti firn amente ne dimoila quello che la rapreftnta ; ma 
l'imaginerapprejènta bemjhma quello di che l‘e imagine; per diche 
tagli t'affo miglia 5 £r* cono fa amo molte cofi et un hu. mo,per la fu 0 
" Vera imagine , che conofcere non fi pefjono mediante l'ombra . laonde 
promettedect la legge "Vecchia i beni nella terra di premi fune a prò 
mette "vna certa ombra de beni dilla celti! tal patria . Aia la legge 
nuota gp con le parole ne promette la cele ih al patria , gf ance net 
la fua foflauia ( laqual none altro che la grafia dello finito fault 
fiat fi mediante la charità ne no fin cuori ) è la fhmli cadine della et 
Ttfle "vita . Confluendo dunque la legge nuoua nella chantà -, menta 
mentì ì detta ùgge et amori . gf pero fi chiama imagine ptr hauer 
ella in fi efireffa "vna certa imagine de beni futuri . ma la legge "Vec 
thia la raprefenta mediante certe cefi carnali gf molto delontano. 
& pero i chiamata ombra dall" ^Apoflolo H ifuafunt "Vmbra furio 
rerum . g? nota chegli animali fignficati nelfiecchio tifi amento 
lignificammo grfigurauano; ilfafrtfiyodelnuouo , del quale dice 
uà l'isfpofltlt . chnflus "Vnam ftmel prò peccato obtulit hofliam 
infimpittrnum ; gr eofi quei fagrififi erano figura della pi finn dt 
chriflo . La onde la chiofà fipra il primo cap . del Lenitico due che 
chriflt tra offerto nel r ittllo , per la"Vutu della croce. Nell ^yfgnel 
lo per linnocenzj . Nel Montone per lo prenctpato. Nel Capro per la 
fimihtudme della carne del peccato ■ gp al medefitm riduce tutti gli 
altri fagnfifi t dt quali non parlerò alrramentrper non effer queftt 
tuga a no conuetuuole . ma pafferera dir qual cofa breuemmte circa 
la " Vanirà della quale qui a lungo fi tratta-, £r nota che nellhuomt 
fitnuano unite "Vanirà gy primitramrnte nel cuore . Dominar fcit 
tagitationts heminum quoniam ~varufunt . gp paruum tfl cor ho 
muùt (T inferni abile . Secondar lamenti rulla bocca, rana loculi 
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[itnt hnufquify adproximum fuum. si rimai acho nelle operaio! . 
Firtuudo hcitraficut flipula ; (y opus heflrum ficut [cintili* . (y 
htrunque fuccindetur .(ynonerit quiextinguat . (y alerone . 
TtUi ^Aranearum ttxuemnt. ih litri è ueftejjenfa . <Jui quafi flit 
Oi&bj^. deridi tur (y contri ttur . (y finalmente nel di fiderare lecijittm 
petali . réni tu hamtotum (y immÀ hanitos . <y il puf tra. 
c ",. lAmbulauermnt pofi hanttatem.fy honi folli finir, (y nota che 

colm che potette hantarfi dhauerfi edificati palagi .piantate hi- 
gnt , fi ai tifi borei , colta nati fi diletteuiUgiardim , (y ornatigli di 
B*tUS. a . ~*erdifiroudi.(y fiori, (y dtfironzjott alberi . condotte acque™ gra 
quantità. Poffedutagran moltitudine di firui , cy da quello inno* 
mirabili belli ami . adunati fi fiimma firn furata doro (yd argeti. 
(y follanti infinite, priuedutifi dt cantori < ycan ■ama (y ài tut 
tele dilicate^ti « ha fi d'oro cy d argenti , di pre^iofi gemme orna 
Ù.Crd bautte finalmente auanfato eh riccbtftf i fan antecejfiri 
oApprefit dhauer battuta la fiateen^a (y fcicnzji.eQ trfi canate tut 
te le biglie prendendo tutti i diletti tutti i piaceri , qy c intentarne * 
ti cb’e c’era faputo imagmare . Fu forcato a ctufeffare tu tutte que~ 
fleto fi effer hamta per effère elleno mutabili , temporali .caduche et 
tranfitorie . Pero qy egli <y il rimanente della fagra frittura etili 
Dottori da quelle rie ritraggono . Meritamente dunque il Dcttort 
qui a Ungo ty anche m altri luoghi cerca di diueilert la hanttà da 
neftri cuirj. 



(he t*g r **&* affici conmene primieramente 

a minifìn deu altare .lo che fi conferma col 
testimonio del Lenitico . Cap . L . 

Vedi no». HE fènell'Euang. del Signore anchora’lpo- 
dfgnìd'de polo ftcflfo è informato & ammacftrato à dil- 
wmo ^ 0 pregiarle ricchezze: quanto piu bifògna che 

da terreni dilìderi v’aAenghiatcvoiLeuiti, la cui por 
zione è Iddio .? pcrcioche diuidendofi da Moisè la 
podèsfione terrena de padri al popolo, il Signore ec- 
cettuò e Leuiti dal conlòrzio della poflèsfion terrena 
per clic r egli la fané Se il iòftemmento dell’hcredità . 
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La onde dice Dauìd el Signore è la parte della mia he 
rediti,& del mio calice : Finalmente quello vuoi di- 
re Lolita, elio è mio , o vero', egli c per me . Grande 
dunque c il luo dono, che di lai dica’l Signore elio c 
mio, o vero com’c dille à.S . Pietro di quella m oncta 
trouata in corpo à quel pelcc , Darala loro per mc,& 
pcrte. La onde &l’Apoilolo anchora quando gli 
ncbbc detto ch’il Vclcouo dee eflèr lobrio , pudico , 
ornato, raccettator de forcfticri , ammacflratore,no 
auaro,non litigioló,bcn ordinato per la lua calò, log 
giuniè . B i fógna Umilmente ch’i Diaconi ficn graui , 
non di due lingue,non dediti al troppo vino , non i 
ftudioiidel brutto guadagno, ma habbinoel mille- 
rio della fede in pura contcicnza . Etcoflor primiera 
mente fien approuati, & coli mini Urino : non haucn 
do alcuna magagna. Conlideriamo quante cole lì ri- 
cerchino in noi , che’l mimftro del Signore s’aftenga 
dal vino, ch’elia fortificato dalla buona celli monian- 
za non folo de fedeli , ma ancho di quei che lòn di 
fuori . Perche gilè conueneuòle che de noftri fatti & 
delle noftre operazioni ne fia teftunonio quel che pu 
binamente fi giudica & fi afferma à non derogar al 

5 rado : acciò chi vede cl miniflro delì’altarc ornato 
i conueneuoli virtù predichi el facitore , & honori 
il Signore che ha cotali lèrui . Perche la lode del Sig . 
c là, doue è la pofièsfió m oda, & ìnoccte di Iciplina del 
la famiglia. Ma che dirò io della cali iti, quando egli 
nelon permeile le prime, ne mai le feconde nozze? 
E dunque nel matrimonio legge , di non l’iterare,ne 
cercar ai congiungerfi colla leconda moglie . Lo che 
fa merauigliar molti . ( perche le nozze iterate an- 
chora innanzi al battefimo generino impedimento al 
l’elezione del grado,&prerogatiua degli ordini, con 
ciofia che anchor i peccati non foghn nuocere, le egli 
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no fon cancellatine! (agramente dei batte fimo . M* 
debbiamo intendere- pìrchè nei hattelìmo'fi. pjao. per 
donarli peccato, non fipuo cancellar la legge . .Nel 
matrimonio non c peccato ;, malegge. Quel ch’odi 
colpa dunque fi cancella nel battcfimo : quel che di 
legge non li difeioglie nel matrimonio. Et in che mo 
do può cfortar alla viduitì colui, che hafrequentato 
egli cl matrimonio ? Ma voi dibattete nceuuta lagrà 
zia del fàgro minifterio col corpo intero, colla vergo 
gnainuiolabile,alienianchoradal conforzio coniu- 
gale, fàpete ch’e fi dee miniftrar fénz offcià alcuna im 
maculatamcn te-, lenza violar tal mimftrazionc con al 
cun coito maritale-. La qual cofa ho voluto dire, per- 
che in molti luoghi piu afcofi minillrandò, o ancho- 
ra fàgrificando hanno hauuto figliuoli , & in qnefto 
fi difendono quafi colla vecchia vfànza, quando c fi 
fàgrificaua per interuallidi giorni , &nientcdimeno 
anchora’l popolo fiaua callo due, o tre giorni, pet ve 
nirpuroalfàgrifizio, fecondo chcnoilcggiamonel 
vecchio tellamcnto . Etlauauaifuoi vcfiimcnti . Se 
gli era tanta ofTcruanza nella figura, quanta he dee cl* 
fere nella verità ? Appara Sacerdote & Lruita che co- 
là fialauar e tuoiveftimenri, aceioche mondi cl cor- 
po tuo per celebrar e fagramcntivEt fé al popolo era 
vietato l’apprefiarfi alla fua vittimale prima non ha- 
ucua lauati c fimi veftimcritì r tùche haicl carpo 8c là 
mcntealtrcE immonda, hai ardir fiipplicar per gli ali 
tri : haiardirmimftrar per altri? Non piccolo e Puffi 
ciò del Lcuiri * de quali dicc’1 Signore Éccoio eleggo 
i Lcuiri del mezzo ac figliuoli cL’lfraèl per ogni primo 
genitoiche naf ce oc-figliuoli d’Ifraèl, cofioro (arano il 

f regi odcll a Tedézi ó c,& ferino- miei Leni ti .P erch’io 
o làntificatoperme eprimogenitinellxtecrad'Egit 
to . Habbiam veduto chi Lauti non fon computa- 
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tl tra gli altri, ma fono à tutti preporti, che tra tutti so 
eletti, & non Ibno fanti fica ti come le primizie de frut 
tiche fi deputan al Signore, ncquali èl’adempimcn- 
to de voti , &laTcdenzion depeccati .Non gli ricc- 
uerai ( dice) tra figliuoli d'Hraèl,& ordinerai^ Leuiti 
(òura’l tabernacolo del teftimonio, & lòura tutti e 
lùoi vafi,& l’altare, & tutte quelle colè che gli fon Co- 
pra . Esfi togghino’l tabernacolo & tutti e tuoi vafi , 
ocesfi miniftrino in cucilo, Etcsfi s’attendino attor- 
no al tabernacolo j & nel muouer le tende esfi Leuiti 
deponghino’l tabernacolo, & nel conftiturle di nuo- 
ao esfi ordinino’l tabernacolo fopradetto , Qualun- 
que ftrano vi s’appreflerà (libito muoia . Tn dunque 
, lei eletto di tutto'l numero defiglinoli d’I traci , ripu- 
tato come primogenito tra fagn frutti prcpofto al ta 
bcmacolo : accio tu t’attenfla acanti nel campo della 
iàntità & della fede. & fe alcuno rtrano vi ^accoftera^ 
muoia, porto per coprir l’arco del tertamento . Pe w 
che tutti non vcggono’l profóndo de : rmftcnj 4 pcr-( 
ch’elbn coperti da Leniti , accio non vrgghm xjuei y 
che non deon vedere : ne prender quelli, che non poi 
fon confetture .Mode finalmente vedde la circunci- 
fione fpirituale,ma la coperlc: & lcrilfe molt’innanzi 
la circunafione in Vn (ceno . Vcdde anchoragli azi-: 
mi della finccrità & della verità : vcdde la pasfionc 
del Signore, velògliazimidellaverita, con gliazimi 
corporali : copertela pasfionc del Signore, col (agrifi 
car l’ Agnello, o’I VitelL~p& i buoni Leuiti ollcruaro 
no’l minifterio della fede loro lòtto quefto velame; 
&àteparpoco,ch’c fiacommcfloòte ? Primieramc 
te che tu vegga le colè profonde di Dio ; lo che s’ap- 
partienc alla lapicnza : apprelfo che tu ordini leguar 
die per lopopolo, che s’appartiene alla giuftizia^Di-. 
tenda le (quadre, guardj’l tabernacolo; ìo che s’appap 
-■tjL * 1 
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tirn alla fortezza . & che t'ingegni d'e/Ter continente 
& (obrio,laqualcolà è vffìcio della temperanza.Que 
de forti di virtù prencipali ordinarono anchora quei 
chcfondifuori:ma giudicarono che l'ordine della 
comunità foffe luperiore all'ordine della fapicnza:ef- 
Icndo la làpienza fondamento 1 : la giudizio fia opera,' 
che non poflaftarlc la noivha fondamento . Et il fon 
damenco c Chndo . La prima dunque è la fede, che è 
la fapienza, come dice Sciamone imitando’l padre. Il 
principiodcllalapienzaè iltimor del Signore, &la 
Jeggcaice . Amai Signore tuo lddio,ama’l prosfimo 
tuo . E dunque bella colà che tu ponga nel cotnun de 
la gencrazion humana la tua grazia, « glituoi vffici . 
Ma piu eccellente cola è-chc tu deputi à Dio quella 
colà chetu-hai preziofisfima,cioè la tua mente, della 
quale non hai cola alcuna piu eccellente . Quando tu 
barai pagato! debito al creatore potrai collocar le 
tue operazioni inbeneficar &. aiutar gli huomini, & 
predar aiuto.alle necessità., ocon danari, o coll’uffi- 
cio, o-anchora,con qualche dono .Lo che largamen- 
te fi. vede nella vodra profesfione . Co’danari , che tu 
fouucnga ; liberi chi èobligato al debito . coll'ufficio 
che tu pigli ad ofléruar quelle cole, che teme di perde 
re quel che lliaueua date in depofito . Vffiao è dun- 
que mantenere & render vn depofito . Ma tallhora 
adiuicn tal mutazione, opertempo, o pcrneccsfità ; 
che egli non fia vffìcio render quel che tu barai in de- 
pofito accettato . Come le 1 .'che manifedo nimi- 
co aiutand’e Barbari contro la patria, ti richicdcflèc 
danari,o>lètugli rendesfi ad.vno, che'haucls'attomo» 
chi lubito-gne ne leuaile via., fé lugli» redituisfi ad vn 
matto, ohenon gli fhpelfe mantenere, le tu non ne- 
gasfi ad vn pazzo vn coltello da lui datoti à fcrbotcol 
qual’e i'uccida: non farebbe tal pagamento, o tal ren- 
dere. 
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dc^ccontr’all’ufficio?Nonèegli anchor contr'ali’uf 
fcio riccuer in guardia. quc le cole cht tu fappr che 
fien rubate, per ingannar quel che l’hancapcrdnt.:* 
Eanchora molte volte concr’ah 'ufficio oilcruare la 
promefìa, mantcnerc’l giuramento . ComeHcrode 
che giurò di dare allafigliuola d'Hcrodiadc co: che 
la gli chicdcflè, & arnazzò Gioiti per mantenere la 
promefl'a. Et che dirò io di lette che iagnficò la figli 
uola, che dopo la vittoria glifi fece incontro prima 
ch’alcun’altra coficpcr adempiere’ivoto che gli liauc- 
ua prometto d’offerir à Dio laprimacofa clic gli ca*- 
pitattc innanzi. Moltomegliofàrebbe flato non prò»- 
metter tali cole che difbbligarfi da tal promcfla coi 
patricidio . Voi (àpete quanto giudizio bifògna in co 
fidcrar queflc Cole . Et pero fadi mcfticro elegger tal 
Leu ta,che cuftodilcale coiefagre, non ^'inganni col 
configlio,non abbandoni la fedc,non tema humorte 
non faccia cola alcuna meno che temperatamente, 
che moftn grauità nella prclcnza , conucncndogli 
masfimamentc.haucr continenti non foLo J’anuno, 
maanchoragli occhi : accio per qualche fortuito ri- 
feontro non violafle la fronte della fobrietà . Perche 
chi riguarda,vna donna con mal difidcrio , l’ha già a- 
d iltcrata nel luo cuore . Coli l’adulterio non fi com- 
m ttc fidamente collutto detto, maanchoracoll’im- 
tenzione del vedere. Grandi paion quede cole , & 
troppo fcucre; ma non lupi rflue in tanto vfficio:poi 
che tanta è la grazia de Lenitiche di esfidiceflc Moi- 
lè nelle benedizioni . Dateà I. etti quei che fon vera- 
mente & manifcdamcnte fuoi. date .1 Leuì.la porzio- 
ne del fuo a:Uto,ìi: le (ite verità all’huorao Santo, che 
gli hanno tentato nelle tentazioni, dì mala dettolo lo 
prai’acqia della contradiz one . che dice à 

fuo padre, & à fua madre ro non vi conofco , .& à fitoi 

bli 
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fratelli, io nonsò dìi voi vi fiate, & ha cacciati da lèi 
figliuoli ; quelli cuftodifcele tue parole, & ollerueri 
el tuo teftamcntó . Quelli dunque fimo i luoi vera- 
mente & manifeftamente che non hanno inganno al 
cuno nel cuore,non occultano frode alcuna , ma cu- 
ftodiiconole parole di quello, & le conferirono nel 
lor cuore, come le confcriua.S. Maria ch’cfappino 
non haucrd preferire fùoi parenti al propio vfficio, 
che habbino in odio e violatori della cauità, vendi- 
chino l’ingiuria della pudicizia , conofchino e tempi 
degli vffici, quel che fia niaggiore,quelchefiamino- 
re,quel che fia piu atto à qualunque tempo, & che lè- 
guino folamcnte quel ch’c honello. Et douc fi ritro- 
u/no due honeft' ; penfino d’hauer i preporre quel 
c h’è ptu bonetto . Cottoro Jono meritamente da lo- 
dare . Se alcuno dunque manifeita legiuftizie di Dio 
& pon Pinccnlc>,bcncdi(ciSignore la (ua Virtù • rice- 
ui l’operazioni delle (ue mani : accio ch’e troui la gra 
zia deila benedizion profetica appretto quello che vi 
ue & regna nc lècoli de fecoli . Amen. 
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lAN NOTuAZlON B. 



V O LG E S l in qnjlo cap col parlare a faeerJoti moffrando U 
re quanto la cupidigia gy Caffi ^tont delle eofè temporali , gy 
terrene dee da loro effer piu lontana che dagli ff Colorii annali e coma 
dato tanto nell" f "angelica Igge il diffirgiar le ricchezze , come fi 
'ir de input laghi , gy particolarmente in San Mat . donni ntfhe 
Solfatare , poi eh- gli hebbe eletto a quel fi- nane. Si Icisptrfrpfut 
effe , omnia qualunque ha l>ei he» de , gy da pauperiLui gy habt 
b’S thepiwiim in cerio . f-ggiunfe igjiam difficile dina infralii in 
regnu terlot n. gy quel che l'gue ■ gy "V lentie pr mare la flpraletté 
cenchiufione fa Far ^omento dal minore m quifl a gufa’. Colore 4 
cui n . Ila dm fi »» per lor parere tocco iddio , dreno efferlpid Untane 
dalla cupidigia ,ehrgh altri . Ma a (acerdofi nella dmiftine t rocce 
far Urpaitt iddio ,adunqutdiono(tMthagli aliti dalla cupidigia 
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tfftr lontani . & (indolii maggior propofiZji ut mar.ififìa prct/A la 
minoi e celi anioni a delia jagt a lenti Mia tu La quale e /ir» »//» telai» 
ha uerdett». In terra cor um n'hilpofidebitis ncc baimi par rem ter Numj*. 
ter tu. *go pan py hdrreLras tua io mtdi»fiu»rum /fiati py quii 
tbefigue.il mede limo è nel principi» dei. 18. cap . del Ututpy « f4> 
che San Girti. scrivendo a tVigo^ianola cui automa r addetta - , 

nel Decr. dice che i chencttht /emano alUchu/d di cbrtfla pnmin 11 '1 1 e C ’* 
rumente deano interpretare il locabolo ehi fiamme py da quella KU * ’ 
, "g'£ nar fi d'ffertejuelchìrfin chiamati . ptreuebe figurila parotiti 

interpretandola in latino fignt fica fitte fino piTcìo-rluamaui C j,, 0 , 
chenci ptrcheefim della fòrte dei Signore , t "ter* perche el ignote 
è la fot te cioè la parte de thtrm. py perche « eglino so la parte del f. i 
alteramente han» lapartedel \ignpero deano fare drfjrr tali ch’t 
ftffegghm’ il ignote, py fiadaqutll» pofjedutt.py epatiche figue. 

Co/a a quello simigliarne di/Jt anehora il fortore nel hi» o delia fu- 
ga cel fittolo', addotto anche nel decreto nel medejimo luogo, ytd.fi Cap Cui 
etncho la concbiufione del Dottore cuòche i chetici piu /t diodo aJlon- fottio 
tanare con l’animo dalle cefi terrene .che i ficolat itfjer Itera da que 
fio , che t i berici debbono Ltuer la- mente libera dalle co/e rettene, et 
accostarli a Oso, aiienendji dada male operazioni . py noi fecondo 
thè dice i.Grtg .non et fogliamo accollare ali' autor de beni fi prima Dlft -47-Bo 
frpanam» da noi la cupi dtgta , che e radice d'igni male. py il Ihon? * U * 
Dottore fipr a 14 » Luca , addotto ambo nel Decreto nel fipiadtto- Cl - iicuthi 
luogo moilrapuntalmente thè lamento drlCauaro. e tenuta [betta 
da Irg ami delia cupidigia . py che cita mai fimprt lede oro,py ar 
gene» . fimprt computa l'entrate ; flagratami nte riguarda l'oro , 
the'l iole 5 py nella fua oratone chiede a Dio oro. Per qui f la taf io- 
nediceua Leon Papa nel medtftmo luogo .che'gli è cofa conueneuole Ca P- Vl ' a 
thè eoli come l huomo coti 'no py ma filmami nte il fiterdate , n»jr '** °“ ’ 
de» tfftr poffiduto da alcunoantre j cefi ne anche fi dee implicare py 
inUolgere in a cuna cupidigia pera oche la d< fiderò fa py cu pi dame 
te non fa aiitnefi dalle cofl lutate ne le concedute godere > ne ambo 
predare Icrnfintimento alla pietà . Debbono dunque i cheria ( eoo 
benedice tanGrtg . ) auan fare ifttoLtn nella religione , come tglo Dift^.rap. 
no gli auant,anonetia dignità , Laonde è tenuta nella (cattura py Den “l ut 
da rheeloft htup r ruote py obrrobrrfa o.fa che t faeerdoti nn fieno 
rngltari che » fittlan come è finito n-lprofita . Et ent faccrdos fi Ofti-4. 
tut pypopulus . perno, he tanta d ffrrenfa dee tfftr e tra loro , che il 
popslvjia chiamato affina} py tic btneo profeta . py quando i fico 
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lari in ~)nrtu fuperano i chetici fi dice aUborx /\ /(finti corre fi fiere l 
s profeta , cerne (i 'tede per le eap . Curro ex "iiunffo \ ex'ra de le e re ti 

cu. Moflra dopo querioil Dottore ,che egli n n fiLimrnte h richiede 
. dlT ordine del che icar i hauer l'animo lontano dalle Cefi terrene ,p iU 

che fili altri , ma an'ho tra pafjarrh digran lunga nelle altre 'tir tu 
i.Tio.J. (y adduce l autorità dell , spoltrilo doueegi paratamente neda la 

teglia , come fi 'tede nella lettera.fy pero fu ottimamente ordinato 
da Santifh mi Pontefici che quelli che hanno ad ejjer premi filale he 
recato fieno di buona con faenza quante afe, (y quanto agli altri di 
t q 1 tip buona fama . laqualt re folti Calla midefta conurr fazione *, qy 
Qui In. Ini effere ejfempto di tir tu . Li onde d cena 'San Giro . in che moda 

S edificherà il difcepolo , eonrftendafi mafifiiort del m adiro ? la onde 
dice nonfo'am -utt 1 refeout , 1 preti , iy t macini , debbono fòmiti a 
mente por cura in aua-icjre tutto l poptle.al quatte fin preponi, di ei 
toerfiujone , di parlare , qy di fetenza ; ma anche quei che fino in 
iaD qt firado inferiore ; fili efjorciih , e lettori -,fili accoliti , (y tutti fili al 
: tra fnalm-rtte che feruono alla taCa di aio. percincht fimmamentt 
di’ trafile la chiefa fejjer 1 C berta /refi finn de focolari, {y come ben 
Dift *). c* . due ^yf fiori . ninno nuoce piu nella Chiefa di co ni , che mxluagtef 
Ncmo. mente opra :y fi e acqui lato nome di Canto (y di faeerdote . (y 
’ " quiuine adduce molte ra filoni . ma qiaali debbino effere it'efcouify- 

fili altri cheria lo a dichiara t/idora nel libro della luta del cherttd 
i. iuìi’...j toc*» quetfe parole, ^reoforo por Ugge de padri è ordinato .che fi 
furati dalla ydgar Tuta l'aff caghino da mondani piaceri, non irrter 
unghia’ a eh fperracoli , non a publieigiuochi , fughino 1 publici ci. 
Wtl 1 cy 'icrtuin/im quel panati che fino non filamento pudihi , 
ma anche fibnf • non attendino ad y fiori , non f occupino in brutti. 
' guadagni ,nm eUfilenno d haute con frodi lo I Indio di perfiua . 
, » fichi fino l amor de danari tome materia di rutti 1 >/<l ; all-nraninfi 

dagli yffiei qy farcendo da ficolan ■■ non ritewnoptryi 1 dambifìo 
■ j n’ilgra lo dell honrrt\non accrrtm dono per fi li bene fica. dell a medici 

na di Du cio è per gli fagra menti (y altre cefi fàfitr \guardmji dé 
trigami fy congiure i fugglnno l'odio l'tmula^iom .gli oltraggi , 
.q 1. ; 1 ■ fy li iuidia , n >» fieno et occhi yagabmdh ,nnth lingua sfumati , 
* * uri lor untare *>n ippartf chino grill dilicati (y ’afiiui 5 ma m ini 

friltne "V ra certa moderila , qy >"<f rena her fogna di mente cella. 
,j fempocita d I h ibitofy dell and >re ; bobbino et. tutto infaUidit /• 

abom » uri m-mbra py le a sh.nrlle parole ,nm altramente thè 
l'opete ìfujghi». totalmente di frequentar l’ha La a ni dilli yt~ 
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dkue & delle “Vergini : non iifiderino in alcun m tele gli aleggiami 
tt di itraniere femmine ; mgegninfi anchoradi mantener in perpe- 
tue la edilità del »*n Untiate cerpe j a piu heechi rendine la don 

ut* ybbidienzjt : ne cen le anta alcune innalzino fi medefimt . y In 
mtmented'l contmtue attendine adammaejìramenti.a legger e, d 
Salmi, ad Mimi, d editi ,(y altri »q (fèrtili . Pereiech: tali de aie 
tjferc colere che fi fon dedicati di mite dittine etniche mentre che*' dà 
ne epera all* faci** minuti me a pepati* gratta della decani. 

Quelle C7* mo'.t' altri cefi hedt ai nel D'C’ . lequth fen» confami Dift.ij.ca . 
qui al O.ttere cerne fi Wri nella cui lettera per non r fiere df tituba Hii igitur , 
nm ne diremo al prt fìnte altre . accette per» il lodarne lemma- 
mente il (inferir le paiole di Die nei prof le cuore j cornei* con fatua 
la beata hegine . Ir cui epa a? uni egli in piu Ut *; hi( cerne fi h:dde Cip . i! . de 
(oprarci dape't[Jtm;iepr' fi' r quelieiiate femmament* ledateli, lnBOt ' 

CT dell abondan^i delle In- tu fue fece meejie àche il Peeta a lungo 
indurendo tan arnard che fu eh lei dinoti fi m» e raccontarle . gr D) p 
pack'* faprua che fen** oprar le lw tu da lei ,fj gatte non fi può a fa cj'mò j” * 
luteu»! paté condurre .per» meritamente tnluce utipurgat .tutti* 
peccateti ( t quali non i hanno in rfje imitata in quello Iruter baf- 
fo ) bautte (colpiti auanriagh iccbigh effr.mpi dell* htrtu di ieiep 
folle per Diami tre afr hifj . o raccontar le forum e ledi fue , afWr# 
chiamarla in aiuto pet aleggiamene» della pena . (sr m eie offri uò 
cenumeuehf imi decere attendendo qua mente ogni cmt- atto fi pur 
ga c»l fu» Contrario .parlando dunque del luogo dout fi purgala Ju- 
perbia dice cefi . ) 



LA ng efche henne in terra . 

Dmn tnej a noi pareua fi Iterate iiv 

Qd'U intagliate in >/j atte foaue } 
che n- n frmbi a uà imagtne che tace . O 

Giurate fifanath'ei die effe aut ; 

Pero ch iut era imaginatd quella , 
eh' ad aprir l'alt» amor helfi la chiane , 

Mt hauta in atto impreffa fila f aneli* 

ecce ,_a n c / L la o e t ,fi propriamtnU 
Come figura in cera fi fugg ella. 

Nel luogo donefin tormentatigli tnuidiefi 
y di gridar Maria ora per noi. 
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Nel cerchio d ut fi purga l'ira fa menzione fan effempio della fé* 
xjern^a delia beata 'ergine » 



Cip. ir. 
Luca 



Et ~tna donna in fio l'entrar con atto 
Dolce di madre decer , f ighuofmii 
Erre he hai tee cefi 1/trfi noe fatto f 
Ecco dolente lo tuo padrr qy eo 
Tl cercammo .. 



« il, u 



* i l 

»' wV*. aé&t 

«a 
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m n 



Op.it .. 



Gli accidiofe altrefi fi jftcehtauanonclla teleri td & prtfh^jm di Iti, 
Correndo . > , w 



i-UC.l. 


Patina tutta quella turba magna 

Et due mr.anzj g, idduan piangendo i 
Marta cor/i cjm fretta alla montagna . 

. 

Etnclluoro dotte lì unno eh atta ri .. 


.ti >«.;[<*• .» .luiw 
■ »r vf 

• . . jA 1 ( 1 \B^ 

■ i te «■*> «V» -»Vm 


.1.1 7.010 


ó • ò 


1 tu «ló, : ìl 1 


Cap .io .. 


Et per Centura hdi dolce Marta 

DinanTi a mi chiamar cofi nel pianto ■ 


1 ^ \ ‘ 
V v •, . tV-v** 






Come fu dont, a eh in p di t or ir fi* . 
Et rg vi far , potter* fftt tanto , 


•l n»Kk 

- »<v». «uimntùn < 




fluente lederli puc per quel hojjitio 
Due jf onelh'l tuo portato Janto , 
Tra Gol, fi 

Poi diffie riupenfaua Alarti , onde 
t • fier’le m horr ruoli (y interi 

eh olla fua b.eca . 

Et ! Lujjunojì andando per la fiamma,. 




, VOKl'»Vl*v\ >1 li 
. S«tr-J 

i \ n W Un 

JilVj'i 


Capii. 

Cap.i} _ 
Luca. 


f% i,t «K»t\ k» .j 

Gridauan alto p 1 p V M ISTOJf COG N OSCO. 

: * v.’rt vhn Qifci**', \ «'jiiA'O 



Volge fi dipoi il Dottore nella fi’it del cap agni fa i amoreuol.fi 
tuo patire , <y di pei fitti firn, pallore al pieeojifiime Dio prrgondo- 
lo ihe accetti I fagnfxj di coloro thè of ornando e fopradetn affiti 
mamfellerannoleginflifie di Dio , (yt offeriranno Cefi Conta- 
li preghiere da compir», nto a qurflt primo libro ad honort et gloria 
de colui che Vincer reg uà pt i rutti i fn oli 
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I CAPITOLI DEL SECONDO LIB. 

C "' H Eie vita beata s’acquifta mediante l’honcftà. 
> Cap.I . 

Che i Filofbfidiuerfécofègiudicarono circa la 
felicità : ma che fecondo i noltri la confitte fòlamé 
te nel conofccrc Iddio, & nelle buone operazioni. 
Cap.II . 

Che tutti gli argomenti de Filofòfi che pofero che la 
felicita confittettè,o nella fetenza delle colè (olamé 
tc, onc piaceri, o nella coinmoditi del corpo, & 
cftcriore,fon vani appretto di noi.Cap.l 1 1 . 

La felicità confeguirfi con dilpiaceri & necessiti, & 
induconlì alquanti ettempi de padri. Cap.llll. 
Che molte cole che fon tenute buone, il piu delle voi 
te fono d’impedimento alla vita beata & eterna,& 
molte che fon tenute cattiue,ett'er materia dellevir 
tu,& delle beatitudini eterne Cap.V. 

Dell’utile, non di quel che dipende daguadagni, ma 
di quel che è giufto & bonetto. Cap.VI . 

Che l’utilità fi dee primieramente indurar con la fède 
con l’amore, & con l’equità, adducon fi gli ettempi 
diDauìd,&di Moisè,cne erano foura modo ama- 
ti da popoli, perche ellino fpettè volte per quelli fi 
otìferiuano à pcricoli.Cap .VII. 

E1 con figliare poter attài àconciliarfi molti ; lo che fi 
vedem Salamonc.Cap. Vili . 

Tutte le virtù etterc infiememente congiunte, ma fe- 
condo l’opmion del vulgo feparate,& nientedime 
no non fi trouar appretto al vulgo l’una lenza l’al- 
tra,non folo ci è dichiarato da Filofofi,ma molto 
• piudanoftri.Cap.IX. 

Mi làica interpretazione l'opra Salamonc & la Regina 
Saba.Cap.X. 
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Cbecglifidccriccr.'arilconfiglioda huominfi buo- 
ni . L’eficmpio n’habbiam eia padri. C ap . X I . 
Ch’efideonofchifaregli huoinmi cattiui , ancliora 
ch’c paino prudenti.Cap. XII . 

Che gli huominiviziofinon fideono attribuirla là- 
pienza,comc quella che non può hauer commer- 
zioalcunoco viZij.Cap.XIll. 

Che la prudenza è accópagnata da tutte le .virtù* mal 
(imamente nclfuperar lavanità.Cap. XIIII . > 

Della liberalità laqual confifte non folamcnte nel di- 
flribuirlefacultà,maanchoranella bcnmolcnza, 
& nel configlio.Cap. XV . 

Della (òbrictà,& temperanza che fi dee ofiemarenel 
mantener la liberalità tfi-adduce i’ellcmpio d. Gio 
sèf, & del Ilio prudentisfimo configho perl’inter- 
prctazion de! Sogno . Gap . XVI . 

Da quali (orti d’huorrMni s’haàdom andar configlio, 
fi introducono Paolo, & GioscfiCap. XV|| 

C4ie i mali configliatori (pcficvolte fanno roumar al 
trui, s’introduce Roboàm ingannatodal configho 
deGiou.im .Gap. XVIH . ' ) 

Che molti fi poflbn conciliare mediante la gjuftizia 
Ci beniuolcnza,& affabilità non tìnta.Cap . XI X. 
Che all’elllr commendato gioua aliai il comurlarco 
buom,prouafi con l’cflcmpio de padri, & che mol 
ti anchorache (onodi età diuer/a conuerlano in- 
fieme con diletto per la fimilitudinc della vita, tic 
ponfi l’ellempic^di Pietro,&di Giouanni.C.X)t 
Della lode della mi(ericordn& hofpitaliti,&del ma 
le della prodigalità. Se fàuorvano', lo che merita 
biafimo&masfimamcntcne lacerdoti , che deo- 
no far tutte le cole con ornamento, & con ordine. 
Cap.XXJ. 

Del modo clic fi dee tenere tra la piaccuolezza &. (c- 

uentà ; 
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ucrltà ; & che la finta- piaccuolezza partorifee tal’ 
volta cagioni pili graui . Adduccfi-l’dTcmpio d'Af 
fàlòn. Gap. XXII. 

Che i ricomperati codanarinon mantengo»-,' molto 
tempo la fède, pcpciochc quelli che tubai vna voi 
ta ricompcrathpenfano douer femprc efTer ribat- 
tati con la licenza^ con radplazionc.Cap.XXIll 

Che /blamente colle buone arti fi dee sforzare d’ac- 
quifhr honori,masfinTamcnte Ecclefiaftici : negli 
ordini inferiori debbon derogare al Vefcouo con 
finte virtù: nc dall altra banda dee il Vcfcouo clìèr 
inuidiofò al clero, ma giufto in tutte le colè,masfr 
mente nel giudicare.Cap.XXI IH.. 

Ch’e bifogna fauorirc & bcneficarpiu c poueri, ch’e 
ricchi, perche'! porterò ti terrà grand'obligo di 

S ucllccofé, delle quali d riccho pcr-auucntura fi 
egnarebbe ; & cheti benefici non fi fanno fòla- 
mente codanari.Gap, XXV . 

Del mal dell'auarizia . - Pongonfi gli efiempi di Bala- 
am^ Achàm,& Dalila.Cap.l^XVl . 

Della benignità, & chela fcomunica fidec promulga 
re lentamente .Ca.XXV IT.. 

Del bcnedella compasfione,& che ne tempi della no 
cesfità non fi debbon rifpiarmare i (agri thefòri de! 
lechiefc,& pereflempio di ciù s'inducono.s. Loro 
zo,&cfìòAmbruogio.Cap.XXVIIh. 

Chc i depofiti delle vedoue anzi di tutti i fedeli fideer 
no nellachiefà confermare anchora con gran peri- 
colo di fèfteflb . Adduconfiglieffempirì , Onia,& 
Hcliodoro,& fe medefimo , &del vefcouo di Pa- 
uia.Cap.XXlX.. 

Quelli che lòn da fuggire, & quei che deono eflcrdi- 
fiderati nel benc.Cap . XXX* 
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IL SECONDO LIBRO 

DFGLl VFF1CI DI 

SANTO AMBR.VOGIO 
VESCOVO DI 
MILANO. 

Che U Vita beata s'acejmBa mediante 
thonejìa . £af> . I . 

abbia mo fino A qui trat- 
tato de gli vffici che noi 
giudicammo cóuenire al- 
l’honeftà, nella quale non 
dubitammo punto efler 
pofta la vita beata,chiama 
ta nella fcritiura (agra vita 
eterna. Pcrciochc lo Iplé 
dor dell’honeilà è tanto, 
che la tranquilliti deliaco 
jcicnza,& la ficurczza dell’innocenza, fon quelle che 
fanno la vita beata. Et pero lì come il nato Sole na- 
icodc’l globo della Luna, & gli altri lumi delle Stelle: 
cofi’l chiarore dell’honeftà,la doue ri (pi onde con ve- 
ra & incorrotta bellczza,offu{ca tutte quelle cole che 
Ibnoriputate buone /écondo'l piacer del corpo,o le- 
cudo’lfccolotenutechiarc&ifluflri. Beata certame 
te, che no è giudicata da giudizi foreftieri ; ma come 
giudiccdiie, colli fùoipropi lentimenti s’apprende. 
Perche eJla non ricerca per premio ^opinioni del po 
polo,neper(iipplizÌQlctcmc. Per tanto, quanto me 
no cercala gloria, tanto piu è làura quella eminente. 
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Imperciochc à quelli che ricercano la gloria; l’ombra 
delle cole future è già premio delle prelcnti , che 
impedire la vita eterna . Lo che è nell’Euang . lcrit- 
to . Io certamente vi dico , che gli hanno riccuuto el 
lor premio, quelli cioè,che fanno ogni sforzo di vul- 
gare la Uheralitichc gli vlànovcrlbi poueri, come fé 
eglino colla tromba lo notificafiero «El altre!! del di- 
/ giunoch’efànnololamentc per parere. Gli hanno, 
dice, illorprcmio. All’honeftà dunque s’appartie- 
nc,o viaria mifcricordia, o digiunar legatamente, 
ch’c paia che vu alpctti il premio fidamente dal tuo 
Dio,nonanchora parimente dagli huomini . Perche 
chi cerca cifcr daglihuomini rimuneratola.’! filo pre 
mio : & chi l’alpetta lòlamente da Dio, ha la vita eter 
na, laquale non ne può concedere le non l’autore del- 
l’eternità, come fi vede quiui. Hoggi farai meco in 
paradifo . La onde la {crittura chiamò piu clpreflamé 
te Vita eterna quella che fia in tal modo felice, che ella 
non polla in alcun modo dipendere dall’opinioni de 
gli huomini : ma fiialciafie al giudizio diuino. 

yA n N 0 7\yf Zi o N E .. 

r geo N DO che te~*eJutonel precedente libjutti gli hffeifì' 
“ cado l'opinione de Cetile fi deri nono dalìbtnetto, dolutile, croia 
quelle che de duot e migliore . loquol diuifione e in certo modo accet- 
tato do chrijhont ; o ruberò che eghnu( come per tutti quell i tre li- 
bri m olitoti Dottori') mifìormo dmtr [omenti do loroiutile , CT f 
honeflo : come fi Itrdde punt dimente [opro ol nono cop . ne giudichino 
eofo dicono bonetto , o Irtile i fine n quello chegiouo oli' ir ernol In 
to > dicendo che colui che ho in fi l' bonetto non dte cenere el commi 
do filo con l'altrui donno ; mo quello che giouommto n'opportooUo 
fobie comune . Cr fecondo quello citai dwiHone , mi primo hb.trot 
to compiutamente per qual modogli affici fi denuofjcro delfhoneflò 
(y do ogni monterò di Irirtu.ejjJicondo dihgintemr ute le materie 
quelle minimamente , nelle quali mi forno diuerfi do Gentili . lu- 
ce tj 
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que (lo ficodi per co fermar l'opimo fua cioè t utile no et /liuti f» dall' ho 
nefl nhuoltnt tir dell'utile di quel pero che nò dtp e de da guadagni ,0 
appartenete alla f acuir a di quelle ctft.che y fa no gli huomini, alle ne 
chtfys.iyallt potile ima di quello filarne te thtnc cèdute il cele (hit 
reg. (y quello fi tr ohe dalle fue fi effe parole nel principio del .<. c. Per~ 
arche in quefti primi.^.egli ne dichiara qualmite mediate 'l'honeflà 
t acquili a la beatitudine iy felicità; iy còfuta l opinili di quei Fila 
Lib4.ca.1t. ffi'cht bino tenutoli contrario, per introduce (y cècófya do qoot- 
fla ma Infogna ndurfi a memoria qualmétenoi modramo fpraque 
fio nome beatitudine (y felicità prendorfi da fagri Dot. in tre modi 
tra quali > no tra , ch'cfi chiamau a beato di Itera beatitudine, ma 
imperfetta colui . che opera fecondi e comandamenti di Dio ; (y con 
figli di Giefu chnfto benedetto ; dicemmo che la fi chiamxuaimper 
fetta , piretiche quella che contiene in fi tutte le perfezioni , non fi 
può hxuere nella hita prefente , confilend» tffa nel 'iedtr l tffenzji di 
Dio fenfyt mcfyci alcuno . (y perche gli huomini(come anebora qui 
mi fi difft ) haueuano della bcatitudine(y fommt bene diuer fi mente 
fintilo ; per hauerla diuer fi collocata in diuerfi co fé % per'o “dolendo il 
Dottore confutare topi moni di tutu loro , (y moflrar'el Itero , ctd* 
in quello che noi ci debbiamo esercitare ,lr olendo peruentre alla perfet 
r e ft iy yera , che farà nel cele fi tal regno-, aduffe nelprimo hb.el par 
* ' lamento che hebbe Gie fu chriSto fiura'l monte colli fini ^fpofloli, in 

fognando loro tutto quello che t’apparteneu* a cor al materia al cheti 
fiamo nfirbati a dichiarar a quefto luogo come a tal cofà fommamen 
te conuoneuole, confiderando qualmente il Dottore effi’pa qui molto 
a lungo l'opmiom contrarie alle parole di G lofio (brillo, (y fèndo fin 
tenfyon fui diuellere le f alfe opinioni , (y piantar ne noflri cuori le 
>ere (y buone ; effen io la pouerta ( fecondo che egli f le fio ferme in al 
di.i. L ù. nei tro luogo ) la prima madre , tyla primaginerafyont detaltrehir 
tamo.v tu. peraocht ctafiuno che dtff regia peri amor di Dio le cofe tempora 

h merita t eterne. pero dice da quella haner cominciato Giefu chnfto 
con quelle parole . Beati pauperesfbintu . abbattendogli l opimo 
oh coloro che pofero tl fmeno bene nelle ncchefys > € 7 * "tgfi bonari , 
Cip. v>. promettendo el regno del ciclo a quelli (he yoloutariamentefiguiran 

détjli arj 1 stola fanti filma pouerta. che'l fimmo bene non eonfifta nelle ricche^ 
Cip. 18 . fy.fi prona da San rho .ntl.^.Lb. contro a Gentili con molte ra- 

deqj gioni , iy altre/i nella prima feconde , iy rh'e non confitla negli ho 
non . lo prona il ntedejimo Santo Dottore nel fipr aderto . j .Ili. iy* 
nella prima feconde . Dopo la beatitudine della pouerta ,feg ulta U 
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beatitudine della manfuetudme . Tra quei che pofiro tl forum» Irne 
nella "Vita pidceuole (y mondana , die uni lo pfero nelle ricche , 
(y honori , del che se parlato fino a qui i die uni dltri nel figurar le 
proprie pdfiitm , (y per effer elleno psu , pero eDsno altrefi trd loro fin» 
fiuti diuerfi dolendo certi di Uro figuire U pdfiioni dellird fatile jet 
ti dltri dclld concupì fatile ; contro d primi dice Gtefu C brillo bene- 
detto . Menti mi tei . pen fonano quelli tuli eia furio deuer effer beato 
quantunque htlte egli f offe feroce (y crudele contro d fuoi nimico , 
'Vendicandoli eh tutte quante l ingiurie . chnflo per lo contrarie do- 
te. Beati rmtes.d quali s’dppartiene non hauere amaritudine d“ 
animo , o rancore contro ad alcuno ; non fi la filar "Vincer dall' tra et 
dallo fdeg no ; non difare , ne ingiuriar altri . (y perche i crudeli et 
feroci penfauan» colle fipradette cefi render tranquillo(y ficur» lo flit 
t» tinsero quella t> anquiDità (y ficur td è promeffa da Gufi» chn 
fio a manfueti dicendo . ifutn lam ìpfi pofiidcbunt terram . lo che 
da Dottori e attribuito atre forti di terra , dalla poffifiione dell equa 
li faranno efilufi i crudeli . Primieramente per la terra i intende la 
terra di quello mondo , laquale non meritano i crudeli di poffedertji 
tiofia che eglino quanto piu poffeno , la distruggono . Ma perchegh 
manfuet I reggono pacificamente la terra di quello mondo-pero la pof 
fideranno . La onde Mone che fui primo che rrggrffe tl popol’di DÌ» 
per tutta la fua'Vita fu piu manfuet» che altro huomi chef off e aliha 
td [oprala terra. (yPoppefito furono p/otiferne (y Nabucdomfor 
il perche dal signore futi dimmi» loro annullato (y diti rutto .DÌ 
quello n’habbiamo molti efjempi (y molte autorità nella fattura » 
ma baltici per bora quella del [dui» , quando egli di [fi . Sedei duci 
fuperborum deflruxit Deus ,(y federe fecitmites prò eis . Intendefi 
anehora per la terra del propio corpo . chcl corpo nollro fi chiami ter- 
ra Chabbiamo da Mone dicente . Terra rt(ym terram ibis . bora 
il propio corpo non [ara da lo r» p affidato ; per noeti eglino lodili rug- 
gini, non f ottima tendo tl [enfi alla ragione ; ma fino traportati et 
"Vinti dall'ira, laquale gli induce a nuocer agli altri . pertiche eglino 
talhora ne traggono la morte 5 (y anche la Uefa p a filine dell'ira 
accede in citai gui fa tl [angue 1 ch’t nuoce notabilmente al corpo, (y 
queflo ne infogna S diamine con quelle parole. Zelui (y iracundia 
minuent diti . / tettaci otir'a quelle la ter terra ,che è quella del 
par adì fi , chiamata terra de "Vmenti della quale parlando il profeta 
dueua . Porti» mea domine in terra Inuentium . (y alerone. Cre 
do "Vidcre bona domini in terrahmentium . da quellafaranno efebo 
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fi i fatti ; (x in e fifa goderanno! manfiueti. ^fltri( etnie t'edetto) 
Cilindrino elfimmo bene nel Jegmre le pafiioni del concupì fa usi oppi 
tito : rituale con fife primieramente ne contentamentifx piaceri del 
firn fi. ma colali piaceri non filamento non fini il (imene bine -,ma 
Della con fé anchora fono noce noli all'anima ,(X*l ctrpo.Ld inde G aleno huomo 
'cNtia'ti dotti fimo interprete efimppocrate direna nell'efiortar alla mediani 
‘ ehrgli uf fleti , per efjer laicità & l’arte lori atta ad ingranare 

non poffon ‘>mer molto tempi , ne fiat fimi ; (X che I" anime lon{per 
effer cileni in ni lupo te in troppi pingue, (x agrnfia di fango nel grafi - 
fio nnuolte ) nen fi feniani mai cifa alcuna fittile , i etici lidie ; ma 
fempre hanno trabocca carni . ne mai ad altro penfiani ch'allinger* 
Ji.q-4.S1la. difia delycntre . (X SanCreg . biafima fommamentc Salamene 
che per lo Uraboccheuole (x fouerchto amore ch'e porto aDt donne , fi 
conduffe fino afiabricaryn tempii agli /doli, hcht fin raccolto da 
Graziano nel Decreto . chi yolefjc ~tedr e mille ragioni celle quali 
P * ma^fecS r< ’" 4 k f e ^ atd ncn tonfiflert ne piaceri del cirpi legga San rhi. 

dc.q.ijr.c. nel. 3 .Lb . contro a Gentili ,(xntlLa prima feconde. Dorati Salva 
tcrnoflri dieeeontro a quelli tali , che non pcnfdnc ad altre ch'apia 
ceri . Beati qu i lugent . (X perche eglino haueuan pofia la felicita 
in cotali piaceri , prendendo diletto di quelli per poter fi confiofare delle 
fatiche CX mi fine di quello mondi; però Gii fio chnfli promette qui 
fio premio a que i che piangono dicendo . utntam ipfi confilabun- 

tur. Saranno confiolati qui mediante le cenfolaejcnt interne ; (x in 
liy.fi . "tic mediante le confiolazjenj della perfetta beatitudine . il perthei 

detto dalgrandifimo Dia a quefii tali per bocca d' E fiat a. Qucmoda 
fi cut mot et blanda a tur , ita ego confilabor hot ; gx ,n Hterufalem 
confiolabimini . efiurfla confiamone non htranno gli emptj j ma in 
quel cambio fiara detto loro. Seerpifii beva tua in luta tua . non c 
tfitendtremo per non effer troppo lunghi .ntlmofirar quello e he noi 
in que fra morte che fi chiama luta , debtamo piangere ; filo diciamo 
che prenetpalmrnte tre refi, cioè gli peccati CX miferee no fiere gli 
peccati (X mi fine del prò fimo ; (x fefihonofitro dalla celefit tal pa- 
tria . (x f tn X? f ,u paffirti* 111 alla quarta beatitudine .cui. Meati 

J ui efurjunt CX fitiUMt tufi iti ano-, filtri ftatumnola felicita nel 
I y. ta attiua , le cui operazioni ne difi erogeno , (x ordinano all' epe 
re della connmplatiua . (x perche la confifre prencipalmrnte nell'opt 
fatimi chetiti delbiamo yfiar e yerfiel profumo che fon due, cioè , 
quanto a quelle cefi delle quali noi fi amo loro debitori, (X quanto a 
quelle che noi yjiamo Uro [j ont uveamente , fiero Giefio chrifto bene 
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detto heggendo molti par tir fi dati" operazioni dell* giufcizja ,nao 
fodtsfacendo a d tinti ,an^j piu refi 0 yfurpando per }*r ^4 l'altrui , 
difft . Betti quiefuriunt CT fitiunt lufntum . premettendo di fa 
Z ttmt . Quorum ipft faturabuntur. hauer fumé (y fett dell* giu 
Jtuja , lignifica tffer dfiderofo di quell* fipr* modo . CT prendesi tu 
quefto lago lag lufti^j* ( fecondo el chrtfofi. nell* prefente Hom.) 
per l* lurcugenerale , che le comprende tutte . Queft * ren de a ciafcu 
eoo quel ch'ejuo. CT primieramente * Dio trecofè.percioche ella come 
fu* erettore l honor * . Soli De* honor (y glori * . intendendo deltho 
tmr dell* latru.eome riciper ètere l'tm*. Dilexit nos CT l*u ir noi 
u pecetta noflris infangarne fuo^r mima cof*(dtce^f^ofr.)ne ec 
Cita piu ad amare i thè le fiere prcuenuto nell'amore : &■ chnftom 
quello ci preuenne prior dilexit nos . dice . s . Giou . parlando di chri 
fio . come Signore & giudice lo teme . Sidomwui ego fum ybi eft 
timor meut . Hanno dunque fame CT fete deUagiufiizja med'tn 
telaquale piul un giorno thè l'altro disiderano dhoncrare , d ama 
re, CT temere iddio. Rende tnchora lagiuftieja al profumo tre co 
fi . CT primieramente a (ÙDe non l’ubbiduntjt , omnis anima po 
teff atibuifublimioribus fobdtta sir. dite t^poftolo.agh Squali io 
tordi* . idipfumfèntiatu omnes CT non fint fihfmata in ~>obis 
agli inferiori l* liberalità . Pafcite rum qui in ~e*bis tftg re^em . 
diceua Sun Pietro CT finalmente fa thè ciaftuno renda a fr mtdesi- 
mo altresì tre cefi . (y prima la nettata del tutre . 7 n ampliata 
te corda quante iQum . il freno all a bocca . Dtxi euftodiam yiat 
medi ,yt non dehnquam in lingua me* . pe fui ori mro euftodiam 
iammor^zjmtnro della carne , CT qurfto eoU'efstmpi» di Paolo di 
lente . Caftigo corpus meum , cr in feruituttm redigo Felici di 
quefon qua che fono detiderofnfsimi di fapere , (y d oprare quelle co 
Je , colle quali debbiamo fedi far aprofsimt ; £T cufitodire ri cuore, 
la bocca ,CTgh altri propi fontimentt , fecondo total yirtu.Queni* 
opsi fat urabuntur. quei che dmderano CT s’affaticano per conlifuir 
feienfe Itane ; mai si fabiano , anf 1 ccntinouamente hanno gran- 
di fuma carrftta , fecondo che ne infogna il profeta. Ffunentet CT 
situntes , anima eorum in ipsis defecit . perche di quefsti tali diceua 
l'yef poftolo . Semper di front , CT numquam ad faentiam yenta 
tis perueniunt . quelli che fon affttati di danari , cr f affaticano in 
acqui ftar quelli , mai si difieran 0 , an^i mai fèmprt piu ne ertfet lo- 
ro 1 a yoglsa ■ il perche diceua Damd . Dimtes egtrunt , CT ( furie 
runt. crii Dottore nella frodano di san Luta due chi la cupidi . 
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già di coftonmn fard mai fitfja , ne bérti fine . gy qui ni 4 Jung* 
tratta cotal materia \k cut parale fin rati elle da Uraliano nel J)t 
trita . Qui Li finalmmteehc d fideranc punica , dignità , * piaceri, 
mai fi fabiana . (y mai fi troua mLa diurna fct mura fafjd r fi, fini 
Ccftm 1 che fino incuta! moda dljideiafi dillagiufluu. Laonde dui 
il ugnar iddio per t fina. Lece finti ma ( intendendo di quelli chi 
Larar.no operato lagiuilizja ) comedent , (y hot e funeri s: bibrnt 
(y Tot jitictu .qual fia quel cibo (y quella ben a roda ,eiLa quale 1 
hanno a fiottai e igtuill , U ci dichiara Dautd , quando e dice. 
Satiabor tum apparuentgloris tua. Non diremo al prefinte per 
brenna in che modo ahhora tutte le potente dell'anima faranno rem 
pi tornente fidate . puefii anchora intendere che gli gialli , oltre al 
la futura beatitudine , fi falleranno anchora nella pie finte diradi 
qutl cibo , del quale dice Ciefit t hi ilio . Meus cibuseft , Tt factum 
Ito! untate m eiuiqui tmfit me . Beati mifii icordes . K ergendo anca 
ra G’efio chnflo molti partirfi dall opere della mtjeucti dia , perno n 
fi mefiolare nell’altrui mifent iacacche ognuno a quello sindaca, 
premutela mifencordia diurna a quelli cheharanno Tifata cotalTÌr 
tu . queniam ipfi mifincordiam confiequcntur . di quefta Tur tu fi 
ne parlerxfitto lungamente, pero bora non fine dna altro. Beati 
mando corde. Un finalmente giuncarono tlfimmo bene ijfir nel 

la Tuta c.ntrmplatiua . (y qui ilo è Tero , qualunque Tolte sintm 
de delia contemplarla perfetta . ma quando l e imperfetta ne di- 
tone allaperfettam Tn certo modo, (yptrejfir duoi gli effetto della 
Tuta attiua i mediante 1 quali l'huomo fi di frane olla contemplata 
ua . coU'ri de quali fi dt frane in fi medefimo , coll'altro , quanto al 
profilino . pero Giefit chnfb circaqueflopon due beatitudini . la pri 
ma . Beati mando corde . per cicche la netterà del cuore ne dijhnt 
alla beatitudine, (y nota chi non dice felici (y beati quelli che bari 
no mende Ispirazioni eflerton filamenti ,o’l corpo -, contro a quali 
dice Gufa C hnfio . V a Tobis fiabe (y phanfii bjpiirite qu, mi* 
datis quod de fori s etl calici sgy parapfidis : intut autrm pieni tftis 
rapina(y immunditia: ma qmbt.iht {saranno net to' l cuore •, cui- 
thè faranno fiparati da qualunque prfiiont , (y affezione di quali 

2 ne creatura eziandio di fi medefimi . (y qnefh tali Dmm Ttde~ 
unt . Ttdranno iddio, lo thè fi mamfefia colieffempio di tre (he nel 
la mortai Tira lo Ttddero aie Giocai , e fata , (y San paolo . fy 
in che modo eo fi oro fuma JipurgafJero 11 Tede ne fipt adetli luoghi .» 
Tiro Dtum Tidebunt . cioè nel.ceieftoal regno Tediamo»., iddio a 
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faccia a faccia , ctmc dice San Giou . y tdebimus cumficuti tfl . E ^‘ B* 
gT ufi*. B'gem in drente fui luiebunC. Beati pacifici . L altro <ffc 
t* della Int « art ma che tip fi ne alla contemplatone , ntn e fi!, intin- 
te per noi Htfit ; ma comprende a ri: ho' l pnjiimi . gr e da cufidera 
re che quello t(fer pacifico importa I re cofe nelle quali a debbiamo ma 
tirar pacifichi . gr Imfò iddio ,gr Tur(anoi.,grhfi(o'iprofiimo . 

*Vr/» iddio cadi ubidir a (uoi-eomandamei.it, non c 'opponendo a quel 
U colla cent radane e Polonia yangj in rullo gr per nello ad i fi con 
fermandoci . lufhfùali exfide pacem habeamut ad Oeum . 'ter fi Rem.» 
nei tiefii debbiamo ejfer pacifichi col r.ijf renar in noi « non leciti mo- 
ra menti . Sciai quodpacem habeat taberndciolum tuum .cio 'c il GiJb r. ^ 
tuo corpo . gr In tua mente . La onde ^sfgoil . dice che palifichi in p Jro | e ' j t | 
loro ih fi fin qua , che hauendo domato-! monumenti dclUammofyr s.fujmen- 
le carnali c ncupificnte , d mentono regno di Ilio , nelquale fin lui tt ' ,cmo - 4 * 
te le cofie di maniera ordinate ; che la piu eccellente parte che fi trtua 
nell huomo fignoreggi alT altre ritmemi, che fin comuni a noi gr al Rrm n 
le btllie. pacifichi quanto al profiimo. Srfieuponft ( quodtxho- Lib19.de!' 
bis tfl)cum omnibus hominibuj pacem habentes .^gott.moUra 
Conmolte ragioni gr ejjtmpi anchora d ammali non ragioninoli, 
thè tutte quante le cofe d fide r ano la pace-, gr in Un'altro luogo dico 
che lagne trae a elafi uno naturalmente fiaurnteu.lt ,ma fi fanno 
legnerei per peruemr alla paté . per cieche- e' non fi cerea la pace per ,j^ x N 0 !L 
t( frettar la guerra ; ma fifa la guerra per acquistar lupa ce. pero di 

qui due che quell itali fihf Dei Incabuntur . l'^yfpofioli anche dr- i.Cor.ij.ft ' 

teua . pacem habetegr Deus paca gr dileflunu erte hobifcam. sÌVot-Vf 

ZMeui habitanZ.i e nella pace . in pace fall ut eli loeus eiui , dice 

Dau id parlando di Dio . gr perche cinque etft fin contrarie alla pa 

te cioè le guerre , le liti , 1 tumulti , 1 inquietudini , gr gli affanno. 

però 1 pacifichi dtono attendere a fipir le guerre , por fin'. He liti , ftr 

tna T 1 tumulti , quietar chi non è quieto , gr mitigargli affanni . 

Le quali cofe fect’lfigliuol di Oto leenendo in qutfio mondo come fog 
gì mfe'l profeta . ibi ( cioè nel mondo ) eonfregitpotentias , arcum, 
fiutano .gladi um , gr bdlum . che quelle cinque parole ri fiondo» 
alle cinque fopradette . gr però egli fu non filamtnte pacifico , ma la 
flejfépact.lpfie(lpaxnoflraqui fecit~yrraquelenum. Sopì tuli 
àuenimento (io leguerre eh’ erano nel mondo . la onde per quello fi %c ìA , 
molto innanzi detto . Conflabunt g'adtos fiuos m ~)tomerts, gr lan 
ttasfuat in falce s . Dette fin alle liti ch'eran tra Dio padre gr noi . 

Jjgo finn fu loquar iuflitiam, £ 7 * propugnate* fum adjaluandum . 
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Ferma e tinnititi c tilt pànie , et f étti , & coD'cffempio . eolie pàr*- 
le. tn filentio (yfie entfortitudo hefìra . co fatti . Cum heniffet 
le fui in domum principi 1 , (y audiffet e ibi et nei (y turbam rumiti 
tuantem dicebàt . Rendite iy elicla turba in trame . coU'effèmpio ; 
perche eeram tendente fe non aperuit ti fìtum. (y cor am H erode nt- 
hil refiondie . renne a quietar Inquieti . Monete in me , (y egli 
Gi i ° u - , 5 • * in ~>obn .<y perche? quia in mundo preffitram.in me pacem habebt 
Lib.i. dell* tu. Pereto che egli e Imamente ilntihrt npofi , La onde rigeli, di 
còfcf.to.i. all mie cuore jl ara inquieto fine a tante ch'e fi ripe fera in te Signor 
<yfppreffo henne per mitigar gli affanni tante corporali .quanta 
fiintuah . Per lo che fi fa colteli* 'ima croce a chifibattiftji .acht 
fierefima , a chi sordina. & a Re quandi e fi coronano .per mofìrar 
ne che tuffigli affanni fi mitigane qy i addolci fieno mediante la 
pafitone di chnfle . Beati qui perfècuttenem patiuntur proprie lufli 
tiam . Perche la hirtu de chnfltam confiti e nel far bene, (y fepper 
tar male . pero poi che Gtefu chris le ne ha mofh alalia del ben fare 
yltimamececimanifefla eh" e fa di mefiiereanchoral patire » la on 
- de quella non è follmente ~en oltana beatitudine % ma ~Vna certa co 

fermatone di tutte l'altre a eia finn a delle quali fi dee riferire cioè , 
che chi* confermato ne precedenti beni . nella pouertà dello finito, 
nella manfuttudme , (y negli altri non dee partir fi da quelli per al 
cuna perficuzjone . (y pero quefì’ulnma e all altre fette appai tetti 
tt.qy *** t^'e no dice filo ch’e bifigna patire-, ma y'aggiugne pro- 
ti. ■ pteriufiitiam .cioè per la fede diChrift* , (y per gh buon coftumii 

. nello che confifte lagiuftifia del chriftiano . Fcco'l premio . quomà 

ip forum eft regnum ccelorum. il regno de cieli è prom effe per premio 
nella prima beatitudine (y nel? ottaua per tre cagioi. prima perche 
la yolótaria pouertà è "ima forte di martino -, ^Appreffo perche colla 
"^libraria pouertà fi comprai regno de cieli ma mediante le perfecU- 
gjoni ,(y pafiiom fipportateper chnfito fi conftguita fenfa alcuna 
dilazione . la terfa ragione ( è fecondo 7 | Dottore ) eh’ a quefti thè si 
yolontanamente pouen e prcmeffe’l regno de cieli quar , to allag Uria 
ieD’amma.qy a quei che eoi corpo hanno patito per chrtfto è promef 
fi il regno de cieli quanto alla gloria del corpo . La onde il medrfimo 
r ^ premio cioè il regno de eieU è premeffo nella prtma(y nel? ottaua bea 
dc'q/9 art. studine ; ma fecondo di un fa cagione come proua San Thoi (y qua 
4 . t unguentila fegra frittura fi ntroumo molt altre beatitudini olrrt 

«De fi tre forarli tre ì tutta leolta tutte .fecondo San rho . nel mede 
fimo luogo tfipoffeu ridurre a quefte fette, 0 quanto a menti , 0 qua- 
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to a frmtj . Son bentijuanto a eota'premi t Dottori differenti fi nei 
gli debbiamo configuir in eputfi* mando o nel futuro -, nondimeno bre 
uementefi può rifondere , che tutti quanti fiffon effer (y all* 'iuta 
prefinte , (y dita futura appartenenti .perciocht t jueftt premi/ de 
notan la perfetta beatitudine ; (y tifigli otterremo nella futura ">» 
ta , o è lm certo commciamento della beatitudine , fi tome a petfetti 
adiuiene , (ytn ejuefto modo i premi/ fon appartenenti allalnta pre 
finte . (y in thè midoe’s adempirlo nettatura prefinte lo co dichia- 
ra \Agoft . dicendo , che per lo regno de cieli fi può intendere deemin 
tumulto detta perfetta [splenda, fecondo che lo /finto comincia are- 
gnar in quei tali . La pojfefsion dilla terra fignifica la buona affilia 
ne dell'anima , che finpofa mediante' l de fiderio d’tfjerefr abilita nel 
lafupernahereditadejìgnata per la terra. E conflato in ejueftalntd 
quel che piange dallo fpinto fante eòi partieipar delle confo Iasioni, 
fon /affiati in epuefiahira diepuel cibo che di/Ji chnfio . incus cibai G10114 , 
tfi >f faciam 'giunta rem etus qtti rm firme . in epuefea "Vita anche 
ra confi guon 1 mortali la mifincordia di Dio ; (y con occhio purga 
to mediante l dono dell'intelletto fi può htder non certo modo iddio , 
Similmente (hi ha in a ut fra mortai leita pacificati e futi meuimen 
ti ,ogh pacificai fi chiama per ~»na certa (imihrudint figlimi di 
Dio ■ Nientedimeno tutte e/utfee ccfe faranno pur perfette in patria. 

Non dirò al pre finte per fuggir lungherie cerne epuefre fitte beati- 
tudini rtfftndtn a fette dono detto finto fanto . (y atte fette domar» 
de del pater nofter . (y m che modo te fi po fin anthora adattare atta 
fette età dtll'huomo • (y atte fitte et a del monda » 

Che i Filofofi diuerfe cofe giudicar ma circa la fe- 
licità . fiff a che fecondo i noffri la confi fi e 
fofamente nel conofcere Iddio & nelle 
buone operazioni, fa fidi* 

P ER tantoi Filofòfi pofero la vira Beata, altri topini» * 
nel norrhaucr di /piaceri, come Girolamo : altri 
nella fcicn2.a delle cole, come Herillo, che (ènte {j!*nci«iS 
tfoda Ariftotile&daTeofrnftolodar mcratriglio/a- noi ifigoef 
Mente lalcienza dellecofe, giudicò lei lòia cflcre il so bblaVi'/.n* 
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bene* tnobene; non oflantetrhe eglino l’haueffèr lodata,' 
dei milcìls come cofa buona, ma non come folamcntc buona. 
m. rolli». A i tr ; i a p 0 f cro n el piacere come TEpicuro . Altri fu- 
rono d'opinione come Califonc & dopo luiDiodo- 
ro,l'une d'aggiugnere al piacere, l'altro al non Uaucr 
dilpiaccri, il conforzio dell’honcllà ; perche lenza 
quella non può ftar la vita beata. Zenone Stoicoten 
ne che'l fommo bene folfe fidamente quello che è ho 
ncfto ; & Arift . & Teofrafto Se gli altri Peripatetici 
la vita beata efler nella virtù, cioènell'honeftà : maaf 
fermarono compirli perfettamente lafclicita ancho- 
ra colli piaceri del corpo , & colli citeriori beni » Ma 
la diurna fcritmra ha pollo la vita beata nel ^onofeur 
la diuinità,& nel frutto del ben oprare. Finalmente 
dell’uno & dell’altro detto habbiamo la teftimonian 
zaEuangelica . Perche circa la feienza coli ditte One- 
Giov -17 • k Chrifto nollro fignore. Quella c la vita eterna, di? 
eglino conofchino te Iblo l ddio vero, & Gicfu Chri 
. ft 0 che tu hai mandato . Et circa aH’opcrazioni , cofi 
rilpolé . Chiunque lafccrà la ca(à,o i fratelli , o le fo- 
relle,o le facoltà per lo mio nome,riccucrà cento voi 
te piu,& otterrà la vita eterna. Ma perchee non fi giu 
dichi quella effer cofanuoua,& trattata prima da ri- 
Alcnneco* lofofi,chc predicata nell'Euang . conciolia che i Filo 
Fiioolcìrc» lofi, cioè Arili . & T eofrallo, o Zenone , Se Girola- 

J» feUcui mo fieno llati anteriori all'Euang.mabene pollerio 

ni *l ' hoc ri à profcti,làppino colloro quanto innati che s’udil- 
uidcfp«f* le ricordare il nome di Filolofi che ambedue quelle 
fr ■ cole furono apertamente per bocca di Santo Dauìd 
Siim.iM. efprelle . Perche egli è fcritto . Beato l’huomo che tu 
harai { o Signore ) er udito, & infegnatogli la tua leg- 
ge . Et in vn’altro luogo habbiamo . Beato l’huomo 
che teme el Signore :oC molto difidcra ne conianda- 
menti Tuoi . Habbiamo inlcgnato della conoicenza. 
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«■1 cui prcmio'Hadettòilptofecaefl'e^il frutto dell’ex 
temita, aggiungendo che cote fieno nellacaià di que 
fto che teme Iddio ,o am maeftrato nella leggerà 
che difidera nc diuini comandamenti . Honore ( di- 
ce ) & ricchezze in caia lùa,& la (ita giuftizia dura in 
perpetuo . Circa all’opcrazioni anchora lottogiunfc 
nel medefimo Salmo deuerfi all’huomo giufto la vita 
eterna per premio . Finalmente dice. Felice Phuomo 
che ha milencordia,& prefta il luo,dilporra le lue pa 
rolc nel giudizio, & non farà in eterno commcrfto. 
In memoria eterna lari il giufto . Et poco di lotto , c- 
gli ha diftribnito , Cc dato à poueri, la (uagiuftizia e- 
tcrnalracnte dura . La fede dunque ha la vita eterna , 
pcrchei fondamento e buonoj Hanno i fatti buoni, 
perche Phuomo giufto s’clperiméta colle parole, & 
co fatti. Perche s'c iarà nel parlare eiércitato,& tardo 
all’oprare, caccia coll’opcre lalua prudenza ; & c mol 
to peggio laper quel che tu hareftì à fare, ne far quel- 
lo,à che tu fai d’eifer tenuto . Dall’altra banda anello 
raprodur buone operazioni, & eilcr coll’atìfezione 
poco fedele, è come (e tuvoleslìfu vn pesfimo fonda 
mento edificar alta muraglia, che quanto piu edifi- 
chi, piu rouina: perche le ouonc operazioni non pof 
fono ftare lenza il fortificamento della fede . La mala 
polita nel porto guafta la nauc, & vn’arcnolb terre- 
no predo cede; nc può lopportarc il pelo dell’edifi- 
zio portogli Ibpra . La lipienza dunque del premio è 
la doue è la perfezione delle virtù, & vna certa vgua- 
liti della modeftia nelle parole & nc fatti . 
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Che tutù gli argomenti eie Filofofi , che po/èro che 
la felicità confi SI ejjè 0 nella faenza delle co/è 
Jolamentc t 0 ne piacerino nelle commodùà 
del corpo & eferiori , appreffonoi 
\ani diuengouo . Cap III. 
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E T perche egli fi c rifiutata la fòla feienza delle co 
fe,o come opinion vana fecondo le fùperflue di 
fputationidellaFilofofia,o come non perfetta: 
confideriamo quanto lènza Icmpolo dichiari el 
parer liio la fcrittura diuina circa' quella colà ; della 
quale noi veggiamoeflere tante quiftioni nella Filo- 
fofia& implicate & confufè. Perche la Icrittura non 
afferma nicnteeflèr bene, fc non quello che elione- 
fio ; & giudica la virtù etfer felice in qualunque fiato 
laquale non s’accrefca mediante i beni del corpo, o e- 
fteriori , ne per l’aucrfità diminuifea : & niente efTèr 
beato, le non qucUo chefia alieno dal peccato ,&■ fil 

f ieno d’innocenza, abondeuoledi grazia di Dio ’ 
crchecgliclcritto. Beato l’hitomo che non hafe- 
guitol configlio degli empij, neefiato nella via de 

{ )cccatori,& non fede nel pcftilentc fèggio : ma la vo 
onta fua Ri nella legge del Signore. Et in vn’àltro luo 
go. Beati quelli che non hanno errato cóntro alla 
legge: che vanno per la ftrada del Signore -L’inno- 
cenza dunque & la Icienzafannolliuomo beato . & 
(òpra habbiamo annotato la beatitudine della vita c- 
ternaelfcr premio dcll’opcrazioni nofire . Reità dun 

3 uechelpregiato’l patrocinio del piacere, o la paura 
cl dolore ( l’un come troppo dilicato Si molle , l’al- 
tro come lènza forze, & debole) io dimoltri la feli- 
cità acquifiarfi negli ficsfidolori . Lo che adinlègna- 
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re mi (ara facile, hauendo noi letto . Beati fiate quan- 
tunque volte voi féte oltraggiati & perfeguitati , & 
euui detto ogni male per la giuttizia . Rallegratela & 
habbiatelo caro, perche*! premio voftro è in cielo a- 
bondeuole. Perche cofi hanno perfeguitati e profeti 
auantià voi,& in vn’altro luogo . Chi vuol venir die 
tro à me, rinnieghi le medefimo, de prenda la liia cro- 
ce,& feguitimi . 

Ld felicita confcjruirfì colli dispiaceri & necefii - 
, ■ ta tnduconf alquanti efjempide 

padri . fap . ////. ; ' . 

r 

E Dunque la felicità nc dolori ( iquali la virtù pie- 
na di foauiri ammorta & raffrena) d’intrinfcclie 
ricchezze, o per la confidenza, o perla grazia 

E cr le ipedcfima abondeuole . Perche non fu poco 
eato Moisò,quando inficine col popol de padri fol- 
co fonde marine à guifa della terra colli pietofi meri- 
ti, clìcndo accerchiato dalla moltitudine det^li Egt- 
zij,& racchiufò nel mare . Perche quando fu egli piu 
forte Moise,che allhora, quando attorniato da cftrc- 
mi pericoli, non difperaua della fallite, mdaddimnn* 
daua’l trionfo ? Che diremo noi d* Aaron , quando fi 
tenn’egli piu beato, che allhora,quando gli flette nel 
mezzo de viui & de morti , & col contrappor fc fer- 
mò la morte, per non pattar da corpi de morti , alle 
fchierc de viui ? Che del giouaneDaniello,che era tà 
to fàuio,che poflo tra Leoni perla fame rabbiofi,mé 
te temeua la crudeltà di tali bcftic tantodalla paura a- 
licno, che egli poteua mangiare, ne temeua di prouo 
care co! filo effempio le fiere al patto di fe fletto t É 
dunque ancho nel dolore la virtù : laquale habbi in 
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fé la foauiti delta buona confidenza : & però e legno, 
hS 2L che’l dolor non menoma punto’l piacere della virtù . 
Si comedunque niente s’àllontana la felicità dalla vit 
tu, mcdjante’l doloro, cedi anchonon gli j’apprefla 
punto pergh piaceri del corpo, o per comniodità al- 
Fiitppij .. cuna ►Circa lo che diceua ottinrurnentei’Apoftolo , 
Jo per amor di Gicfu Chriflo ho giudicatO'cbe tutte 
quante le cole che m’eran'di guadagno, mi fodero no 
iofc,& fottogiunfé, pcrlo quale io ho reputate tutte 
quante le cole dannofe, & le forno come Stereo per 
Hab.n guadài^nar Chriflo. Finalmente Moise (limo chci 
tefori degli Egizij gli fòflér danno, & à quelli antepo 
(egli obprobrij della croce dclSignoreneallhora (vi 
r ricche quando gli abondaua di danari i ne poi poue 
ro: quando gli mancaua’l vitto rfegia per forte non 
paredc-eflerc ftato manco felice allhora. quando nel 
dilcrto mancauanolecotidianevcttouaglieà fc, deal 
afe.* luo popolo . Ma egli gli era continouamente fonami-* 
niftrata d a l c ielo la manna,cioc il pane degli Ang. Lo 
che nm noar Jirà dire che non fofle dilommobene, 
& di gr an felicità. le carni anchora traboccauano di 
Contin ouo per viuande di tutta la moltitudine in gra 
d aboudanza . Mancaua ancho il pane aSantoHelia 
per Io vitto, (e egli l’haueffe ccrco,inanon p arcua, di 
c J,h mancaflc , perche non lo ccrcaua . Pertanto per 
cotidìano fèruigio daCorui gli era lamattina,& la fc 
ro Porcato’l pane,& la carne . O cr egli perciò manco 
felice, perreffere quantoà fé pouero .Non già . Anzi 
Nel fcpr»- felicissimo, perchc-gli era ricco quanto àDio. Imper 
dcciciuof. Cioche^li èmeglio eSTtr riccho per altri, cheperfe, 
t ' Fomc era quefo, che nei tempo dunagran fame chic 

le d cibo ad vnavedoua,allacjualc gli era per dare che 
l’arca della fua farina non vernile meno tra tre anni, 
•* & lèi mefi 5 &cho tanto tempo anchora baflafle alla 

pouera. 
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poticra vedoua l’orcio dell’olio per lo fùo coridinno 
v(ò . Meritamente dunque volcua ftar Pietro là doue 
egli vedetta coftoro . Meritamente apparterò cofloro 
loura’l monte in gloria con Chrifto; perchccglian- 
chorafi rende pouero, ed'.Ddo ricchisfimo . Niuno i.Cor.l. 
aiuto dunque porgono !e ricchezze alla vita beata . 

Lo che mani fetta unente ne dichiarò il Saluatore no- 
ftro nell “lina ng. dicendo. Beati poueri , pcrche’l re- 
gno di Dio è voftro . Beati quelli che della giuftizia 
hanno fame & lète; perciocbe eglino faranno faziati. 

Beati che bora piangete, perche voi riderete- Habbia 
mo pcruntocuicfentisfTniamente prouato,che la po 
ucrtija fame ? il dolore , che lon tenute auerfìtà, non 
(blamente non fono impedimento alia felictijma an- 
chora d’aiuto piccolo-. 

%j 4 N NOT^tllO N Jt. 

P E A fortificamento di quell» che s’i ditti fine a (fui tire 4 là m» 
terÌ 4 dell 4 beatitudine aggwgne due afe lequali importan qua 
fi il mede/imo, ette c he la beat mudine Sacquiffa mediante Fauerfità 
CT che mentre (he f li huomint corporalmente fino afflitti che eglino 
ftr quefl» non rei fono di non effer beati . Circa qui fìa materia bifì- Mmjo.4t 
■na ridurli 4 memoria qualmente Giefiuchnjh ufiuoi predtffi lantr 
'ta cr San Paolo direna, omnes qui pii -piuere ■> vlunt in cirri Cip. tifi, 
floperfècuttonem papunrur . (y ne fatti degli sportoli anche i 
firmo: Per multai tribuLtioneioportetmi in regnum Dei introi 
re per quello le >if delTauerfira nella finltura fin chiamate "W di . 
ritte . /uffum deduxit diminuì per -piai tettai , Cr ottendit illi * >PJC " 
regnum Dee . erpeti di fino . Hentttamt illumm labinbus , ■>. 
tendo quafi molbarut che le fatiche eri' auerfitd fieno le dritte tie 
perequali iddio et mani fella peruenirfi al fui regno, pn Ucheegli 
àceua per bocca di cinemi* . ^fdducam eoi per torrente! aquari CJ 
mina retta. fnrU torrenti dell acque intende grandi fimi auerfi - ** 

tèa c r tn figura di queffo il Ugnare non guido tifilo popolo pn latta 
piana che na piu corta piu fittile , ma per la -pia del 1 finto ; la E foj| 

fiale ir 4 molto afra , cr mejfa fiilennno molte fittiche cr tenta 
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£/»»i •, {y per quella fi c onda fiero ne Da terrà obondeuole di lètte. (y 
mele , che ftgnt fica U celelhal pàtria i nondimeno pochi fimi h en- 
trarono i ptrcheancho pochi fon quegli che fiflenghin mollmente l a 
uerfità . renendo dunque Cauerfita da Dio che è il fcmmo leene de 

Eeclefu.li. /* • & comt 1 dnc ^ > f cr,tto ^ St ^ d • BtHd & md ^ d ‘ ~ iìtd ,f 

mori : paupetds (y bone fiat d Deo fanti fenza dubitatone alcuna 

fin buone (y deon efier amate, che come ben dice San Greg. iddio 
DIR ideili purga ne [uoi eletti con affiiZjoni temporali quefemaedue che egli 
peimf.e.G n „ n yuol leder in loro eternalmente-.nongia egnitnbuldzjone qy 
pCl ’ c '* tu ' duerftta libera Ihuomo dal peccato ; ma quelli filamento che fino co 

triti (y humiliati.Ne ancho libera comunemente il contrito da tut 
ta la pena .ma da Ima certa quantità piu & mene , fecondo la pa- 
zienza CT contrizione del folle nitore , (y fecondo la grauefzj del 
dolore,^ lunghefzfi del tempo. La onde hn potrebbe fif portar ne in 
tanta quantica ty con tanta dmofione , che egli a pieno purgato , 
fin'uolaffe fubit amente nella fua morte afa patria celtfliale , dello 
Lac.if. thè nbabbtaml'efiempio di quel poeterò Ldfero pieno di piaghe da 
gli angeli portato nel fino di ^fbraam , (y alcuni altri pfiempi , 
ne pone san Greg .nel. 4 . de Dialog i . (y nota che tante fino l'uri 
Ut a che dalle tribolazioni (yauerfita fearunfeono che troppo lungo 
farebbe il raccontarle, però riila che moli riamo che mentre thè l'hua 
mi è da /quelle tenuto , che egli non perde la beatitudine , lo che ci fé 
rafacile ad intendere, confiderando che la l'ir tu (y l'hcntfla non 
dipendono da cofe efìeme di fortuna .ma filamene da fi medefimti 
.) fcr dalgouernarft in tal modo che Camma fa quello chefigiudtchi U 

biro , (y nccho dd fi fit fio (y non dal parlar degli huomini ; ne dal 
ld moltitudine delle pofjef ioni . (?• eofi per gli efiempi nella lettera 
addotti leder fi può ciò efier l/ero . (y noi ancho da altri tefli trar- 
re pefit amo loro (ygh altri fanti effert Ciati beati eziandio nel preti 
Ne fitti de te fecolo ( intendendo però di quella beatitudine qui conceduta ) con 
f<s'io f * ( fe- cnfìachedoutfinol'duerfitàquiuiancho'ela diurna confilazione\ 



naufragio ,(y fu mandato in paefi flramero ,ne eonfigui gloria 
grandifimai quando egli fu finalmente legato 'Un fi il giudice, (y 
tl tni.lfimo nel Ir echio teli munto adtuemua , ch'egiuih neliauer 
fita firmano , (y ceffi tre fanciulli , Daniel , Motti , fy Giotcfjtt 
tutti gli altri fnron reputati degni di grandi (y filendide corone . 
perche «Ubera efier, do afflitta lamma per Dio . fi purga , affiorai 




quando antique paolo fu 
•I ho. fi .quando egli fece 
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maggiormente aiutata , hauendo di maggior aiuto , (y di mag- 
gtcr grafia bi fógni', potremmo qui addurrò infiniti ef] empi di Santi 
che mentre chegti tran tormentato erano nondimeno febei tome sa 
Stefano che tffrndo lapidato ~Vedde rat li aperto ; (y San Lorenzo 
che akhrufciado fu la grati cola fieffol tu ano,cy 5 • isfndrea che tà 
to allegramente f aiuto la croce, allaquale ^li haueua ad ef]ir anfitro 
(y Sony incendio che eljendo cru-iel-f imamente tormentato dtffì 
élgiudict ridendo che poteua piu (yhaucu* maggior forfè egli per 
grafia di Dio mentre che gli era tormentato ,che non Lanetta egli 
che tormentaua . ilmedefimo dire potremmo di mille (y mille fa» 
dulie nonché huemiw che hanno nel fuoco (y tra ferri gioito. ma co 
me cofc noti finte fi trapalano. NÒegtafuperfim il narrare tome nò 
- follmente da noilrt. ma eziandio da molti (ìt tilt t fiata tenuta la 
me deferta opinione .U che fi 'Sede da ejinl Stante effere fiato unfrffa 
to , thè fu Imo de fitte fatti di Crocia che 'reggendo e minuti pigliar 
la fua patria; qy rfuot cittadini fuggire cr traporrare parte delle 
lor ncchefes (yf acuita , (y fendo atterrirò di fare gli altrefi tifi - 
oroile rijfoje loro che U focena . concio fia che femprt portano fico tutti 
I fui fieni come colui che ottimamente fapeua e he ef nelle cofe chiama 
te ' Volgarmente fieni , erano piu toflo 'in giuoco di fortuna , (y che 
Itene era quello che era operato 'iirtuofamer i te (y fecondo l Lenti la . 
Lo che fece anche Salitone ( fe noi crediamo a Seneca ) llquale fendo 
fata prtfa firhi’mente lafua pania, hauendo perduto ifiglmolr, la 
moglie , (ygh amia <y Itjcendo efun publico fuoco tutto fi’o (y 
nondimeno fieatr l fendo domandato da Demetrio ilejuale dipo le ro~ 
urne dellecittàfu chiamato Pohorette ,efuel thè glthaueffe perduto 
riffe fe tutti i miei fieni fon meco . ^Anihppo altrefi trouandofi in SÌ 
racufa (y 1 Volendo certi di efuel luogo nauigare per fino a Cirene pd— 
trio. di lui (y p*r (fucilo nericandolo se "VÒlcua mandare a dire cefi 
alcuna alla fua famiglia , diffe comandate a min per mia pai te eht 
fi sformino td acquili are tutte et utile ufo . che tu ~Tn naufragio pofin* 
campare infiermmente col poffedmre . laqual eofa poco innanzi era 
auerfuta a lui . eofa a quella fimigliantr èffe di M . Seguii, Oc nel' 
le fui paradojfe ciocche non reputo mai M .Segalo infelice ne mifè 
r#> per che la grande^eji dettammo fuo non fu mai da rartagmefi 
tormentata , non la granita ,mn la fede , non la cofianfa, non 
-Hit» alcuna-, non fin Jmente ilpropio fuo animo ; ilejualt fende dal 
[ aiuto di tante "Virtù fortificato, (y di tali compagnia di "Virtù eir 
tendati, quando il fuo corpo fu pigliato , effe (ertamente non poti 
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tjjtr prtfo.Cofi ddlF altro porte dir t fi futi f ilice, miftrt.&’ftmt e • 
Uli (4 nchor cht di Salgagli o^pdnfco Sig. ) che non piu olle (ut sfrt 
Pmi 3.f tute ~i*ghe comondort < ftro direno bene M . Tutti» , eh' e nan può 

dd hnam libero ttmdnaldr caldi, che non può opprimere U (me cupidi- 
gie . n off rem primo ( dice ) le libidini .fingi i puueri , tempent 
aro . (deci dd Ce l' onerici e , <y rimitene dell' emme tutti gli ditti 
■yiqj , iT ollhtrd (emina d (omondor egli ditti , quonda egli dUd 
Jishontfld. ix (dio libidine (.cottimi fimi Signori) non ubbidirò 
ptn.percicche mentre eh’ ti dettai Signori ubbidirò, non che Signore 
non forò pmt dd effer chiomot » libero . bi/igno dunque necefioriome 
te col Dottore concludere , che leffiifuni , i tormenti , (onerfitd t 
(X l* fcrnitn , non rendon l'hnomo meno felice , mifèro ex férmo ; 
ducile fierimentine ntlld ")nrtn.(X cht >» hnomo cefi perfetto (feci 
Nel lib . 4 . d» cht ditello dice il bfdto ^t goti .) onchord che egli ft troni infimi 
cittì tu fio Ubero 1 {x ">» cottimo , onchord ch't regni , fio fimo ; (X (he 
ntn P^amutt debbe fiffenrt il dominio Ann hnomo , manioche 
t dtgron lungo piu grane ) lo tironmo di tonti Signori , di quinti 
luci) in Ini fi tronono.de quei tr ottunda lo diurno fratturo , dtffit . 
t Stono . quo emm quii fuperotui tfl huiui (X fimm rii . 



(he molte cofe che fon tenute buone jl piu delle \ ol 
te fon ([impedimento alla Vita beata <x eterna 
(X molte che fon tenute cartiue : fon ma- 
teria delle Virtù , & delle beatitu- 
dine eterne. fap.XJ. 



M 



A quelle cole anchora che ne paiono profjx 
re, ricchezze, abondanza, allegrezza , tran- 
quillità d’animo,eflcr al frutto della beatitu- 
dine dannofe , ci è ampiamente dichiarato dal giudi- 
zio del Signore quando egli dice ■ Guai à voi ricchi , 
chchauetci voAricontenti . Mal per voi che liete al 
prefènte iattolli . perche harete fame : & per quelli 
Ore,* ter. clic ridono,perch’e piangeranno . Coli dunque i be- 
L'dli.óinà ni del corpo, o cftcriori,non fclamcntc non lon d’aiu 
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to alla vitabeata, ma anchora di gran fallidio. Perche 
quindi fa beato Nabùt, anebora mentre che gli era 
lapidato dal potente . perche fèndo poucro & infer- jju.**. 
Dio, fa tanto ricchofolamcnte d’animo & di religio- 
ne contro alle regali ricchezze, che egli non volfeven 
dcr al Re per gli iuoi danari la vigna acirhereditA pa- 
tema; & per quefto fa perfètto, che col propio (an- 
gue difèiè le ragioni de luoi partati . Quindi anchora 
fu infelice il Re Acàb , anchora (ècondo’l (ito parere , - . 

perche gli haueua fàttovccider quel poucrello per oc 
cupar la <ua vigna. Certa cofa è che la (ola virtù è il 
(omino bene,& che ella lòia è baftcuolc al frutto del- 
la vita beata , & che la feliciti non lì conféguita co be 
ni eftcriori,o del corpo, ma colla fola virtù, mediante 
laquale l’etcmal vita s’acquifta . Perche la vita beata c 
il frutto delle colè prelènti , & la vita eterna è la fpe- 
ranza delle future . Nientedimeno fon molti che pcn 
(ano che Ita imposlibile che la vita beata (ia in quello 
corpo tanto infermo , tanto fragile, nel qual bifògna 
affannarli, dolerli, piangere, fopportar malattie ; co- 
nte fe io dicesli che la vita beata confala in vna certa 
allegrezza del corpo, & non nella altezza della lipié- 
za, nella foauiti della con(cicnza,& nella altezza del- 
la virtù. Pcrcioche egli è cofa fàcile non lo dar nelle 
pailioni, ma il vincerle ; ne lafciarfì foprafare dalla 
perturbazione del temporal dolore, temendo ch’e 
non gli foprauenghino di quelle colè che pofio.n por 
tante graui dolori , come è la ceciti,rdilio , la fame, 
loilupro della figliuola, la perditi de figliuoli .Chi Ce«^7 
diri che Ilààc non folle beato che in liia vecchiezza 
non Ycdeua lume , & dillribuiua le beatitudine colle 
lite benedizioni? Non fii egli anchora felice Giacòb CtnJ|> 
che sfuggiamo dalla cafa patema, mercennario palio 
re di ucnuto,lop portò lcfaio, vedde macchiar lapu- 
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dicizia della fìg1iuola,& foflenne la fame ? Non fono 
dunque felici coloro, il cui teftimohiò perla fede lo- 
ro riccuè iddio, quando egli fi dice, Idaiod'Abraàm, 
Iddio di Ifàìc,lddiodi Giacòb? Mefehinaela fèniitu 
ma non già mefehino Giosef^anzi compitamente fe- 
lice, dapoi che pollo in fcruitu raffrenaua le libidini 
della fna Signora .Chedirò io di Santo Dauìd, eli* 
pianfe la morte di tre fuoi figliuoli, d’Amòn,& d’Aflà 
lòn , & di quel picciolo fanciullino che egli acquiflò 
daqucllachefùmoglied’Vria, & quel eh c di quelle 
cole piu afpro,l’inccfto dellafigliuola Tamàr? Come 
dircm noi ch’c non folle beato egli , della cui fiiccefi- 
fionc nacque l’autor della beatitudine, che ne rende 
quali infiniti felici ? Perche beati fon quelli che fèn- 
Zahaucr vcduto,hanno creduto . Furono anchore- 
glino nel fentimento deUln fermi ti : ma n’ùfcirono 
gagliardi .Che cofà piu faticeli di Santo Giòb, o nel 
l’abbrui"ciamcntodcl!aca(à,o nella momctanca mor 
te di dieci figliuolo ne dolori del corpo ? Dimmi fu 
egli manco felice che fé egli nonhaucfl'c loftenute 
quelle cofè nellequali egl i fu i f peri men tato & p roua- 
to ? Nientedimeno- concedali ch<" gli hauefie mes- 
colata con quelle cole qualche afprerza : qual dolore 
non nafeonde la virtù dell’animoso di - ò io che il ma 
se non fia profondo, perche 1 liti fon facili, i guadare ? 
Non negherò anchora che’l ciclo fia féreno , perche 
glie tal volta nuuolofb,ne ancho chela terra fia ferti 
ìe,perchein certi luoghi fi troua fedamente flcrilghi 
aia; ole biade efìer grafie, perche leloglionohauer 
mefcolata la non- feconda aocna .Nel medefimo mo- 
do penfaeflèrmoleftata la ricolta della beata confcie 
za da qualche afpro dolore- O fe egli per auuentura 
adiuienc qualche aucrfità,o amantudine, non fina- 
£ondellaàguiladiilcrìl’auena ne manipoli di tutta 
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la vita beata, o fi cuopre come ramaritudine del lo- 
gliose JafoauitadcIgrano^Ma già è tempo di tor- 
nare alpropofito noltro. 

xjt NNOTvtZlON S. 

E S A%jr ir* U mede/ima muterà m oprando che non fòlamente la 
beatitudine i acquila mediante Paurr/ìtà 5 (y cheghhuomi- 
mpoUt intormentì , ntlf afft^joni ,(ry nella fèruitu non redono per 
ciò d offeritati ; ma ancho lo che e molto piu che tutte quante quelle 
coffe che dalla Volpar gente fin pregiate , (y tenute buone . come ffo- 
no lerbtgrazta le ricchezze , l'abondan^a de cibi ,i contentamenti 
i diletti ,(y coffe /imiti , fono et impedimento non piccolo al conffcguir 
la felicità ; (y per loppoftto quelle che fino male tenute , cerne lefilio, 
lafame ,la perdita de figliuoli ,effer materia delle hrtu j (y della 
beatitudine . lo che ampiaminte (y con l autorità di Gieffu chnfto 
benedetto (y d altre diurne finlture prtua nella lettera .(yftrlo 
ter tonfa mare quella fu a conchiufione adduce tafferia di Noluth 
ifraihta (y del Re ^fchab ffcntta nel . j . de Re al .ri. laquale fio 
ria fi bene (fecondo che egli alfroue dice ) quanto altimpo è Pecchia; 
t nondimeno per Peffenen^a centineua $y egli la racconterà fttoi 
balla che egli prona lagrandr^a delta n imo di Naluth cria fch 
cita fua , dal non houerloluto Irridere il propio pattimene al fui 
Re , (y che (e bene la Regina le^abe! iniquamente loft ce le adire, 
che l’animo ffuo nondimeno fu inuincibile (y accompagna o dalla 
forte^ta (y dall'altre hrtu di maniera che egli nm potè mancare 
in parte alcuna della beatitudine anchora chr al lolgo l'oppofìto pa 
reffi-Cy per lo contrario <y{ chab (y letabel che appannane felici e- 
raro mefihini non potendo filmo raffrenare la loro cupidigia <y eòe 
anche mani fefl'o tifine della coffa ; per deche il (angue di /ef ale! con 
giunt a al Re non tanto per lo matrimonio quanto per la crudeltà fu 
da Cam leccato nel medefmo luogo , che eglino haueuano leccate 
quello de! Santo profeta <y ad ^ yfchab anchor che egli empi fimo 
jffeffe ; pure per la (ita peni tendagli fu dal signore Dio prolungato il 
gafligo qyd ferito ne figliuoli come fi le fi nel (opra detto lugo; di 
quella fforia hano fatto menzione quafi tutti » dottori come S.Girol. 
San Giou . (y San Greg . nel medtfìmo luogo, prona pei il Dottore 
paratamente con molti efempi come le (opra dette auerfità non im- 
pedirono la beatitudine . (yper tffer egli nella lettera affai chiaro no 
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■yi diurno fu altro . ma netaxho'l Signore lidio non tonfi ir ai l*]W 
tu ne deli hontii i. ne per tòjiguente la beatitudine inet(c rjlemt.ma 
nella pur. tu d'animo ; non holfi ceniti tuirla r.tllc ricchezze ; accio 
noi non reme fimo la peluria ; non nella fallirà dii corpo . accio noi 
nonc'-ffaiuuf imi peri' infermità ,n on la po[in> Ha Intona fama » 
tu nell optatoti mondana , aectogh ih ràggi ey ' 'ubarne degli hieo- 
mini non ci intentino \nenneUa libertà . aceto noi no hauefumo 10 
bori ore la flruitusncn fina Imeneo in qut fi a comune'Vita,accio nomi 
abbonitimi la morte . Re) ta dunque (he quando egli l' amene qual- 
cuna di quelle autr fra dal Teolgo riputate alla leatidudme contrarie 
che noi habbiamo a mentila beatitudine noflranon tonliffcrm to- 
tali co fi i ty leggendoci tor la propia roba diciamo col beato Cibi . 
iTiai'tf Nudusrxtuide Mentre marni- mee , nudus zyhinc affi edam, ^y 
colt^yf pollalo . NihitinCultmui whune mundum ,ftdneaufer- 
Ctòb. I . re qui ehm qutdpef umm . reagendoci panare de piu cari parenti, et 

amiti dinamo col midi [imo pm/ita. Domina sdì dir , Diminuì 
ab fluii t. Seti (enfiamo oltraggiare (y infamare poniamoci auam 
Ine A n agli occhi quelle parole del Signore . r ahlrcbis cum bene hobit 
dixerint omini homtnes. (y poto fotta . Gamie te (y exultate cum 
txprobauennt Itobn hommes fyc . Se fumo della nojlra patri a cae 
fiati ritardiamoci che noi non habbiamo qui patera denominata et 
ferma . ma che noi corchiamo la futura tome bene diceua l^fpofltU 
Hon habemus hic patriam manentem , fedfuturam mquirimut. 
tUbaì « Non ti paia dunque ethauer perduta la patria poi che nti [amo in 

tutto' l mondo pellegrini . Se [ama incarcerati (y Iridiamo la fipret 
flante morte proponghiamonci nella mente come San Giou .fu ine- 
Uit-i . carcere decapitato {y qualmente la r et fa di tanto profeta fu iota al 

la foltatnce fanciulla per pregio di libidine . Se noi leggiamo t c at- 
tlni godete ,(y gli buoni ilentare ne poppiamo ritraiamo la ragion» 
3 >to 71. diciamo con Dauid . Vt tumtncweifaftui fum apudteify'g» 
fimper tteum. (yfe pure noi cerchiamo della cagione .pmjiam» 
qualmente iddio ha ni bruito lm giorno nel quale gU ha a giudica 
rei monda , (y coffe aereremo da noi cotal dubitazione peri he alihor 
ÌMoat. ci afe uno nceuerà fecondo 1 propi meriti . tome Lacero py il ricche . 
Ricordarmi degli Sfattoli che quando gli tran battuti . tacciati 
(y mentrech'cfoilentuano innumtr abili tormenti , s’ all egrauan » 
eteffer flati tenuti degni et rjjcr top oltraggiati (y mal conci per /#. 
■bui Apo- nome di Giefu. tlmedcfmo debbiam farnot . conftdtrando che ne la 
Italia*, peuerti, negli oltraggi , ne i Itituptrtj , negli rfilq , nt l’infermità + 
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tu i tormenti , nt finalmente la morte , che pére Jt tutte quefTaltrt 
tofi flagrane t e offendono , an^t ne rendono piuglomfi f allegrarci 
non altramente che eglino fi facefii ri ton confante inutabù- 
le animo fi flettergli . 

Z 1 eli utile, non di quel che dipende dot guadagni , 
ma delgiujla &• bone filo. QtpXJl, 

F A C E M M O nel Iib . paflato vna diuifìone di 
quefta maniera, che’l primo luogo teneflel'ho- 
neflo &il decoro dalquale deriuafìcro gli vffici ; 
nel fecondo folle l’utile. Et come noi dicémo nel pri- 
mo che tra 1 honcllo & il decoro è vna certa didin- 
Zionc,che c piu fàcile ad intenderli, che ad efprimcr- 
fì : coli trattando al prefente dell'utile, par da confide 
rare quel che fia piu vtile . Et non ftimiamo l’utilità fé 
condo’l guadagno de danari : ma con acquiflar la pie 
tajComc dice i \poflolo:che la pietà e vtile à tutte qua 

te le co(e,checonticncle promefle della vita prefen- 

te, «Si. della futura .Trottiamo per tanto f fenoi cer- 
chiamo diligentemente ) che nella fcrittura fàgra fi lCo a 
chiama fpcfle volte vtilc,qucllo, ch’ehoneflo .Tutte *’ " ‘ 
lv* cole mi fonlecite, ma non tutte mi fon vtili . fòpra 
parlaua de vizi ; hora dice, Egli fi può peccare, mac 
non è conueneuole.I peccati fono in podeflà noftra 
ma c non fono honefli . E1 lufìuriare c facile, ma non 
giuflo » Perche il cibo non fi raccoglie per Dio : ma 
per lo ventre. Dunque perche quel eh c vtile c anello 
ra giuflo, egli e giuflo che noi temiamo àChriflo che 
n ha ricomperati. Pero giufli fon quei che alla mor- 
te per lo fuo nome s’oflerlero . Ingiufli quelli che tal 
cofa sfuggirono , de quali è ferino . Che vtilità è nel 
mio (angue, fé io feendò nella corruzione ? cioè 
che acquiflo della mia giuflizia ? La onde & quelli : 
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leghiamo! giullo : perche egli ci è digitile, cioè ia- 
giufto,chc ci riprende, ci códanna, ci corregge .Ben- 
ché quello fi polla referire ancho all’aujrizia degli 
huomini empij : laquale è vicina alla perfidia . Si co- 
me ncu leggiamo di Giuda traditore , che per i Audio 
d’au arizia & difidcrio didanari incorfe & cadde ne 
laccio del tradimento . Di quella vtilità dunque hab- 
biamoi trattare che fia piena d’honcflà, come diffini 
rApoftolo,conqucfle nelle parale . Iodico quello 
per voftra vtilità; non per tenderuivn laccio: ma per 
allettami all'honcfto . E dunque manifello qual- 
mente quello che c etile è honcfto & giullo ; & 

S iaci eh ’ehoncllo canchoravtile de giullo, de quel 
i’c giullo è vtilc 8e honcfto . Perche io non indiriz 
zò quello mio ragionamento à mercanti perla sfre- 
nata voglia del guadagno auari, ma à voi figliuoli, & 
parlo di quelli vffici che io cerco d’inculcare de infon 
der in voi, quali ho eletti nel minillcrio di Dio,accio 
che quelle cole che per l’ulànza & inllituzioni nelle 
mcnti,& ne voflri collumi fono impiegate & impref 
le fi manifcllino anchora col parlare & colla difcipli 
na. Haucndo per tanto a parlare dell'utilità, mi fcrui- 
rò di quel verlétto del profeta. Volgi ilmio cuore al 
lctuetellimonianze, &non all’auarizia, accioche’l 
luono dell’utilità non delli! dcfidcrio de danari. Fi- 
nalmente in certi tedi fi legge . Piega! mio cuore nel 
le tue tellimonianze, & no all'utilità à quella cioè che 
ftà intenta alle piazze doue fi guadagna à quella impie 

t au&deriuata per vlanza degli huomini agli (ludi 
e danari . Perciochc volgarmente fi chiama vtilc fò 
lo quello che n’apporta guadagno . Et noi trattiamo 
di quella vtilità che fi cerca co danni per guadagnare 
Chrrfto,il guadagno del quale c la pietà colla lùfificié 
za . Gran guadagno certamente col quale noi acqui- 
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ftiam la pietà,laquale è appreflo à Dio riccha no di ca 
duche facilità, ma d’eternali doni : ne quali lia nó vna 
certa fdruccieuol tentazione, ma vna confante, & 
perpetua grazia . Eglrlrritroua dunque fecondo la di 
uifion defl’Apoftolo, vna vtilità corporale, vn’altra 
della pietà . Perche l’cfèrcitazion corporalc( die egli) i.Tin.4. 
è vtilc à poco,& la pietà c vtilc à tutte le cole . Et che 
colà è egli piuhoneAa,chc l’intcgrjtà? che è coli hel- 
lo, quanto mantener il corpo immaculato, & la ver- 
gogna inuiolata,&incótaminata? Checofaèancho 
ra egli tanto graziola, quanto che vna vedoua ofier- 
ui la fede al paflàto marito ? Che colà è anchora piu 
- vtilc di quella , colla quale s’acqui Aa’I regno de cicli ? 

Perch’e lònmolti che per lo regno de cicli li Ibn ca- 
brati. Matt.iy . 



t AN NOTyjtZlON E. 

E SSE N DOS l già malte holte detta in quell' opera trattar fi 
di quel hnle chencn dipende da guadagni, ma di quelle che /Ir 
grndt dalle fante Inrtu fcr buine operafjont alla fimma beatitudi- 
ne ne (induce ; (j* per ejjert anche meli» chiare qui nella lettera il 
Dottare eziandio quante alla tentmouaziont non c occorre thè dira 
quante a citai materia \ma perche egli nel preuar quefta pia ciuchi» • » 

pine , CT militar Utilità tffir quella che al cele Piai regni ne guida 
adduce tr a l'altre f autinta del prifeta Dauid dieente in perfeua di 
chrtllt. Qua Indir as in fangumc mei dum defetndo in eorrnptli Satm.19. 

/ ne ? run a pare a! tutto fuor di prapofita il dichiarar citai luigi , oc • 

ni eh eglrn ~>ggapiu chiaramete L'utilità nó dipender daguida- 
gni . Per intelligenza di quefh luogodiaamo che il Carpa dichrifh 
dopi la mirti nan fi deueua corrompi rene putrefare , fecondo che egli 
per Dauid profeta hxueua detto parlando al padre. Non dereUn- Salm.jj-, 
quei animameli in infèrno me dalds fanElum tute àrdere cirruptti 
nem . lequah parole nonfi potendo deUaeorrufttne dellamirtctntì 
dert ; perche egli infatti miri ift condì thè mi n’habbiami l'artica 
la della fede ifi dee dunque intendere di quella corrutimt , p> r laqud 
le s incentrati carpi £r fi putrefa , £r che cileni licita dette (eòe noe 
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diciamo ) per cfirifttfi 'tede chiaramente ne Fitti lApMut die, 

* un Pietro parlando di chrifto . <iuem Omfieftitauit (ciudi 
inferni deloribus iuxta quei impcfiMt erat tener nllum abeo.Dar. 
Jdemmduit in tur», erpico difetto .non derrUnque, Ammano 
me arn in inferno &C . pofiiamo anche ,ltr>4 quefTautorita addurr, 
‘Pna razione per dichiarare chel corpo di chr, fio dopo la morte non fi 

fatua incentrare, ne patire corruzione oputref aliene alcuna-, la qua 

le è quell a, che cefali mancamenti o farebbero pati centrarti dac hn 
fio, e da lui htlcntanamente prtffnen contratti . perche cefi come, 
non eontraffe il peccate originale , cefi anche non contrade i dife 
ti che fanone il peccato originale nel numero de quali fono « fredetit 
difetti, cefi neanche yeUntanamentegh prefe. negli dovette pre* 
dere } fi per la dignità della diurni* alla quale gli era UnUo fi anco 
perche chrifl. non prefe i difetti della natura humana -, fe non qua» 

. tofaceuaapropofitealfinedellanoarartdenzionr.^rerotpendofi 

. compiuta (opera della redenta nofira nella morte di chrifte fecondo 

° che egli dfieu cmfumatum efl. per quefia cagione non fi Jouettel 

fu, cip» incenerare o putrefare che fon. difetti che fegucnola morte 
V nota anche che cerai, difetti farebbero flati d, no piccolo impedo 
mento alla neUrafalute feconde che egli ne moflra nella addotta a» 

ter, ta, quadoegl, d, ce .<2 ualttilitas in fdngutnemeodum defitrido 

incorri tunem . lequal, parole Troghon lignificar quefleft la mia 
carne fi corriera ; come quella degl, tltrihuomtm d, maniera eh io 
non ri fufati prima che A ultimo giorno mfiememtute colli altri ji» 
guadagnerò alcuno ine mi faranno credutele coftcheto ho dettele* 

* < . Rom t,fi fi perderà l utilità del miojfarfo [angue -, peraoche egli fecondo T 

Qm. to »»t. JJJttadell'^poilol . . Mortuus efipropterdeUdanofiraCrrefit 

rexit propur Mcattonem noflram , eoe meri perglinofìn pece* 
dò > U°lette- ,, ^pcrgiufhficam , CT rifluito accio cetalgiufif camene CT 
11 , 4i ! h . i ,“: quel che gfi haueua per noi meritato per uemfe a no, ; chef e egli non 
o‘t C i°c6« fi [offe nfufcitato , nongh haremmo creduto CTper 
Ted.ojcat \i trem} p ttu ti faluare . CT cofi fi farebbe perduta l utilità del fu» 
Sri? P f angue. & nota anche (feamdoorig O eleggendo Giefuchn 
Ho nella fud finta chiefa molti che in quella nonyuenojpiritualnu 
te corne e conueneuole , ma ihcYnt htano fecondo 1* carne • £7 * c l J* 
no yna Monca di ladroni quella che 'et afa i nazione due. ffgd 
'ytihtas in fangume me» . corife fi ~nde a . 16 . alla. 7- qui fi. Et 
hoediximus . perlequali efi fi W* a che prrfofitom Dottore babbi* 
addottaci al autorità . CT l» chctenfijld lutili . 
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Che t utilità fi dee primieramente mifurare colla 
fede, coll' amore, & colf equità _,adduconf glie f 
fempi di < Dau)d } &' di JrCoise, che erano fi 
pra modo amati da popoli perche eliino 
Jpefiifiime Volte per ejuelli s offerì- 
uano a pericoli . Cap.TJlI. 

E Dunque non (blamente famigliar dimeltichez- 
za tra l’honeftà , & l’utilità j ma fono il medefi- 
mo apunto . Et perciò quel che voleua aprirei 
tuti il regno de cieli,non cercaua quello che à le vtilc 
folle, ma à tutti . La onde noi habbiamo ad oflcruar 
vn cert’ordine&vn certo grado, anchora da quelle 
vii tute cole & comuni , per quelle che fono piu ecccl 
lenti,per cauar maggior vtilità da piucofc. Etprimic No» 
rumente habbiamo a lapcrcchc niente c piu vtilc,qua 
tol’eflcr ben voluto : niente tanto diiutuc, quanto’l 
non elìcr amato . Perche io giudico dannofo,& trop : f 
po capitale l’elìcr odiato . Per tanto storciamoci con 
ogni diligenza di farci tener in buon concetto & opi 
nion di tutti , & entrar prima nell’alfczion degli huo - 
mini colla piaccuolczza della mente, & colla benigni 
tà dell’animo. Imperciochc la bontà è da popoli fimo 
rita & c gioconda à tutti, & n iuna colà li troua clic ta 
to facilmente penetri negli humani lentimcnti. Que- 
lla fe e aiutata dalla man iuetudifte de collumi, dalla 
facilità dell’animo, da moderati comandamenti, dal- 
l’affabilità del parlare, & honor delle parole, & da Ica 
bicuol pazienza de ragionamenti, & grazia della mo 
deftia ; è incredibile quanto l’accrcfcc’l colmo dell’a- 
more . Perche noi nabbiam letto quant o profitto 
babbi fatto leflcr facile, lufingheuole,& affabile, nó 
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(blamente nelle prillate perfone, ma anchora negK 
ftesfi Re,& per lo contrario quanto habbi nociuto la 
fuperbia,& limperiofamcntc parlare; che ha potuto 
perfino rouinarci regni, & mutargli flati . Et fc alcu 
no s’acqtufta la grazia del popolo col configlio, coll* 
uio,col miniftcrio,& con gli vffici,o fc alcuno s’cfpo 
nette à qualche pericolo per tutta la molti tudincjnon 
è dubbio che da tutta la plebe gli farà portato tanto 
amore,che ella preporrà la falute fila , oc la grazia à fc 
ifb-j»* medefima . Quante villanie inghiottirla Moisè fatte- 
gli dal popolo, & benche’l Signor Iddio gli voleflcga 
Rigare delle loro infolcnze : nientedimeno frequen- 
temente per lo popolo s’olfcriua, per trarre la plebe 
di lotto all’ira diuina. Con quant’amoreuoli parole 
chiamategli dopo le riceuute ingiurie il popolo , co 
fbrtaualo nelle fatiche, addolcialo colli oracoli, fk- 
BTo^. uoriualocoiropcrc .Et benché egli infiemcmcnteco 
Dio con conftanza parlatte;nicn tedimene fblcua col 
popolo parlare con humili & gnziofe domande ► 
Meritamente fii reputato fopra tutti gli huomini tan- 
to, che eglino non potettero nella fila faccia riguarda 
re , &crèdcttero che la fépoltura fila non fi trouafle r 
perche egli fi haucua obligate in tal manierale menti 
di tutti gli huomini : cheeglino piu perla fua manfue 
tudine Tannarono, ch’e non l'ammirarono pergli (boi 
gran fatti . Ma che direm noi dell’imitator fuo Santo 
Dauìd eletto del numero di tutti à gouemar il popo- 
lo,quanto fu egli benigno Se piaccuole,huimle di fpi 
rito, diligente di cuore, facile di parlare? Auan ti ch’e 
fotte Re fi offemia pcrtutti , fatto poi Rc,parcggiaua 
la milizia fua con tutti , & prendeua la fùa parte della 
fatica, forte nel guerreggiare, manfùeto nel coman- 
dare, paziente negli oltraggi , pronto piuà fòppor- 
tar ch’à render l’ingiurie . Perciò era tanto grato à tut 
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ti che egli anchora giouane fu contro à fàa voglia 
chiedo per Re , & facendo refiftenzajfil forzato , di 
poi vecchio fu da fùoi pregato , che non volcflc tro- 
narfi prelènte nella guerra , volendo eglino piu pre- 
do tutti per lui mal capitare, che lui lolo per tutti . 

Con tanto giocondi vffici fi era obligata la moltitu- 
dine. Primieramente coll’hauer per le dilcordie de 
popoli eletto di dar piu todo in cfilio in Hcbròn che 
regnare in Gierulàlcm . Dipoi colPhauer egli amata 
tanto la virtù del fuo nimico, giudicando d’Tiauer ad * ** 
ofleruare la giudizia parimente con quelli che haue- 
uan’prelc Tarmi contro di lui.che colli fuoi. Ammirò vRo.j. 
finalméte Abnerfortisfimo combattitore, capitano 
della parte auuerfa, & venendogli àchiedcT pace , in 
cambio di dilpregiarlo Tlionorò, & conuitollo,& la 
pendo ch’egli era dato morto con agguati, le ne dol- 
fc & piante : fecegli eflequic & colla Aia prefènza l'ag- 
grandì : vendicatoli della morte, fece fede di quel che 
gli haueua ncITanimo , Io che egli falciò al figliuolo 
tra le ragioni dell heredità, piu anfio di non paflare 
lènza vendetta la morte dell’innocente ; che di doler 
fi della Aia. Non fi.i pocoquedotnasfimamente in vn 
Re,che in lui potefier tanto le forze delThumiltà,che 
egli anchora colli infimi fi rendellc comune, non cer 
cafle’l cibo con l’altrui pericolo, rcculàlìè il bere, con 
fcflaflc’l peccato, otìferiflè le dello alla morte per lo 
popolo,perfarvcnirlòuradilèil gadigo di Dio offe 
rcndofi al flagellante Angelo di Dio dicendo . Ecco , Re , 
io fon quegli che ho peccato, & io padorc ho fatto’l * ' 4 
male, &oucdo gregge ch’ha fatto? Scorra la mano 
tua loura di me . Ma che pols’io dir piu : che mentre 
ch’c penfàuano d’ingannarlo , non apriua bocca , & 
come le egli non hauellè vdito , dimaua non efler da 
far parola alcuna. Non rilpondeuaalle villaniejquan- 
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do gli era derogato al grado (uo , oraua : quando era 
maladetto, benediua. Andando nella femplicità, & 
fuggendo l’arroganza de lupe i bi, icguito i non noce- 
uoh . Che melcolauala cenere colli Tuoi cibi , quan- 
do e piangcua i propri peccati , &colle lagrime tem- 
peraua il luo vino . Meritamente fu fi datutto’l popo 
Nel ì.de re lo difiderato ; ch'e vennon à lui tutti quei della tribù 
• u ’ p T ‘ d’Hraèl dicendo . Ecco noi fiam tu’oiTa, & tua carne. 
Se hieri,&non hicrTaltro, quando Sai'd regnaua 
iòuradinoi : tu cri quel che guidaui &raccompagna 
ui Ifracl. Et il Signore t’ha detto, tu paicerai cl mio^ 

popolo. Et che dirò io piu di lui, poi che Iddio ne dii 

iè.Iohotrouato Dauìdcl mio fcruo icCondo’l mio 
cuore ? Perche chi camminò come quelli nella ianti- 
tàdcl cuore, & nella eiuilizia in tal modo, che gli ad- 
empiere la volontà di Dio? Per amor del quale fù 
perdonato à iuoi poftcri,quando gli errarono : & ri- 
icruatala prerogatiua agli hcredi.Chi dunque non 
l’harebbc amato, veggcndolo figrazioio agli amici, 
perche amandogli egli tanto finccramcntc : potcua 

parimente giudicare d’efier alt refi da loro amato ? Fi- 
nalmente i padri lo prcponcuanoa figliuoli, & i figli 
uoli à padri . La onaegrauemente fdegnato Saùl, voi 
lè con vn baila percuotere Gionatà (uo figliuolo:giu 
dicando ch’e poteilc in lui piu l’amicizia di Dauìd che 
la pietà, o l'autorità paterna. Impercioche molto può 
incitare all amor comune, fic alcuno icambieuohncn 
te vuol bene, & inoltra non amar punto meno chi a- 
nului,lo che è chiaro per molti cflèmpi di fcdel ami- 
cizia . Pcrdie qual cola è piu popolare che la grazia ? 
Eeeif«> Che cofa habbiamonoi piunatiu ale, che amar chi c 
tCorl”' ama ? Che coki è egli piu inucccluata & imprcilà nel 
l'affezion 1 minane, eli e indurii ncll’an imo di voler bc 
ne à quello, dal qual tudifideri d’eifer amato ? Mcri- 
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tamentedice il làuio,lpendi i danari per lo parente & 
per l’amico, & altrouc . lo non mi vergognerò làlutar 
l’amico, ne m’alcondcrò dalla faccia lua . Conciofia 
chel parlar Ecclefiaftico faccia fede che la medicina 
della vita & dcll’inrkmortalitàfia nell’amico . Et niu- 
no dubiti chc’l lommo aiuto non fia nella charità di- 
cendo l’Apoftolo, che ella lòpporta tutte le cole, tut- 
te le crede, di tutte halpcramta, tutte le lopporta, la 
charità mai cade . Però non cadde mai E>auìd, perche 
efo caro à tutti, & volle piu tolto clfer da lùoi ludditi 
amato, che temuto. Pcrche’l timor temporale man- 
tienele guardie della dife/i, non ligia mantenerla 
guardia dellalunghczza del tempo . Pcrtantod’on- 
de fi partc’l timor crelce l’audacia, perche la fède non 
c dal timore sforzata, ma donata dall’atìfczionc. La 
charitàdunouecla prima che ne loda .E bene duna; 
ch’e fi lappi d’efleramato da molti . Quinci nalce la 
fède, che molti anchor che Urani non dubitano ri- 
metterli in te , veggendo che tu lei à molti grato -Si- 
milmente anchora mediante la fede fi peruienealla 
charità: che chi hard ollèruata la fede àvno,o due, là- 
rà come se pene traile negli- animi di tutti, & accjtnftaf 
le la grazia vniuerfale- 

N NOT^llON z. 

P EJt le ctji che p fon» fino a ani e faminate e chiaro non fole effer 
'Vicinicò , trd l’honeila crlntilitd ; m* che cileno fino a fune» 
il mede fimo . fero d “Voler pnntdlmente etnefeere I uCiUtdl/iforna mi 
ficrdrld con td fedeltà, con l’eepmtd, & coll 'dm tre. Circolo che)) Mtd 
oh» premier dmente dfdpere niurtd cofk efjer tdnt optile f canto l'effer 
dmdto ninni tonto dtfntile guanto tl ntneffer ornato ; perche delle f 
Jèr odiato non ne ~Vuolfor menatone reputandolo a fa troppo pefhfe- 

rd^rnccenole. M. Tullio altreji nel ter;* degli “vfficilungdmtntt 

dichiaro ninno co fa efjer piu otto o difendere tT confinar le poten 
Kfche l’ efjer dmdto , CT ninno pin contraria che l'effer temuto 
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adduce l'autorità I Ennio che fauiomente dtffe chi è temute è al ire/i 
edititi (7 4 celui che e ediéte è de nafeuno difetta la morte. (y pon 
l'effempio di Cefere (y d dirti che furine Tee 1 fi i (y finti mente con 
chiude il timore ejjer pefeimo mtntemtore del lungo regntre ,(yla 
bentuolenfa per lo cenerario effer fedeli firn a eziandio a confluire 
Le perpetuiti . ragioni euidentifeime per quell d pefizjone fin a Unge 
pcfledt San The . nel prime libre delreggimento de principi al. 10. 
Cdp.£rntt4 che molte fon quelle cefi che (uno atte a farci amarcord 
le quali la principale è l amare . la inde li beate xSfgett • diceua mu 
na co fa multar piu all'amore che’l preuenir coll amarci (y trippe du 
ro nelle ero e colui che hbTeltdo amare non renda al meno il contrae a 
biodeit amore portatogli. chi dunque Tuel effer amato ami. allo che 
fare fumo incitati dal comandamento di DÌo,dalquale non tfeone 
ammattir amenti fenen lenii . in sfata a. 4% .Egedominus Deut 
tuusdocemte Tnba.Cioua anche nenpece al farft amare l'efftrt 
nel parlare modelli , nel EccUfiaflice Sapiens in Terbis ‘a- 
mabilcm fefacit i gratta autem fatuorum ejfundentur. /mitre 
Idfimihtudincpuo indo affai > cefi come ["effer difeimigbanti n ap- 
portacela . yoUtilia ad fibifemilia conueniunt . <y il Dottore al 
treue dueua efftr confùet udine de buoni che ciafcuno in altrui ami le 
fue propie Tntu . La Tir tu ancho ne rende amabili .per le che die tua 
M . Tuli, ruta mitica niuna co fa effer piu amabile che la Ttrtu\{y 
niente allettarne piu all amare ; conciofia che mediante la Inrtu (y 
la bontà noi nuri certo modo amiamo colore , che mai habbiam y fi- 
dati . la onde egli fottogiugne , tanta effer laferfa della bontà , che 
noi l' amiamo in quelli che noi non habbiam mai Teduti,(y quel che 
è molto piu nel nimico . Può ancho grandemente a far eh' un fta ama 
to la Inrtu della manfuetudme . fili in manfuetudine opera tua 
perfice , (y fupergloriam hominum diligerli . ^yfl me de fimo gioua 
Infedeltà . Dilige proximum (y coniungere fide cam ilio, cy ed 
troue. xyfmicofideli nulla efl comparano . (y molte altre cofipof 
fono altrefi effer cagione di farci amare .(y ducetti antere quandi 
gli è reciproco fe ne traggono molte Titilli a come fi Tede nel? leelefia 
ilico . Mi lini eli duos cffefimul quam Tnum , habet enim emolu 
mentum focictatis fue . La prima Ttilità chefene trahe è la Tuto- 
ria ^y pero tl fiuto fettogiugne. si quisprcualuerit contea Tnum. 
duo refiflunt ci . (y ne Proutrb . die tua . Fratte qui inuatur a fra 
tre .quaft ciuitas firma .Golia ne inulta a combattere a corpo a cor 
po . (y per lo contrario Moiscduc. si quiseft domini lupgatur mi 
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hi. La terrai l àbondanfa delle eofi ; perciochtl’huomo ha dall’a- 
mico fu» quelle che gli mancano . quello freua .M.T ulti» a lung • 
ntlT amicizia . La quarta il' impetrare quello che nelt orazione fi chi* 
de . Si duo ex "roba confenfermt fuper terram de omm re quamcun 
qui pctierint -Jiet iDii a patte me», qui in cechi e . in thre iefertarfi 
fiambteuolmente . Si dermiennt duo ,fouebuntur muta» , "inai 
quomode calefiet i oltra di queflo la ctnfolazjtne . yngutnto (y 
"tanfi odori bus deleElatur cor ,(y bona amici confilrjs anima dulc » 
ratur per quello ancho di cena M . rullio nell amicizia che leu et» 
"rial’ amore (y la bentuoltn^afi toghe infiemem e ce di quella " tira 
ogni dilette. Dipoi molle a il Dottore quanti fiagieutuole l’efftrfé 
ale (y benigni , non follmente nelle perfine panare ma emanai» 
ueghftefii Re ; (y per lo contrario ejuanto fia ruceutle leffer altieri, 
(y fuperb» -, conci o/i a che tal tifa ha per fino potuto nuinari regni 
<y mutargli flati. <y circa la facilità cy benignità n'adduce mol 
ti effempt che fon chiari nella lettera ; (y del contrario n’habbiamo 
molti nella fàgra frittura Infilando da banda quei de profani . 
QueUo manifeflamentefi~tedeeffer attenuto a Sani tlquale fendo 
humilt (y benigno fu coronato Re . Nonne cum paruulur tffes in 
ocults tua, caput in tribubus /fiati fallus esf dipoi fendo egh fuper 
bo diuenuto ,fu dal regno cacciar» . la onde qurui è fot regi unto . 
•l^uia proiecijìi firmones thmtnr , preterir te Deus ne su re % fuper 
I fiali. H abbiamone ancho feffimpio di Robe km figliuolo di Sala- 
mene della cui fuptrbia fi legge . Msntmut digitai meut grofiiort 
dorfo patri s mei . Pater meus aggrauauit iugum hefirum . ego aut 
addam iug» htflro . Pater meus coendu "hsftagtllii , ego autem tee 
dam"ros (cor piom bus. Dtk'ejferpot egli abbuffato è qutut nel me 
defimo luogo fottogiunto. Mifitemm Rex Rcboàrm^fduram, 
qui nat fuper tributa (y lapidauit eum emms /fiali , (y mortuus 
efl.cy Rtx RoboàmfefUnus afiendit currum , (yfugittn mera 
fidllm recefiitque / frali a domo Dauid hfque in prefintem diem,(y 
eglino stle/feri "rn altro Re , citi Gieroboam . il mede fimo adiuennt 
dSennacherib Re degli <stfiirif . della cui fiuprrbia diffi /ddto . 
Superbia tua de fienaie in aures meas . ponam igitur circulum in 
nanbus tuis , (yfrenum in labqs ruu-Cy reducam te per "rum 
qua "reni Ili (y delfino abbafi amento fi fittogiugne che l'^n^el del 
Signore in "ma notte "rccifi cento cttantacinque mila perfine del 
fuoefercit» di maniera che egli fi ne tornò nel fu» Paefe.la doue en- 
trato ri un tempi» per far oratone, (y adorando Ntfiàch fuo ìdr 
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dio fu da filli propi figliuoli mirti . Nabucdtmfir Anche fu per tu 
mede firn a euglene depoilo feconde che ferine Diti . Ottunda eleuot » 
ttì coreiui ,(yjfintus iHiunbfirmatus efl ni fuperbtamo, deptfi- 
tut efi de felli regni fui , (ygUru eius Abiura efl gy a fìli/s homttm 
eie fluì e fi . Ne» altramente fegut d'H oloferne della cut airerefjcji fi 
Ugge per tutta la . e. di Gtudit. ma finalmente pttghfu da Giudk 
tagliata la fella , (y tifili efcrcito sbigottite (y da paura fopruprt 
fi fifigg* • il me de fi me fi legge del Re o tuniche della cui fuperbià 
habbiamo. Loeutus eli fuperbe * yfntiichui fi henturum fJ: ero fil- 
marti , fy cinger lem fipulcri ludaerum eamfaflurum . £ 7* fegut 
del fin abbaiamenti per tutta quel cap. d-ue è fritti chtl Signor td 
die lipercifje dinufibtU (y in fanalai piaga . perche f ubiti che gli 
hebbe finite e/utlU panie fu fipraprefi da hn erudii delire (y amari 
tormenti dell' interiora i ty peci eh fitti , ry egli a cui patena poter 
comandar all' onde dtlmare , (y uù altef ca de monti . hiraabbaf 
fati fino in terra i fura hn cataletto pittati , < y del fui carpi cinti 
niuamente fcatunuan "Vermini tanti che U (ite carni anelar che ">i 
me fi putrefaceuam , (y alfe fere ite per citai fufjy era di mn piccia 
la mia cagline \ (y cefi qurgli che poco fa giudi cuna di toccar U fttl 
U deicida i hera da ninni per tintderabil ferire pui effer portati. he 
dil\ rimanente del capitolo. molti ejfempi delmedefime tenere addur 
re fi pitrebberi . ma cjuefii per al pre finte bafline a miflrar di quan- 
ti potere fi a fiata la fuperbià . <y i beni che dal fin centrano fin ca 
gnnati fihede ampiamente nella Urterà dune il De t tire adduce mil 
ti ejftmpi . 



SI confutare poter affai a conciliarne molti j l» 
che fi.vcddc in Salamone. £apXJlll, 

Q V E S T E due colè dunque poflon aflài ad ac- 
quiftame lodi, la charitàcioc, & la fède, & 
»*. ijucfta terzacolà cioè, le la maggior parte 
giudicherà clic in te fia cofa d'ammirazion degna, & 
penfino d'hauerti con ragione ad lionorare . Et per- 
che Tufo del configliarc concilia lòmmamétcglihuo- 
-mmi , però la prudenza & la giuftizia fi difidcrano in 
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cialcuno,& fi afpettano da molti, acciò fi predi fede A 
quello nel quale fi ritrouin quelle colè,checgli polla 
configliar vtilmcntc & fedelmente chi ne lo ricerca . 

Perche chi fi rimetterebbe in quello che non penfi 
che lappi molto piu di lui che domanda il confi- 
glio . E di necesfità dunque ch’e fia piu eccellente co- 
lui, alquale è chiedo il configlio , che quel che lo di- 
manda. Perche à qual propofito dimanacredi tu con 
figliai quello, che tu non penfi chefoflè perritrouar 
la cola meglio di te ? Che le tu troui vno che fia eccel 
lente di viuacid d’ingegno, di vigor di mente,& di ri 
putazione,& aggiungali i quello ch’e fia per l’eflcm- . 
pio&pcrl’elpericnzapia pronto , Iciolga i pericoli 
pre(enti,antiuegga i futuri, i lòprauegnentt ti predica 
Ipedilcatigii argomenti , ti porga aiuto Se rimedi ite 
po, fia parato non lolaincnte i dar configlio , ma an- 
chora aiuto : à quedo fi preda tal fède , che quelche 
chiede’! configho dica, (è egli mene incorrerà male lo NeJ (cel 
fòpporterò periui . In vn’huomo dunque cofi fatto * 
rimettiam la nodra (àlute & l’honore , che fia ( come 
noi dicemmo difopra ) giudo de prudente . Perche 
lagiudizia fa ch’e non s'habbi paura alcuna d’clìer in 
gannato da lui,& la prudenza anchora fa ch’e non fia 
iolpctto alcuno ch'e polla errare . nientedimeno noi 
ci ndiam piu d’un huomo giudo, che d’un prudente, 
per parlar fecondo l’opinion del vulgo . Che nella di 
nnizion del lauio,doue fi troua vnavirtu,concorron 
tutte l’altrc infiememéte,ne può lenza la prudéza dar 
lagiudizia. Lo che trouiamo anchora nenodri, per 
cioche Dauìddiceze! giudo ha milcricordia& preda • 
quel che preda il giudo, lo ci dichiara in vn’altro luo 
go . L’huomo graziole hamilcricordia,& preda, di- 
Iporra 1 Tuoi parlari nel giudizio . Et quel nobil giudi 
zio diSalamonc non fu e pieno dilapicnza& digiu- 



/ 



jtfOQlC 



■ 



ftizia ? Confideremo dunque (è glie coli . Due don- 
nd.). dire.) nc (dice) fletterò alla prelènza di Salamonc, &vna 
di loro gli dille ; Signore alcoltami. Habitando que- 
fladonna & io nuna medelìma camera,trc di poi eh* 
hebbi partorito, partorì colici , & ftauamo infieme 
in cafa non era altri con clTo noi non era donna alcu- 
na^ non noi fole . & il figliuolo di colici: fi mori Ha 
notte, perche ella gli s’adaormcntò addoflo, & leuof 
fi à mezza notte,&cauommiel mio figliuolo datato 
& mclTelo à lato à fe,& poli* à lato à me il lùo figliuo- 
lo morto . Io mi lcuai llamattina per allattarlo,& tro 
' ualo morto, & confideralo à buon hora,& ei non era 

il mio ligi iuolo.Rifpolé l’altra,la nò Ha coli .ma quelli 
che viue è il mio figliuolo), Se il tuo figlio è quel ch’è 
morto Se quella era la lite, che cialcuna s’attribuiua p 
figliuolo quel ch’era viuo; & abedune negauano che’l 
morto foflc’l lùo. Allhora il Re fece portar vn coltel- 
Io,& chel picciolTanciullino fi diuiaefie , & che egli 
fe nc delle vna parte à cialcuna, mezzo all’una,& mez 
Zo all’altra . Gridò la donna, che da vera affezione e- 
ra molla . [Signore di grazia non lo fatcdiuidcre , die 
fipiutoftoàcoflci,&viua.&non s’ammazzi . &Pal 
trarilpolè.Ncmionclùohaad cfierc il picciol fan- 
ciullino,diuidetelo pure. Et il Re ordinò ch’e foffeà 
quella donna conlcgnato,che haueua detto non l’am 
mazzate, datelo piu preflo à qucll’altra; perche le 
lue interiora (dice ) (oura il lùo figliuolo fi commofc 
(ero . Pero meritamente fu riputato che in lui folle l’ 
intelletto diuino , riciclando egli gli alcoli fegreti di- 
urni . Perche qual colà c egli piu alcofa,che la teftimo 
nianza delle vilcerc intcriori . nelle quali Icefe l’intel- 
letto del làuio come vn certo arbitro della pietà, & ca 
uòquafivna certa voce del genital corpo, mediante 
la quale fi fe palelc l’aifezion materna , che delle piu 
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tofto chc’l filo figliuolo viueflc apprefio ad vna ftra- 
na ; che l’eflèr lui in prcfcnza della madrc € vccifb ? Fu 
dunque gran fàuiezza diftingucr le (ègrete cólcicnze, 
trarre la verità dalle colè occulte, & col coltello dello 
IpiritOjCome con vn certo coltello penetrale non fo 
lamente le vilcere del corpo, ma anchora quelle dell* 
ala & della méte. Fu giuftizia uchora, che quella che 
haueua mortoil filo ngliuolo,nó toghefle l’altrui, ma 
la propia madre riceuefle il filo . Finalmente anchor 

2 ucfto narrala Icrittura . Tutto Ifracl(dicc)(ènti que 
o giudizio, che dette il Re,&temctterola faccia fua 
conofcendo che l’intelletto di Dio in lui riiplcndeua 
tanto ; ch’e faceflè giuftizia . Finalmente & Salamo- 
nefteflo chicle cofilafapienza, che egli ottenne cl.’e 
gli fofte conceduto vn cuor prudente ad al'colture,& 
giudicar con giuftizia . 

kA n notkAZion e. 

L ’^fmare dunque gr Uf ideiti ( come se Cedute ) ne rendane 
umilili ; alle che porge non piccolo aiuto quando fi troua con - 
giunto in noi certo che degno di marauiglia tanto che gli huumt 
m pen/ino d'hauerci ragioneuolmente ad honorare. gr perche il confi 
g Ilare ne granfie a molti, pero fa di medierò effer in ciafiune la prie 
den^a gr la giudea , accio fi pefft cenfigliare , gr adduce gtefsé 
pi dt S diamone . come è chiaro nel tejìo . circa quedo luogo è da confi 
dorare che fe bene ciaf cune fi dee fico medefiimo configliaie auliti che 
ad operare fi determini ; gr per quedo e ferino . ime confila nihil Eec, *-J*' 
fan a s ; gr podfaffum ncn poenitebis. Lo che fecondo molti mterprt 
fi fi dee intendere dell'interno configlio.gr anche fi ritroua "V« confi' 
glie pubhco appartenente all' uniuerfità 5 nondimeno che in quedo , 

CT m molti de fèguenticap . s intende di quel particolar coniglio 
thè fi domanda priuatamente l’uno all’altro , perciecht quando >/»« 
non è badinole a configltarfi da fe in certe faccende 5 dette anchor a 
con altrui configliar/i , come ne comanda ilfauio . Multi pacifici ruzidi al.c 0 
fine tibi , gr ccnfilianuifir tibi "inni de mitei gr nelle decretali ne Jj 1 c n S- “ * 
i prohibito d fidar ci al tutto della propia prudenza , gr e quim fotte oiurU 
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giunto colui della prepia prudenza fidar fi che prepone a itemi de 
padri a ut He coficht paion a lui da fare (y da dire, ty dtfi’ut.lità del 
Proo.i ftJi ccnfiglio balliamo nt Proutrb . Confihum cuti oditi te prude n 

ria I erualtr te . altroue . ili falus.'Vh multa conjìha. er nool 

t' altre autorità balliamo nella (agra ferii tura che ne pervadono il 
prender configli» .per In he manijeflamente fi “Tede l'errore di color • 
che dijjirrgiangh altrui configli, dalla qual cofa innumeralili don 
ni ne /celioni rifinir are . Le cofie delle quali non delhamo pren dere ti 
Etici lib.j . figlio fimo dal FiUfofio a lungi taccate , maper non fiatai propojìto no 
tefrlicharemo qui altramente, (y ne frguenti cap.apropi luoghi 
meflraremm» quali hu/mini fino atti a configUart , (j* ancho.quai 
mi dcbliamo per.cotal~»fifiao fuggire . 

1 «1 j . ( [ . 

T ut te le Virtù cjjère tnficmementc congiunte, m a 
\ fecondo t opinion del Vulgo J eparate , gr niente 
dimeno non fi trouar appreffo al vulgo f un* 
fenza l'altra non folo et è dichiarato da 
Filofof firn a molto piu da noSlri flX 

E Dunque maniféfto anchor fecondo la /critturx 
diurna che è piu antica, chela làpicnzanon può- 
ftar fenza lagiuftizia, perche la doue c vnadi 
quelle virtù, quiui è l’altra. Daniel anchora quanto 
lapientemente trouò egli con vn’alta dimanda, la bu- 
gia della frodolente accufa,che la ri Ipofta de calunnia 
. • tori tra le medefima dilcordafi'c? Fu dunque gran pru 
denza manifcftar chi haucua errato, colla teftimonia. 
za della Ior propia voce. Fuanchora giuftizia gafti- 
ftar chi haueua commcflb’l delitto , & laluar chi non 
era noccuolc . E dunque vn medefimo ricetto della 
atUf-^vir làpienza, & della giuftizia, ma fecondo l’ufanza del 
Tfpcriza ! vulgo fi diftingue vna certa forma delle virtù: che la 
Fortc77i temperanza Ha nel dilpregiar i piaceri, la fortezza fi' 
Ciuitìu». confidcri nelle fatiche, ÒC ne pericoli : la prudenza 

nell* 
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neirappartarlecofe buòne, dàper diftinguerlc com-> 
modita,& 1 auerfità . la ginftizin quella clic mantiene 
l'altrui ragioni, attribuitoli il proprio, &confcma A •*’ '• 3 
ciafcitno quel eh e (ito . Habbiamo dunque per amor 
della comune opinione fatta quefta diuifionc in quat 
trippa ittiche rìtirando’l piede da quella Jottil difputa 
della Filedofia, «ideila Cip lenza, c|ic.f» caua come doli- 
na certa entrata per limur la verità -, fcguitiamol’ufan 
za volgare, & il lènlb del popolo . Olferuata dunqur 
cotal diuifione, ritorniamo al propofito nollro .Noi' 
commettiamo le noftrc cagioni piu volentieri advno » 
che fialommamcntc prudente :Cc à lui piu proiamen 
te che ad altri ditnandiam configlio . Nientedimeno 
è molto migliore vn fedcl configlio d’un liuomo giu 
fto,& molte volte prcualc all’ingegno d’unfàpicntisfi 
mo . Imperciochcellcnolono piu vtili le ferite de- 
gli amici: chegli altrui baci . P*ouei. rj. 

.«•' IV) * K l 'C.'b 

N NOTkXZ ION E . ' 4 

D i SC OK R E iv DO il Dottore intorno alla m èteri 4 iti coti 
figlio nel precedente C4p.dt(Jì ricercarp nel unsighatcrelapr » 

Jen^d cr* lagiufh^ia , tonciopa che l’uno di d Iran do all'errore, lai < cuo 

traoda frode delle quali eofe'ttmt chi prende il configli» . Non dime 

ne meglio t consigliarsi con Imo ( dice ) digmfh'fta alandotele , che ■ : -I 

tenlm prudenteparlando pero fecondo il yJgar~yfi che repura /r"Vrr 

tu tffer feparate l una dall altra , anchorache diuero elleno peno mpe ' 

mentente congiunte . bora egli nel preferite eap. Epiloga il mede fimo 

noe moflrachegh'e chiaro che le~>trtu fino in tal modo tra loro or di j 

nate £r connejje , che chi n‘ha "tua perfettamente. babbi per confe- 

guenteancho l altre ^-incidentalmente dtferiue le quattro "Viro# • 

Cardinali . Dipoi due qua'menti noi debbiamo prender consiglio da 

•\no che sia molto prudente ; creante piu da 'mgiufto per amor dtl ‘ ' 

la fedeltà . Quanto alla cntnrfeione delle ~tirtu jelene [opra doue era 

piu proprio luogo idducemmo quelle ragioni che ci paruono tl propop Cl P ,1 fr 

toaprouar cot al congiungimento , pure oltra quello cheqwuipdtffe 

/può ancho fecondo la mente de rheologi adda trarne qualcun altra Gioca . 
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{X primieramente la Urghtfat del donatore , che non ut dentina 
finta l'altrd . Secondariamente perche egli adiment nelle Imene» 
Eaa.a. me nelle membra , che henne bifigno l'un e dell' nitro . in oltre perche 

c»fi cerne Ino linimento et una corda mancante ,nen rende perfetta 
t armeni a , cesi ne anche dall" anima nfultera jbiritual mele dia fi 
SccUfi . J*. ella non ha tutele lirtu. oltre a quell» perche f anima è aJftmigUa 
ta adì» taf» d'ere , ornate di pietre prezjeft et ogni fòrte , cefi miei 
egm Iurta dee njflendere. ceti fimilmente e affo migliata adira 1 * 
go giardino , alenale non manchi irnamtnto alcune di fiori , ether - 
be tdorate (x df alberi ; cesi ne ancho a lei ite mancare lirtu alcuna 
* lolcr che la fua lagheftd sia perfetta . tx finalmente perche cut 
pana lirtu è a qualche li^io particolarmente contraria; però fa di 
medierò haner tutte le lirtu per poter gittar ter terra tutti i hi 
iquali non fino già infcmtmenre congiunti . le che leder fi pai per 
ejjerne Ima parte all'altra contraria , come l'auari^ja alla prodigali 
tà , tT con altre ragioni ancho prouarc si potrebbe ima per non far 
di medierò a quello luogo ti trap affano . Terna poi il Dottore al fua 

E ipal propofito (y dice che nel consigliatore si ricerca la pruden 
r la bontà . Infogna dunque che quei che consigliano sitno prm 
i , accio che nductndofi eUmo a memoria le cefi paffute , (x and 
udendole future jffappin ottimamente difeerner in che modo si dea 
T«b-4. no difforre le prefenti . Tobia ancho ledendo la prudenza effere ne 

tentigli necejfana diffe . Confihum femper a fapiente perqutrt. (x 
perche i lecchi per la molta tfieriemzA che gli hanno fin prudenti. 
In antiquii ed fapientiagx m multe tepore prudenza diceua Giob 
M ' pero bifigna configharfi colli huomim attempati (x granii. la onda 
Etica lìb.< » J Filofifo die cu» il mtdefimo cioè che si prendere il consiglia da Itf 
chi per la prudenti (X efferientA . Per quello die tua Innocenti» 
Alli.ie.'di. papa che fi adunaffirt i piu lecchi della prouincia ,(xda lorfi presa 
aU.de qui deffe configli» .conciofia che piu facilmente si trom quello che a pia 
iq.i.c.eflo lecchi si domanda, il mede/imo alrrefifilede nel Decreto input 
h/ughi .{x per lo contrario il consigli » degtouani si dee fuggire . 
troùe. iiuam l feciofaleterams fapientia .(xgUno/us ìntcQeElus IX "tifi 

Eccidi, 15. bum . pere Pobodm che s'aeeodò al consiglio degiouant , dsjfregtaa 
Vedi (òtto do il consiglio de ricchi, perdi la maggior parte del fu regno .Iacea 
•Lil^a. chiufiont dunque del Dottore è chiara cioè che la prudenti fi ricerchi 

nel configli etere (X tfi‘ leduto ancho come l'i molto piu negli attem 
pati , che neguuam , per lo che cenfiguentemente ditesi dee che f i m 
rido da lecchi , che dagiouani debbiamo prender configli» i rame 
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là y»nù di trai fià d ti» tutejftrmjidtrd fitte di papi* lu*g*. ' s 

« (■• ifior i •.[!• \i .i n vx ' ’ ■ 1 ' ! ■ .1 «tu» **ik 

«»i <•. i «ò» 
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Miftica i nterpr et azione fcura Sdiamone, & 
la Regina Sabba. Qtp. X . 



F inalmente perche l’atto dei giuiio è ìi 

giudicare , & 1 atto ocl lauio il dilcorrer con ra- 
gioni : inquellcrè il giudizio della difputa, in 
quello l’aftuzia dell’inuenzione. Clic (è tu congiugni 
funa colà coll’altra, n’ulciranno molto laluteuoli con 
£gli i quali da tutti lòn con marauiglia della Iapienza, 
& amor della giuftizia confiderai : tanto che ciaicun 
cerchi d’udir la Iapienza di quel huomo , nel quale fic 
no quelle cole congiunte : non altramente che cerca- 
uano tutti ì Re della terra veder la faccia di Salamone 
& vdir la lùa Iapienza, tanto che la Regina Sabba ven 
ne à lui per prouarlo & ifpcrmcntarlo circa difficili 
qui ft ioni .Et vcnne( dice ) & diflfegli tnttc le colè che 
Phaucua nel cuore, & vdi tutta la Iapienza di Sdiamo 
ne,& non ne perde parola. Chi fia quefta la quale in- 
tendete tutte le cole. Se niunacolà fi trouaflc che dal 
▼ero Salamone non gli foflè riuelata & manifeftata : 
k) puoi intendere dalle cofe che tugli odi parlare . Ve 
re lòno ( dice ) le colè che io ho ne mici paefi vdite 
delle tue parole, & della tua prudenza, & mai Pho’cre 
duteiquelli che raccontate me l’hanno ; fino il tanto 
ch’io lòn venuta in perlòna,& gli occhi mici l’hanno 
vedute, &hora conolco che egli non le ne dice pur la 
metà. Tu hai molte felicità ol tri quelle che io- none 
miei paefrvdite .Felici certamente Iònie tue donne, 
& felici i tuoi firmi che ti miniftrano, che odono»!» 
tuapmdcnza . Riguarda il conuito del vero Sdiamo- 
ne cc con gran fapienza contemplale cole che innaip- 
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ic in cui comtito ti lem polle . & confiderà in che pae- 

defi« rafie le habbi vdita la congrcgazio ndclle nazioni la fama 



c«e icoUe vera Capienza & della giudizio, & con quali oc- 

gii chi l'habbi veduto, con quelli certamente cne con- 



fe Plac.qui 
d ' dicédo 



"h «-d a» tcm pi ano 1* c °k die non ^ veggono . Perche le colè 
molto ben che fi veggono fono temporali : & quelle che non fi 
Suratné 0 * "veggono eterne. Quali fono le donne felici, fcnqn 
chenó hi- -quelle-dclle quali c detto, che molte odono & patto 
potuto ve- nlcóno il verbo di Dio? Et in vn'altro luogo .Chiun 
g" rVpofe que olfcrucrà la parola di Dio , quegli è mio fratello, 
ciò nóeffer (órclla,& madre . Chi fono anchorai felici lenti che 
cóciofiich gli miniilrano, le non Paolo, chediceua.Io ftofmo 
f a quello di proteflando al maggiore, & al romoreidc 
occhile™ ’Smeóne che alpettaua nel tempio, per veder corvfo- 
qaiiiSreg larlfracl? In che modo dunque chiedcrehbe‘gli d'el- 
K n eofe"*at lèr licenziato , lé nòti perche minilìrando alSignore 
*? e 6 di q'uc'nf non haucua facultà di partirli , le prima non acquili* 
deli»' rafie ua 1 a volontà del Signore . Et noi habbidmo propo- 
«Mono Ho Sdiamone per elièmpio 1 lacui Capienza cialcuno A 
k}iu ì , gara ricfercaua d'intendere. - J 

rL .... non NNOTiAtlON Bi 
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R BPttC^f il medesimo noi tjfer e epe marauigliifa tongim 
fere nel consigliatore lagiuftifja colla prudenza » tanto eh* 
.quando elleno fino couneffcgU huomtnt per la meramglta della fapii 
ff[ (<***> rt deliagtuslt^ia disidenno d'udir la fapien^a di et 
talhuomo non altramente chefaceffe !a Regina Sabba che "Venne da 
lontani pa est perfidi r la fapunta di Salomone ,dip. i di chi a rj jftH 
■ruatmente cotale fìoria i orca lo che si dee eonjtderare che come beni 
Moe.lib.iy. ■dice ian owj'ì la [agra frittura col mo.h del fin parlata trapala 
tutte l altre jcirnfe eretiche nun mede/imi tempo eolie medesime 
far ole mentre che La racconta hna tofajtgnita , mani f e fi a hn mi- 
jltria, cioè accenna \*fcnfr jjnruualeiil fiale y diuide in treferehe 
Cime dice l'iffjo.la loggg^eecclfia è figura della nuoua\(y la uuoua 
ì figura d:Hdj j*turag torta come dice Dionisio ,(ynelUtmoialeggt 
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-anche quelle eofi che fino fiate fatte dà chrift » fin fìtti di quel eìte 
mi debbiami oprare . in quanto dunque quelle tifi della Pecchia leg 
ge Significano quelle della nuoua ; si chiama /enfi allenine» , (y ih 
quanti quelle afe che da chrìfh fatte , o chrtfU lignificanti fn fo- 
gni di quel che mi debbiamo oprare ; « chiama pnfi morale . (y in 
quanto le significano quelle cofi che fino nella cele filai patria-, fi ehm ■ ~ »’ 

ma anagogia . (y perche Ifenfi letterale r quello che l'autore tute» 
de, (y l'autore della fagra frittura e iddio ,ilquale col fui mtiDct 
Io tòrrende infamemente tutte le co fi pero non è fconueneuol ( fecon- 
do che eL ce d beato ^tgofh ) fi anello fecondo ilfinfò letterale in~)m* ^ 
letteradellafagra frittura ri ntrorouno piu finsi . Pero rutti ifagr 1 c6f«ft4oa. 
Dottori effluendo (ydichi arando la duomo Scrittura adducono le di 
chiaratjeni non filo letterali •, ma anche le Jf intitoli tome fa in qut~ 



N E àGioièfancliora quando gli era in carcere CMi-40.lt 
macauachi fi vendica configliarlcco delle co **• 
le duhtiofc . El cui confidilo vniucrfal mente 
tanto giouò all'llgirro. cli’e nanfcntiT.i ftcrilità di let 
te anni,& dal digiunò dcll’horrcnda fame lòllcuò gli 
altri popoli . Daniel anchora del numero deprigio- Dm.ii.t ai 
ni, fatto prepofto nel rcgal configlio, colli Tuoi confi 7 A f *8 utt ' 
gli emendò le colè prefenti & predille le fiiturc . Pcr- 
,cioche hauendo egli moftro mediante le cole da Idi 
frequentemente interpretate d’antiucdcrcl vero : gli 
'era da cialcun preftata fede . Ma anello il terzo luogo , 

di quelli che dcono eflcr con marauiglia riguardati , »• *> 

pare aliai coll’circpyjio di Giosèf, di Salamone,& di 
Daniel dichiarato . Ma clic dirò io dì Moisc, icui co 
^igh datiU£.ol|racl erano ogni giorno alpcttati, la cui 
-HiM. rendala leftunonianza della lua prudenza, (Se ac- 



■flo luogo il Dottore . 
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creiceli», di lui ammirazione?Chi farebbe quegli eh* 
al configgo di Moisè non fi rimettefle , quando che i 
piurecchi, quantunque volte occorreua loro cofa al 
cuna ch’egiudicaflcro efferfoura l’intelletto & virtù 
laEwcat. loro , àlui la rilerbauano ? Chi fchifarebbe il confi* 
glio di Daniel, del quale lo fleflo Iddio dille , chi è di 
Daniello piu làuio ? O in che modo potrebbero mai 
dubitargli huomini delle menti di quelli , i ouali Id- 
dio conferiua tanta grazia? Col configli o di Moisè fi 
facenano le guerre, mediante i meriti di Moisè dal ci» 
lo pioueua il cibo,vl'ciua della pietra ilbeueraggio . 
Dtn.i* Quanto fu puro l’animo di Daniello , che temperò i 

barbari coftumi, mitigò i Leoni ? Quanta temperan- 
za fu in lui ? quanta continenza & dell'anima . & del 
corpo ? Non certamente;! torto dunque fu da tutti 
ammirato, poi cht cgli( lo che con grande ftupore Jò 
glion gli huomini riguardare ) d’amicÌ2Ìc regali forti 
hcato,non cercaua thefori , ne ancho ftimaua piu gli 
;? r,Hcb ' 1 honorichcgl i eran fatti , che la fede . Piu forte cìt’fr 
NeiGtn.» vo l CU a piu tofto per la legge del Signore mctterfiàpe 
,9% ricolo>: che lalciarfi piegar da furori mondani.Et cne 
parlerò io della cattiti! & giuftilia di Santo Giosèf( il 
quale io haueua quali indietro lafciato) l’Un» delle 
quali hebbe in horrore gli allettamenri della padro- 
na,tifiutò i premij propoftigli , l’altra fpregiò la mor 
te, cacciò la paura , & difidcrò piu tofto la prigione ì 
Chi non giudicarcbbe coftui cllcre al tutto ì propo- 
fkoiconfigliarvna cagion priuata : il cui abondcuol 
animo, & la feitil mente cangiò in abondanza la fte- 
rjlità de tempi colla copia de configli & del cuore? 
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mìt a della fcrittura.Cr dettoancho che egli ti Jet ètte n dee in cotti 
Intorno la bontà , Cr fin 7 4 dubbio alcuno alla prudenza preporla.pt 
ro bora ti tratta come si dee ricercar il consiglio da buoni ; cr mo~ 
frasi conmoltt efiempi come ne noflri fanti tanto del 'ticchio qua* 
to del nuouo tefiamento furono insiemementc congiunte la pruder 
1/0'labonta. circa quefla materia nota, come in qualunque™ 
tiglio che tu hai a prender ,0 da te medesimo ,0 eia altri, che egli è 
tonueneuole che futi consigli primieramente con Dio .pero dsceua 
Toh. Omnia constila tua in ipfi permaneant. (y San Ciacopo T . 
al primo. siquisjapientia indiget ,poflulet a Deo . CT netticele cudl 
t infitto a. 39. < fcritto . in orai ione confitebitur domino , (y ipfè da 
riget consihum etus . fya.yj. in omnibus bis deprecare altifsmm 
ht dirigat in herit afe In am tuam . Dipoi si dee prender consiglia 
da huomini buoni . nell' Ecelesiajìico 4.57. Cor boni consilij fiata» 
tecum . cr poco di fitto . ^fnima Tririfanfti annunciar altquan 
do Itera , quamfept em eircunfieflores fedentes in etcelfo ai Recala» 
dum . perche come diccua il Saluator noflro nel. x. di San Lucajy 
uel.u.di San Mot . %yfbpondifli hoc a fapientibus (y prudenti 
bus Cr reuelafh ea pamulis . CT nel.19.1t e fòia è fcritto . Sapien - 
tes consiliari! rharaonts dederunt ctnsilium insipiens . per lo cheti 
Iride che egli non beffa laprudenxjs fi dia none accompagnata dalla 
bontà . quali parti fi ricerchino h unsfuono consigliatore >• (y 
qualmente no t a debbiamo da cattiuiguardare , ti dirà nefiguenti 

Che gli huomini canini anchora eh' e paino 
prudenti fi debbono Jchifare.fitp. XII 

H ABBIAMI dunque veduto che nel con- 
figliare fi affai la bontà della vita, la preroga- 
tiua delle virtù, l'ufo della beniuolenza, & la 

? azia della facilità . Perche chi cercarcbbe nel fingo 
una fonte ? Chi cercarebbe di bere nell'acqua tor- 
bida? Per tanto chi giudicarcbbc d'haucr ad attigne- 
re qualche colà di là, douc è la Lufluna , l'intempe- 
ranza , la confofion de vizij ? Chi non difpregiareb- 
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bela (ozzura decoflumi ?' Chi riputarebbe pei- l'aW 
trui cagioni vtil colui, ch’e vede efler nella fua propi*^ 
rita dilutilc ? In oltre chi non fuggirebbe vn’huomo 
maligno, maliuolo, Alito ad ingiuriare , & ad offen- 
dere femprc apparecchiato? Chi non felli feràqueflo 
tale con ogni diligenza ? Et chi andrò, alla volta di 
quello, dal quale, benché cglisia prudente, & a confi- , 
gliaratto,dia nòdi meno códifficultà vdiéza,nclqua- 
Ìefìa quello mÓcamento no altramente che di ferrar 
vn fonte d’acqua ? Perche à qual colà gioua la prudé- 
7.a, (etti non yoì dar con figli ? Se tn nieghi ordina- 
riamente il con/igliarc , hai ferrato il fontc,tr.nto eh* 
e non fcrua ad altri , ne à te mcdcfimo gioui . Et bene 
quadra anchora in colui che hauendo lo prudenza, la. 
machiacolla lordura de vizij, per contaminar egli I* 
l’ufcita dell'acqua . La vita manifefta gli animi che 
tralignano . Et in che modo può tu penfàre ch’e ti tra 
jjasfi di configli colui, che tu vedi offerti ne coflumi 
inferiore ? Quegli nel quale io mi apparecchio di ri- 
fidarmi dee à me effer luperiore . Ò penferò io mai 
che fìa il propofito à darmi quel configlio colui, ch’e 
non si pigliar per fe,& crederò io che gli attendai 
mici negozi , ftracurrando egli i fitoi : il cui animo è 
da piaceri occupata , legato dalla libidine, Aggio- 
gato dall’auarizia, perturbato dalla cupidigia, dalli 
paura commoflo ? In die modo bara egli pcrlo con- 
figlio luogo alcuno , mancandone al tutto per laquie 
te ? A me pare degno d’efier ammirato , Se riguardai 
to quel configliatorc, che il Signore quando gli enr 
propizio dette à padri, Se lcuollo da loro, quando 
efuconesfifdcgrrato.Qucftó dee imitar quegli che- 
può dar il configlio , & confcruar la prudenza aliena 
nm Ape*. davÌ7.ij:perciocheniunaéoIà macchiata fi può con 
quella congiungcre. 
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S I tot gli è mteffario temer edun-còfi^liatorechefia di bontà aia 
deuole 5 tofi a 1 rutto fuggire fidarne féltri che ne mancano: tfuan 
tuncfue in efii (ittn di quitto mondo appanfca d tjjtr la prudenza . 
tsf confili a rio mèli ferita ammam tuam . dice Sala . la r agi tue di g cc j e ^ 
queflo fi trahe dal medrfimo . Confitta tmpiorum fraudultnta . Di 
qatfh tali conftgliaton direna Giac'ob . in confihum tortini non"pe GkT, “ ’ 
Hiat anima enea . (y perche noi fipefiimo la cagione per lacuale ci 
dtHtnami guardar da citali (uomini , habbiam nell' cccle/ialhco . 

Nt forte mirrar fùde in terrd^iy dtcat tibi bona i Pia tua ; er fht Ecclc.ff 
t contrario "Pidere quod ttbi euemat . dolendoci atterrire con tal me- 
tafora , che noi non et lafciafiimo pigliar agni fa di fere cioè che noi 
t’tlfggtamo buon Configli ere , annettigli tonfennami accio thè egli 
per untatura non ci porge ff e configli terreni ; *7- eofi per la cupidig ta 1 

CÌgitt offe per terra, cagni fa di fiere c'ucadeffe CT figgm^He (fui 
mmolte fòrti dhuomim , co quali nona dtbb amo configl t are dteen 
doptr ironia . Campirò irreDigiofì traila de fanffitate ; (y cut n 
minilo de inflitta . Tratta della fantita con "Va diffclnto-,(y con ">* 
mgt ufo dtHagtuttizta 5 come te dicefjè Polendo cominciar Pira bui 
na giu da , er fant 4,1 entrar nella religione 5 non ne prender confi 
gito da huomini sfrenati ^ diffluti . percioche eglino che non cono 
fiotto e beni della bontà della religione , te ne (confort arebbono. 

Cum timido de bello ; cum mattatore da traiefhont . il mede fimo 
atterrebbe a chi Poleffe far guerra . configli afiifene cò "V» timida 

ibf naie per la paura cr timidità pervaderebbe (oppofito . ne altra- 
mente farebbe Pn mercatante 4 chi fi co nfìgliaffe fico di portar lefue 
mercante al mercato . Conriofia che egli non Poleffe mun altro che 
fe portami robe per poter "Pendere piu care le propic . Cum emptore ' 
de -Vr nditune ", cum Pira Un, do de granfi agendii . n fi anche qua» 
di tu hai a "Pender "Pna co fa non te ne con figliar col comperatore per 
fioche chi compera fempi e diff regia er auth fee la cofa , & fama i 
fregi, crh contrario fa il Pen licore . Malum ett , malum e fi, di 
Mommi emptor , er cum rtcefjent glorubitur . grPninuidtofo 
C 7 " ingrato n per fuadera a nò ring radiar alcuno . Cu implode pura 
te\cu mhonefto de honettate.e pai ime te da ridere fePnfi tefigha co- 
gli epi della pur a, cut deUhonorare iddio, nutrire 1 pa’iti , er fòut 
tur a biCgnofin 7* con Pndiihomfio della honefia. Cu operano agra 
rio de ii opere. tu operano manuali de còjumatiòt.atn tu ftruo pigra 
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de mults iperatiòe.gyfiggiufne . N*u attendai hit in tmni confi 
li* tft . è bene et annotar e chtl con figlio , che mamfettamente ap- 
paraci buono <U qualunque fin dato > noti fi drbbe diffirtgtd' ne rifi» 
tdre , e titndio da puoi. Ld onde Must fantiftmo (y tu quitto mal 
8R> il 1 0 perno decotto (y ejftgui el configli* ddtogh dd G tetro jota futur* , 

che era Cent ile. 

• ' * huomint vizjoft non s'hanno ad attribur U 

. faptenga, come quella che non può hauere 
commerzio alcuno co vizi Cdp'i X III. 

C H I dunque moflrcrrà colla fàccia tanta fpezie 
di bellezza, & guaderà la grazia della forma fu 
periore,colle parti pofteriori di bcAia', & con 
gli vnghioni di fiera : effondo la forma delle virtù uq 
to mcrauigliolà Se eccellente , de particolarmente la 
bellezza della (apienza, fecondo che la làgra fcrittura 
«emanifcfla^Percioche queftaepiu l'plendctcchc il 
5ole,& comparata colla luce , fitroua digranhmga 

f iiu pura che tutta la difpofizion delle Stelle. Perche 
a notte caccia quella luce, ma la malizia non vince la 
Tàpienza, Habbum detto della Ina bellezza, 8c colla 
* teftimonianza della frittura prouatolo:refta che noi 
coll’autorità della medefima lcrittura 1 legniamo che 
, lanonhafamigharitàalcunacovizij,maiI congiun- 

gimento luocoll'altre virtù elfer inlèparabile, ìlcui 
Ipirito ècrudito,lenzamacchia,ccrto,(ànto, amatot- 
ele! bene., porcntc,chc inmuna colavicti il ben fare-, 
ben ignorabile, ficuro, che ha tutte le virtù, & vede 
da lontano tutte le cole . 

NQT^fZtON E . 

E r V t frenar' qualmente i tifigli degli huimini eattui fi J/ono 
_ fchifave anefior dirgli appanfchm* prudenti fatti fitta per - 
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th'e mn pala che e concedala prud<r.\a (y 1* f*P' tn X. à ** ^ Uim * 
non butn- pero in queilocap . thisramentreffiica che elleno Ad ce t di 
Intorni ni fon lontane coneio/ia che le non pofim tener dimeiitihef^a 
ode un a eo ><<y . quello mtdt.'im» battiamo nella fapitn^a dtcentc. 
jnmaliuolam ammam n-.n intrubit fapientia ; ette habitat t in 
torpore fubdito pe cedei t. <*y il beato .Agoft.d lungo prona il fd\ 
mio non peccare . c yfebnt t pare che il Dottore CT& 11 • ltn > ÓT f 
Tiandio t tedi (agri attribmfchmo la Japterrfa a peccatori . do- 
tiamo con fan Giacept pollilo che egli e di dtu forti fapitn^a. 

tana dellequah non 'itero dtfopra da ' padre de lumi mat terrena 
animale (y diabolica . Ma quella che "> len dtfipta è pudica , pa 
tifica . modella . ejjortatoria . acconfontofce a bu-.ni . piena di mifeet 
tir dia CT di buon frutti . (y giudica ftn^a fingono (y per quoflo 
fette proprietà attribuitegli dall' ^A portolo fi tede che ella non fi tre 
ma ne peccatori comff ondendo elioni mafi imamente a f rte doni di Ilo 
Ibiriti fante tome fi ~tede nella Politila dir go Cardinale fopral det- 
to Uogo.peroJi quella ir fcritto nel fuo propH libro. Non hdbet ama 
ntudmem anace fatto iHius -, ftd latitarti c ygaudium . (y quella 
thè fi trina ne peccatori non e in 'Trenta faptenia fe non eqmuoc amt 
te(y di quella parlando San Paolo d-ccua , sapientia carmi ini- 
micarli Dee . (y chiama/ì cerai notila , fapten^a improprumcn 
teper Ima certa fimilitudinr . Circa lo che è et annotare qualmente 
San The. prona quella parola buono prenderti in due figni ficati.pri 
nanamente per quello thè è yeramtnre buono (yfimplicemente per 
fette . Secondariamente fi chiama aualcofa ejfer bmna(ftcondrTma 
tetta firmile udine) quella cht i perfetta nella matita , effempigra- 
v „ egli fi chiamerà buono (y perfetto ladro colui cht fapra trouare 
fitiilmentei modi (y i m-£<j a rubare (y cofi come enea quelle co 
fiche fon Tetramente buone /i treno Tm'altifiima cagione che eil to- 
mo bene (yquetfo èl‘ ultimo fine .per Intuì conofctnfa fi chiama t 
huomo Teramentt fame , tofi anche nelle cefi cartine fi treno ~tn tir 
t» che alqutle V altre eofe coma V Stinto fine fi nf enfiano , per lo eoo* 
tonofcimtnroihuomo fi chiama tffir fame al mal oprare freddo quel 
detto. Sopì entri fant Ter fati ant mala , bene autem facete ntfnt- 
tunt. CT a chiunque dal di unte fine lallontana.'cnt ceffono cht fi de 
termini qualche indebito fine .perche ogni agi nte eperaper io fine. I a 
onde chi fi determina hn fine nt bini terreni otltrtort ,h chiamato 
talfapitnfa , terrena i C rftnt beni ttmporah .fi chiama fapien ^ 
Animale . (yjclofi c.nihtuijce in qualche ccttktnza ftchama fitprt 
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^4 diabolica , imitando in ci» la fuperbia del ni atto!» ,del quale* 
JcntCo.jp fé efl rex fuper omnes filici fuperbie. di quelli tali dietim f 
iX portolo . Di etnea fi tfft fapieutet finiti fatti funt . Téli furai» 
i fìnti di Faraone (y di Nabucdonofor . etnee hero ch't ti nrroua tl 
tr'd quelle >»4 fapiene* ineunte ; loquele è etmani anche a pecca 
etri . (y giudica deUt ctft altifiime ed lume naturale . quando duu 
quttl D- ttire pretta la jìtfnenzjéntn fi trinare negli huomim 
fi t'intende di quale è tratta > di quella tue che è > tramerete fapun- 
Kjt teme t"t 'Veduto nò già di quella certa notiKja mondana chiama 
ta imprtpnamente Capienza. (y nota che in quell» luogo gli bah fa 
to hna beOifiima metafora Jìmile a quella che Ino il poeta quandi 
nel dar Cordine dello fcrtuere a Poeti (y moHrar che in tutta l'opera 
fi dee mantenere Ima certa 'ugualità ty mtjura difjt. 

fiumani capiti ceruictm piftor tquinam ’ 

/ ungere fi helit , (y 'variai inducete piuma i , 
i yndique c odati i membra , ~\t turpi ter atrum* \ 

Definir in ptfcem , mulier formofa fuptrne 
Speflatum admifii nfum tentata amici ì 

1 ' 1 ' . ’ v » • • 

Che la prudenza e da tutte le Virtù accom- 
pagnata ,'mafsimamente nelfuperar 
la Vanità . £ap . Alili . 

T VT T E le cole dunque opera la prudenza, & 
ha con tutti i beni compagnia . Perche in qual 
modo può ella dar vtil conCig!io,fe ella non ha 
la giudiziale ella non fi vede la condanza, ne teme 
la morte,non posfi eflere da fpauenti, o paura alcuna 
indietro ritratta, penfi di non poter eller piegata dal 
vero per alcuna adulazione, non fchiui l'efilio, lappi 
che intutte le parti del mondo è la patria del lauio, 
'non tema la pouertà, che lappi che al làuio non mant- 
ella cola alcuna,à cui tutto'l mondo è di ricchezze a- 
bondeuole ? Perche qual cola è piu eccellente di quel 
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huomo, che non si per oro eflcr molTò, che riputa vi 

li le ricchezze come di lù vna rocchi vegga (òtto 

di (è la cupidigia degli huomini ? laqual colà chi hari 

ofl'eruata lari dalli huomini giudicato d’efl'er piu che N , IEcrf 

huomo. Chi è quelli (dice) Se lodcrcmolo? perche 

gli ha fatte nella liia vita colè mcrauigliofe . Perche in dei 

qual modo non riguardarem’noi có merauiglia quel- 

lo, che diipregia le ricchezze, lequali molti hanno al- cht gKheb 

la propia vitaprepofte?^ tutti dunque fi conuienela f erc hir P e- 

léueriti della moderaza, la riputazioe della cotineza ”' r ì", c ^* 

Se masfimaméte in chi è pollo in grado , accio ch’un’ " e e ; d s “6Cj® 

huomo fi degno non fia da (ùoi tefori pofleduto , Se ,«ione di 

leruaàdanari colui che è ad huomini liberi prepo- 

fto . Quello poi molto piu è conueneuoleefler (opra P° 

i tefori coll’animo, Secol compiacer (òtto all’amico. 

Perche l’humiltà accrefce la grazia . Quella è piena di 
lodi Se degna de primi huomini, non batter i difideri 
del vii guadagno comuni co faccendieri di Tiro , Se 
co mercatanti di Galazia, ne conllituir ogni bene ne 
danari, Se tener conto à penna Se calamaio de totidia 
ni guadagni, come fi là neU’arti meccaniche . 

kA N NOTufZlON E. 



T RkA gli affici della prudenza Imo de prenci pél» c din1(*jtrt , 

ly rt gg trt gli «tri deli" altre Iurta, t'ir prude ni dirige tgrtf P»oo*rb jj. 
fas (net . per cicche 4 lei s appartiene mo fi rare quel che fi dee far e. (y 
quandi, £r in che nude. lei anche t'appartien di prenedere che le 

ntflrc epere fieni a Die frate, a nei "itili ,{yn*n ingiurnfe alprif 
J ime . <y Ì altre yirtufenfa lei nen farebher 'iurta perche all’iprare 
htne fecende la ~Vtrtn fi ncercan due cefi .luna che Chueme faccia 
epere lurtutfi , <y che le faccia cen dritta elevine , nen per impeti 
di pa fior» , e per fimtl ce fa . (y ad eprarhirtuefamente ihueme ce 
munemente fi diflene mediante la Iurta mirale che è quella cht ren- 
de perfette l'appetiti il Cai eggette e il bene (y il fine . perche il pre- 
pie della hirtn mirale è inchinare in lm fine a ft cenacncaele ,fi che 
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la temperanza che n'imhma *11 d foL itti, £r ld£Ìmf1i^id et render 
Cffecital inchinatine nel diomti fine dn mafie,* 
dalla con fui t udì ne , a dalla ndtwd ni n bafiarebbeife ella non fcfie 
dritta crgouemata doli* ragline , lacuale aucho trouaft "Vo modi 
* ■ di fini t‘ nurneui'e . piu forte cht tal inchinatone nel fine fin^d Id 

, éhritt a ragione tanto fanbbe piu ptrieolofa .ejnahto fiu forte . t>if*- 

*• gna dnr.tf; (he d tal inchinarne dall* ~)nrru der mante fi dgipgala 
dritta ragtot, lagnai è tale mediate la prude f per Ulaeiuate p tr ►. 
nano t debiti mr^fCT' alfine cininiett .tfuigra^jd thtyiltjft per 
Henne alla [ebrietà nudiate la "Virf* della tipi rat,d,eù bbe ceri arie» 
mo a citai f ne eiuemettieie farebbe dftenerfi da certe determinate e» 
ft.CT eie è bi fogna (y ijnadi e bi fogna, li che tutti fi fa mediante la 
prudenza, lacuale è la dritta ragline delle afe che iprart fi demi . la 
inde ld prudenza è chiamata il carratnero-delle Iurta . et nel dar , 
Pumi q 3 S> e ^ iamd l* difcrrzjm madre delle ~hrtu. er intrdt deliaprudez* 
lacuale e la piu eccellente,^ la pia ficara firada cht al neh ne con 
duca. Quanti alla lettera il Dottore e molto chiaro gerì ninfa eli 
medierò U dichiararlo altramente. 

Velia liberalità la ejuat confi fle non [blamente net 
diflribuir le [acuita ma anchora nella le- 
niualenzjtjdr nel configlio* Caj> . XV. 

C "'' HE fé egli è colà lodeuolé mantener l’ànimo' 
^ lobrio. da quelle cote, quanto maggior lodi me 
rital’acquillar colla liberalità l’amor della mol 
titudine,non l’ufando troppo vedo gli importunirne 
poco verloi bilògnofì ? Et piu (òrti fono di liberalità 
non (ohmentc dillribuire & dhpcnlàrc il vitto à quel 
li, che per poter loftcn tarla vita loro-, hanno giorno 
pcrgiornodellalrmolìna-bilògnorma proucclcrc & 
lòuucnirc anchora à quelli cheli vergognano d’accat 
tar pubicamente : pur che in quello, il comune vitto 
de poueri non li conlumi . Perche 10 parlo di quello 
che cin qualche vilicie, o di iaccrdozjo,o di dalpcn~ 
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fiere, ch’e ponga innanzi al Velcouo di quelli, ne op- 
prima alcuno ch’e (appi che fi troui in qualche necefi» 
fiti, o che di riccho fi fia in eftrema poueTtà ridotto , 
masfimamente (è egli in termine fi trouatte ch’e non 
haucttedi cheviuerc;ne phaucre Icialaquato in gioui 
nezza, ma pcflèreftato rubato, o hauer altramente 
perduto il patrimonio , & fia in tal battezza caduto , 
ch’c non polla alle cotidiane (pc(e (ouuenirc . Ean- 
chor lèmma liberalità ricomperar i prigioni, cattar- 
gli delle mani de nimici, liberar gli huomini dalla 
morte, & masfimamente le donne dalla dishoncftà, 
render i figliuoli à padri, oc i padri à figliuoli : reftitui 
re i cittadini alla patria . Quelle colè lon troppo note 
mediante il euaftodato allaSchiauonia& alla Tracia 
quanti di loro fi vendeuano per ftiaui in ogni luogo 
per tutto’l mondo,chc fe tu hora gli adunasi! tutti in 
fieme,non potrebbero riempiere il numero d’una lo 
la prouincia. Furono nondimeno alcuni piu alpri, 
che la (letta prigionin,chc hebbero inuidia dell’altrui 
nulcricordia , oc vollero ridurre in (cruitu, anchora 
quelli,cl.c le Chielc haueuan ricomperati. Et le egli- 
no ftesfi foflcr prigioni , lerairebcro liberi , s’e fottcr 
venduti, non recularebbero il minifterio della Ictuì- 
tu : Se vogliono l’altrui libertà oppugnare : che le me 
defimi della feruitu liberare non potrebbero :lé già 
pcrauucnturaillorcomperatore non fi contentaflè 
di riceueme pregio ; colquale non fi dillruggc la fer- 
ùitu, ma fi ricompera . E dunque la luprcmalibcrali- 
tà ricomperar 1 prigioni, masfimamente dal nimico 
Barbaro che none punto nell'ular milericordia hu- 
mano , le non quanto motto da auarizia ricerca ch’c 
fien ribattati : pagargli altrui debiti, s’el debitore c ta 
le, ch’e non habbi il modo di pagar da lè,& fia aftret- 
to al pagamento , alquale egli fia di ragione tenuto. 
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ma non polla perla pouertà fodisfare , nodrire i pic- 
cioli fanciullini,difendere i pupilli . Ritrouafi ancho 
radi quei che maritino fanciulle, lènza padre, & len- 
za madre rimale, per laluarl’honor loro; ne lòlamen 
te di pasli & parole, ma anchora di danari gli porghi 
no aiuto . V n 'altra lòrre di liberalità è quella enen’in 
legna l’ApoAolo,lè alcuno fedele ha vedouc,fommi- 
mftri loro quel che fa di meAiero, che laChiela non 
s’habbi à grauar per conto del vitto loro:accio Zìa ba- 
Aeuoleà quelle cne fono veramente vedoue . E dun- 
que vtile tal liberalità ; ma non già à tutti comune . 
Perche fono molti anchora huomini da bene, che ha 
no poca entrata, & per forviò gli baAa ogni poca co- 
la: ma non hanno già*) modo di fouucn ire all’altrui 
mifèrie . nientedimeno hanno vn’altra forte di libera 
htà,colla quale pofl'ono aiutar gli inferiori. Perche la 
liberalità è di due forti ; vna che da aiuto col fommi- 
ni Arar la colà, cioè collo fpendere i danari; l’altra che 
(pende la fatica, & l’opra:lpesli$fìme volte piu Iplcndi 
aa & molto piu chiara . Quanto piu illu Arcmentc ri- 
cattò Abraàm il (uo nipote colle vittoriolc armi in 
mano: che le egli l’haueile ricomperato?Con quanto 
maggior vtilitàgiouò Giosèfal Ke Faraone col con- 
figlio della foa prouidenza : che le egli gli hauelTe an- 
nouerati danari ? Perche i danari non potettero pro- 
uedere à tenere abondeuole vna loia città vfodoue il 
luo antiuedere cacciò per cinque anni la fame di tut- 
to l’Egitto . Et i danari facilmente fi conlumano,i co 
lìglinon (anno hauer fine. QueAi s’accrdconocoll’ 
ellcreflcrcitati,& il danaio feema & prcAo manca, & 
abbandonala Adìa benignità; di maniera che volen- 
do tu à molti donare, poflfa poi per cotal cagione a 
pochi aiuto porgere, & fpclfo ti manchi per te quello 
chctuadaitnhaucui di contribuire pcnlato.Malo 

aiuto 
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aiuto che col coniglio & coll'opra Ci porge, in quan 
ti piu li lpandc, tanto piu traboccante refta,&rirorna 
nel lùo fonte . Pcrcioche l’abon danza della prudenza 
in le lìdia ritoma; & à quanti piu lari traboccata, 
tanto piu elcrcitato refta il rimanente . 



jommamente io atre entro cut non vanni antro a danari ne a et 
fi terrene , ne anche hanno pollo la loro Aeratila in oro (y argento ; 
quanto faranno degni deffer amati coloro i qua li fecondi la liberali- 
tà doneranno le loro fatuità ? w n ta che di qmfia "Virtù [i tratto 
fopra , nondimeno il Dottore qui nella lettera tratta principalmente Libxc». jo 
duna eirconllanfa che fi ricerca alla liberanti quella ila perfi 

na acuì fi dee donare i perche chi dona a quelli che non fi dee donare 
non è liberale come prona il Filofofo. <£r il Dottore fopra direna fé tu Eticint >-4 
aiuta fi quel che fisforfa di torre le poffèfioni degli altri quella non fi Lifci.c»,}» 
chiama liberalità <£r qutui a lungo mofira le condizioni che a ciò fi 
ricercano. Circa quella materia dei confiderete che cefi come eia feti 
atto dellaltirtu morale a quello che fix 'Verammte’'Virtuifc cerca d 
tffer dritto dalla prudenti ; cofi ancho fa di mellitro che l'arto della 
liberalità che e nel donare fia altre/! dalla prudenza dritto .offendo la 
hbtr alitala rtu morali la prudenza è la dritta ragione delle cofi 

che oprare fi deono . benché alla prudenza s'appartenga confir- jftMj to- 

nar i danari che nonfien tolti p che non fi /fendette di futilmente non *ùd«.q.n7- 
dimeno' (fecondo Sanrho.) e maggior prudenza /fender i danari Jrr4 ’ 
'ùtilmente ; che ùtilmente ctn/eruargU ; pcrcioche molte ptu cofi con 
fiderai fi deono circa l'ufo duna co fa che saffomigha al inanimente , 
che circa' l con/ir uar la , che s afemigha alla quiete .(yi danari 
Istihfi imamente fi danno ; quando e umo fi difhibuifiouo a poueri.et 
con ragione-, quando e non fi inano tutti ad lino , ma a ehuerfi. (y 
quello mtendeua il profeta dteente . Dijferfit dedit paupenbus tu 
fhtia eius marnt in feculu fica ’r, corna etut ex alt abitar ingloria. JB • 

dtjferfit dii diutfe in diuerjfè partì . dedit paupenbus non a ric- 

chi . Frange ejunenti panem ruum ; egents hagofque induc in do . 
mum tuam . Per quello diceua San Gtrol. effere jfezjc da fatrilegio 
Hondarapoueri , le cofi de peneri . Etilsaluator noflro diceua. 
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Cum facis conuiutum ; hoc a pauperes (Itine s , claudos, cerai . & 
bcatus tris , quia non habenr III 1 retribuire , rrtubuetur tmm Cibi 
in rcfmreElune luihrum . Le perfine alle quali puntamente fi Jet de 
nart ne furono fapra dal Dottore propelle iCTancbo qui nella Uttei et 
chiaramente ne fa menzione . £T come fi e detto none atto di libera 
htà ne opera digiufii^ta il donare a cattiui accio fi pofiino nodrir nel 
peccate . Santo yyfgoft . dice efier erudii colpa donar il fio ad ht 

/ir toni , meretrici , cacciatori & Jìmil firn d huommi.Cofifimilmi 
te non e liberalità negiuffi^ja /pendere (IrabocchtuUmente ne conni 
ti , ne he flirt , negli filtratoli , ne anche il donar quel £ altri : ma 
della prodigalità fi tratterà nelfigutntec. Diciamo bene al prefin 
tt che il liberale dee donare con dritta intesone per buon finc.fy 

quegli che dona per duhcntflà.o per htihca propia.o per qualunque 
altro non lecito jìnt.ntnji chiama liberale, ma fi chiamerà con hn'al 
tro nome fecondo la di fi renzjt del fine per lo quale e dona : dal quale 
gli atti morali Jortfcono la ficaie il nome. 

Velia fobrietà & temperanza che fi dee offerte are 
nel mantener la liberalità . adduce fi t’cffem- 
pio d‘ Giosef \ (ir del fuo prudcnttfimo 
configlio per hnterpr et azion del fi 
gnoCap.XUl. 

E Dunque chiaro che nella liberalità dee efler mi- 
liira, accio non fi doni dilutdmcntc,ncl che bifo 
gna mantener la fobricti,masfimamcntc à licer 
doti, che celino non dilpenfino pcr.vanagloria,ma le 
condo che la giuftizia ricerca. Perch’cnó fi trouado- 
ue fiù maggior difidcrio di chiedere . Vcngon lini, 
vengon lenza hauer cagion alcuna fc nond’andarà 
Ipafio . &voglion portar via quelle louenzioni chea 
poucn s’apparterrebbero, & ridurre àniéte i danari, 
ne contenti del poco, cercano cole maggiori, vccella 
doà t'auon delle dunande loro col mezzo delle vefti. 
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mettendo all'incanto il guadagno col fingerli nobili. 

Hora fc alcuno pretta facilmente fede à Umili perfo- 
ne, pretto da A quelle colè fine, che egli pcrgli poue- 
ri (érbaua. Seruili dunque la milùra del dare in tal mo 
do, che ne quelli le ne vadino à manvote,ne la vita de 
pouerifitranlmutiinlpoglicdi frodolenti perfonc. 

Tengali dunque tal milùra ch’cnon fi laici da banda 
l'humanità,nc la neccsfità s’abbandoni . Molti fingon 
d'hauer gran debiti , eliminili diligentemente la veri 
tà . Lamcntanfi alcuni d’efler flati aiiàsfinati,&in que 
fto calo, o l’ingiuria, o’I conolccr la perlbna nc faccia 
fède,aecio fieno maggiormente aiutati . A quelli an- 
chora che lono dalla Chicfa A tempo cacciati , fi deb- .V» .o 
bc far parte delle lpelè,s’e non hanno il modo ivi iter 
del loro . Per tanto chi firma la milùra, non c con per 
lònaauaro,anzi c con ognuno liberale. Perche noi v*iigi,Tpo 
fiamtcnutinonlblamentcàpreftarl’orecchicallepre ^°sji i*/ 
ghiere di chi nc ricerca, ma anchora gli occhi A confi “J. ^ inc ^ 
aerare le necesfitA . Perche appreflo di chi opra bene munite lì 
dimanda molto piu la debolczz a, che la voce del po- ?f U z *J 
ucro.Nonèeiaposfibilech’enon ti caui delle mani *f c ; rich , ie 

• i>- ■ 1 V -1 1 • * r , i » 1 hjuido 

piu liportumta di quei che gridano : ma no tempre s driuirroi 
ha A por mente alla sfacciataggine. Bifogna veder 
quello, che non vede te, cercar di quello che fi vergo- ^““«"go- 
gna d’ettèrveduto .Facciatifi incontro quegli chetta 
nelle prigioni lerrato, quegli eh e malato non poten- a.ÓVÌìm 
do ellèrti agli orecchiti luoni nella mente . Il popolo 
quanto piu tivedrà oprare ; tanto piu t’amcra . lo so fatciit«dk> 
cnc molti iacerdoti, quanto piu hanno dilpenlato,ta a'torc.nón 
to piu è loro ab gridato che difpcnfàre, perche chiun- fh» r « i»*vi 
que vede vn buon dilpcnfatorc, gli conlerilcel luo, fiere deibi 
rendendoli certo che la fua milericordiapcruerràà p.fdehco 
pouen.Pcrciochc niiio c che vogba, che quel eh e co 11 
ferilccgioui adaltri chea poucn . Impcrcioche chi 
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▼cdc vn che di(penfi,o lènza milura,o troppo artegna 
to t cioè che o con fuperflue diftribuzioni disfipi ì 
frutti de 11‘altrui fatica, o t^li ripongane fachetti ,mo- 
ftrerràche ambedue gli difpiacciono . Si come dunq; 
bilbgnacfler moderato nella liberalità, coli anchora 
pare ch’e faccia di meftiero molte volte adoprarlo 
Iprone. Moderatamele dico,chctu polfa durare di far 
quel bene che tu fai , nelicui di lotto alla neccsfità, 
quel che tu harai fcialacquato . Et lo fprone, perche il 
danaio fa miglior operazione nel vitto del pouero, 
che nel tacchetto del riccho.Guarda di non ferrare la 
falutc de bilognolì nelle tue borie, & leppellirui détro 
eoe negli auclli,la vita de poueri. Potette Gioscfdo- 
nar tutte le ricchezze dell’Egitto, & fcialacquarc i te- 
lò ri regali , nientedimeno non volle parer largo dell’ 
altrui : & elefle piu torto vendere che donare i grani à 
bilognolì : perche s’e n’hauertc donati ì pochi, fareb- 
bero à molti mancati . Piacqucli vtar quella liberalità 
laquale forte à tutti abondeuolc. Aperfe i granai ac- 
ci oche ognuno compcraflc grano per lo liio bilbgno 
acciochc'l riceucrlo lenza corto, non folle cagione 
che gli abbandonartero il coltiuar le terre : percioche 
chi dell’altrui lì lèrue,dilprcgia il lùo . Per tanto pri- 
mieramente ragunò i danari, dipoi gli altri linimenti 
finalmente acquirtò ragioni per loRe Ibura altre terre 
non per ifpogliare alcun del ino, ma per loftentargli, 
determinando loro vn tributo publico, mediante! 
quale e potelìèro hauer il loro piu ficuramétc. Lo che 
di maniera piacq; à tutti quelli da quali gli haucua le- 
uate via le terre, che eglino giudicarono non d’hauer 
vendutele loro ragioni, ma d’hauer ricomperata la 
tallite . Finalmente dirtlrOjTu ne hai tanati,habbiam 
trouato grazia nel confpetto del noftro Signore, per- 
che quelli che haueuan acquiftate le ragioni, non ha- 
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ueuan meflo colà alcuna della loro proprietà: & quel 
li che haueuano la perpetuità riceuuta , non haucuan 
perduto vtilc alcuno .Ohuomo meritamente lode- 
uole, che s’acquiftò non la gloria temporale d*hauer 
fùperfluamentc donato, ma colla prouidenza ordinò 
perpetuo commodo . Pcrch’c fece ch’e popoh fi valef 
firro de loro tributi , & che al tempo della necesfità, 
non hauefiero ad ire all'altrui merde. Perch’e fu me- 
glio conferire qualche cofà de frutti , che perder poi 
el tutto de capitali. Ordinò ch’c fi conferme la quin 
ta porzione, & piu (àgace nel prouedcrc,& piu libe- 
ral nel tributo . L'Egitto finalmente nó lopportò mai 
poi fimil fame.Et quanto eccellentemente raccolte le 
cote future. Primieramente con quanta arguzia gli 
interpretò il fogno regale . El primo fogno del Re fu g*o^«. 
quello . Vfciuano del fiume fette Gioucnchc belle à * 
vedere & graffe di corpo, & pafceuano full’orlodcl 
fiume . Dopoquefle altretantc Vitelle brutte à vede- 
re, & magre vfciuano del fiume, dietro à quelle Gio- 
ucnchc, & pafceuano prefio à quelle nella ripa del fin 
me:&parucgli che quelle V itellc fremiate & magre di 
uoraficro quelle belle &graziofe. Et il (ecódo fogno 
fu quello . Surgeuio delìa-terra lette fpighc piene feci 
te oc buone : & dopo quelle, tette fpighc vane & cor- 
rotte , & per lo vento marcie fi moueuano teguitan- 
dole , & patitegli che quelle fpighe vane & eftenuate 
diuoraflero le fpighc feconde èi grafie . Quello fo- 
gno fii da San Giosèfin quella guifà dichiarato, cioè 
che le tette Giouenche fofièro tette anni, & altrcfitet 
te fpighc fignificaflcro fette anni, interpretando i tem 
pi dal parto & dal frutto , perche il parto della Gio- 
ucnca efprimc l’anno, & il frutto del grano compifce 
l'anno intero . Le quali però vfciuano del fiume, per- 
che i giorni, gli anni,& i tempi pillano àguifà di fiu- 
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me,& volando corrono. Dichiarò per tanto che i pri 
mi fette anni deucuan cflere ahondcuoli & fecondi , 
& le terre fertili. & gU altri lètte dopo quelli Aerili & 
infecondi , la Acrilici de quali haucuaà confumare la 
graflezza de lette paffati.il perche auuerti ch’ebilò- 
gnaua prouedere di ragunarc i grani gli anni abonde 
uoli,iquali potettero foAcntarela Aerilitì futura .Di 
che dcbb’io primieramente mcrauieliarmi ? Dell’in- 
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gc^no col quale gli fcefe nella Aeffa camera della ve- 
rità, o del configlio perlo quale e potette molto inni 
zi prouedere alla graue & lunga neccsfità,o della vigi 
lanza oc giuAizia, mediante luna delle quali(eflèndo 
gli impollo tal vfficio) adunò tante vettouaglie, & 
mediante l’altra mantenne la bilancia pari ad ognu- 
no ? Ma che dirò io della grandezza dell’animo Tuo ? 
che venduto per ilchiauo da fratelli,non le ne vendi- 
cò,ma cacciò da quelli la fame ? Che della lòauità col 
la quale e cercò con pietolà frode la prelènza del lùo 
caro fratello, che egli prelè per ladro , hauendo finto 
elegantemente vn furto, per tenerlo Aatico della gra* 
zia * La onde gli fu meritamente dal padre . E1 mio fi 
gliuolo Gioscf crefcentc, el mio figliuolo amabile,el 
mio figliuolo piu giouine. Aiutiti il S.mio Iddio & 
benedicati da alto colla celeAial benedizione, colla 
benedizion della terra che ha tutte le cole per le bene 
dizioni del tuo padre & della tua madre . Prcuallc lo 
pra le benedizioni de fermi monti, & difiderii deU’e- 
temi colli, & nel Deuteronomio . Quegli (dice) che 
apparuenel pruno venga loura’l capo di Giosèf, & 
lòura il cocuzzolo fuo , honoreuole primitiuo tra 
luoi fratelli. la bellezza del T oro è la fila, le coma del 
Liocorno le corna (ùc. Con elle lpigncrà le genti in- 
ficine fino alla fine della terra . Alui diecimila Etfraim 
Se . llui le migliaia di Manafles. 
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sA N NOTAI IO N X. 



O ME fi diffì [opra nel prime hb .la liberalità tiene il me^y 
tré due Tuttofi cllremi dei tré la prodigalità , £r iauarizja . 
fero il Dottore bàttendo nel precedente cap. affai perfuaf il dare, te 
menda che o per T/anaghna o per qualche altro mal fine ni fi diffen 
/afferò , ma fidi fiipaffero le fatuità particolarmente delle chiefi eòe 
P" t ‘P oneri Trbbltgate , nel prefinte capi . riprende Ct danna la prò 
digahtà mafiimamente ne chetici > tquah fin di ff enfiatoli de beni 
dette chie/e : che come ben dicena San Benedetto. 

Quantunque la chu fa guarda ; tutto 
£ detta gente , che per Dio dimanda 
Non di parente , ne et altro piu brutto. 

. Xt nota che il prodigo pecca contro a Ji me de fimo , nel confumar lo 
Jue/acultà (fonde eideurebbe trarne'lltitto ; (y pecca ancho contro 
al profimo confumado, (y dtfipado quelle fatuità colle quali e deu- 
rebbt agli altri prouedere.&’ da quello come si detto demo effire piu 
tòtani i chetici e/fendo dijfefàtori de beni dette chitfe , che fin de pme 
ri j squali diuengono defraudati mentre che eglino prodigamentt 
/fendono . Per quello diceua San Girol. a chetici effer lecito Tnuir 
dell’altare cioè de beni Ecclefi àflici , (y non luffurure cioefupcrf.ua 
mente & delicatamente . E bene da fapere che il >/</» della prodi- 
galità è piu leggiero che quel dell'auan fja come ben prona S . rho. 
CT primeramente perche l’auanzta è ptu lontana dalla Iurta oppo- 
ll agli perche al liberale s'appartien piu il dare nel che eccede il prodi 
go j che riceuer o ritenere > netto che teiede l'auaro . £r l'^f pollalo in 
fegna a ricchi , che donino il loro . lochi nondimeno fi dee intendere a 
poueri; non agli adulatori . perche ciò farebbe prodigalità. Secòdaria 
mente perche il prodigo è Tirile a molti , cioè a coloro a ehi e dona , fir 
l'auaro a ninno , ne eziandio a fe Ffeffo come prona il Ftlofofo . La on 
de nell Ecelefialhco e fritto . Vir cui dedit Deus dsuitsas ntc tri- 
buit et piteffatem "V/ comedat ex eis . perche P auarizja non pren- 
de ardimento fruir fi delle fue facilità per Utilità propia , dubitan- 
do che le nongli manchino . Finalmente perche il T/tzjo della prodi- 
galità fi può piu facilmente fanare ; gr quello perch’c si tende alla 
Tsecchtefzjs che e contraria alla prodigalità . ss ancho perche media 
te la prodigalità si permase nella pouertàfacslmentt eoi diminuire , 
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(y inutilmente cenpimare Ufi» i (y etti diumute peuere ntn ti 
pue tcctdcre nel dature . (y anche perche facilmente 11 riduce l'hue 
me alla ' iirt », per la limi Illudine thè etra lare . (y tutu Ceppe ut e 
u hedt chiaramente nell' duanxja . 



T>d tjitctf forti dhuemini s'ha et domandar 
c enfigli 0 .Si introducono 'Paolo & 
Cjioscf. (faf . X U / / . 



C O L V I pertanto che ha congliar altri, dee cf- 
(ertale, chcegli dello polla cdèrcfl'cmpio al- 
trui di bene oprare, in dottrina, in integriti,in. 
grauiti,che1 parlar Tuo ha (alutcuolc & di riprendo- 
no mancante,el condgliovtiIc,lavita honedai il giu 
■.C01.7. diiio bello. Tale era Paolo che condgliaua le vergi- 
ne, inlcgnaua a laccrdothchc primieramente ne dette- 
le mededmo per elìempio da clìer da noi imitato . Pe- 
ro fapeuahumiliard, come leppc atrchora Giosèf, il 
qualenatodallaluprcma diatta dt Patriarchi, non fi 
megnò per latralignante lèruitu : mala tolleraua cd 
compiacere & l’illudraua colle virtù . Seppe humiliar 
d,che lodennequei che lo venderono. Se quel che Io 
Gtnif. comperò,& chiamaualo Signore. Alcolta come egli 
s’humiliaua,fc il mio padrone non si fuor di me cola 
ch’fcs’habbi iocala lùa,& tutto quel che gli li a, mi h» 
dato in cudodia,& nulla ha che egli no m'habbi fuor 
che te, chfclèi (ua moglie , con legnata, come dirò io 
•' ' mai quel che tu- di ? & tradirò il mio Signore? Voce 

piena d’humilti, piena di caditi . Di hurailtA, perche 
portaua riucreza al padrone, per ch’e modraua di ripu 
targlid vbbligato . Piena anchoradi caditi , pcrchV 
giudicaua gran peccato lalciard contaminare da fi. 
brutta Iceleraggine .11 condgliatorc dunque dee eflet 

tale,. 
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tale, clic in lui niuna colà vana fi troui , niuna fallace, 
riura fauolola, niuna finta cheriprouila luavita oc 
gli lùoicoflumi, niuna fccleragginc, omaliuolenza 
che rimuoua citi venga pei coniiglio. Pcrciochc al- 
tre loro le cole che fi friggono , altre quelle che fi di- 
fprcgiano.Noi khiuiamo quelle colè che pofion nuo 
ccre,che ne pofl'on maliziolàmente da*incpgiarc,co- . 
me le quegli à chi fi va per consiglio, folle di fede deb 
biofa, oc cìifiderofo di danari che egli fi polla per pre- 
gio mutare , li egli è ingiuriofo , quelli è fchiuato & 
Fuggito » Ma quegli che e dedito à piaceri, non tempe 
rante, benché alieno dalle frodi, niente dimeno aca- 
ro, & troppo cLfiderofo del guadagno, è dilpregiato , 

Im pcrciochc qual faggio d.’induftria,qtral frutto di fa 
tica può dare de cali luoi , che faccenda può foura le 
lue Ipalle pigliar quegli che s’è dato alla pigrizia, & al 
la poltroneria £ Però il buon configliatorc dice; Io lo Fiiìp*. 
contentarmi di quel ch’io ho . perche egli lapcua,the 1-1 >m '*' 
l’auarizia è radice di tutti i mali . & però fi contcn- 
taua del filo, ne ricercaua l’altrui . E mi baila dice quel 
ch’io ho, ò fia poco, ò fia molto, m’èafl'aijfimo . Par 
ch’c ci fia da dire qualche colà pmcfpreflamentc. Vs© 
vnapiunobil parola . Mi baila ( dice ) quel ch’io ho, 
cioè c non mi manca, & non m’auanza .Non mi mai* 
ea, perch’io non cercocola alcuna. Non m’auanza, 
jpche ionó ho fedamente per mc,ma per molti. Que- 
ilo quanto i danari. Finalmente fi può dire di tutte 
le colè, che le pFclènti gli baflauano,eioè non difide- 
raua maggiori honori,non piu larghi fauori,rion era 
difiderolo di gloria, ne cercana indebitamente la gra- 
zia, ma afpettaua il fine della debita guerra,fopporta- 
dole fatiche, & ficuro del merito . Iofo(dicc)ancho m, 'M- 
abballarmi . Non dunque l’indotta humiltà fi dee 1© 
dare, ma «meliache contiene modeftia, & feienza dì 
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(c mcdefima .Perche celi fi ritroua vna humiltà che 
deriua da paura , & vn’altra dalla poca clperienza & 
dall’ignoranza . Però dice la (crimira, E (àlueri gl’hu 
mili di fpirito . Eccellentemente dunque dille, So ha 
indiarmi, cioè in che luogo fi conucnga,in che modo 
oc à qual fine, in qual vfficio,con che ordine.Non (èp 
pe il Farifco humiliarfi,& però di diacciato, lo lòp- 
pe il publicano,però fu giuftificato. Sapeua Paolo an 
choraabondare,chehaueua l’animo riccho , fé bene 
non haueua i tclòri del riccho .Sap'eua abondare,per 
che non cercauaper premio danari, ma riccrcaua il 
frutto della grazia. Posfiamo aìachora intenderlo co 
fi , che egli lapcuu abondarc,che potcua dire. Io par- 
lo à voi Corinti} lenza ri(pctto,c*l cuor noftro è dila- 
tato verlo tutti voi .Era in tutte le cole erudito, lapc- 
ua hauer fame,& era (àzio . Beato lui che (àpeua clfer 
làziol Chrifto.Nó diiq; lacorporal fàzietà’, mala fpi 
rimale e quella, che e prodotta dalla lcienza . Et meri 
tamente la (cienza è neceflaria, perche l’huomonon 
yìuc (blamente col pane, ma mediante qualunque pa 
rola di Dio . Egli dunque che (àpeua coli efier lazio, 
& affamato, (àpeua per cercar (emprcnuoueco(è, ha 
uer fame & (ctc del Signore, (àpeua hauer fame che (à 
peua,chegli affamati mangeranno, fapeua & potcua 
abondare,chenon haueua niente, & poifedeua tutte 
le cole. 

u4N NOT^fZ lON B . 

I . r . < f prW 

0 M P IV Tyjt U digrefiiont Mi liberili ri & drlli prodigi 
^ liti d Iti cf follo , r trama il Dottore illi miteni del con 

figlia £r tornendo [opra prtuito qualmente nun buon configltere fi ri 
cerano li bontà & li prudente il prcfrnte ne induce per rffimpio S. 
Piolo (X Gioie/, de quali l'uno dita 1 configli tilt firergtnniy in* 
tHieflnui ijicerd-’ti , gr mentimente . toncufu che egli fofje (y 
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Dottore gy Maeflro .fiondo che egli di fi flefjo ne trfhmcniaua . 
yenratem duo mn mentior , oLtlu gentium infide (y Tentate. « Tim i. 
(y alerone. M qui po/ìtus furti tgeprddudtorw isf /uff eluscr j.Timi. 
JHagfiergentium . f altro antmeaendo l'abendan^a de frutti eLUd 
terra perfètte anni (y dopo quelli Tnagrandifi ima tienila (y ca 
rtilia per altri fétte Jecondo il fogno di e ardenti dette per enfigli» 
di per fiuto Re Bararne che negli anni abondeueltriponiffe grandi fi 
ma quantità dt grano (y biade per alleggiarlo fltulttagy cartfha 
futura . Per lo che fugrandt niente lodato iddio per la pr,uiden^a, 

(y (enfigli* di quel Santo ; non dunque fenfa rutilino amie due Gen.41. 
ne fon per ([[empio dal Dottore in quello luogo dati , le cui Trite fino 
in tal maniera note e he non fa di medierò altramente raccontarle. 

Di quelle configlio parlando il profeta di cena . Deus glori fiear uri Sj)ln g | 
in confili* fanflorum. conctofia che 1 fami pergh ctn/igti eh' e prendo 
no per loro, (y che danno agli altri moli reno Tnag ran fapun^a et 
prudente ouuiando con quelli a molti mah, ry procurando molti le 
ni i gy hautnd» total prudtn <4 (y fapten^a da Vi», & non da la 
ro , quindi n amene che iddio fia dagli hucmini glorificato , magni 
ficato , (y esaltato Per lo configlio de fanti .la che fi Tede pergh efie 
fi addotti , (y antho ft ne può addurre qualcun altro della fini tura 
Mei h abbiamo Daniello che dichiarando al Re M almcdonofir la ter Dan^ . 
rtbtl [intenda a lui fopraflante fecondo il fu» fogno gli dtfft . placcai 
tibi 0 rtxconfiltum meum ; spettata tua tJeemofinis redime. Co 
thè fatto fu differita citai (intenda per Tn'auno ; mila quali poi in 
tor/e per Ufua fuperbia . Ma per l orazione gy configli 1 di Daniello 
al tempo determinato , effendogia ad Tna fiera filmile diutnuro pia 
gendo il fèto peccato fu refiituito nel fmo regno ; (y quindi fu finita 
to iddio per [aiuto gy configli 0 di Daniello . Cofi finalmente Mar ha j 
profeta configlto Berfobee thè thiedefje a Dauìdil regno per Salami 
ne fuo figliuolo lacciocht isf doma nongne Cufurpaffè col configli r 
de [noi compagni ; ottenne da Dauìdil regno per Salomone di firme 
to il configli 0 gy la congiura et doma gy do fimi , (y cofi ne fu 
magnificato iddio . (y oltre al fin fi lei tirale Ber fiabe e figntfica lo 
chiefà ffofa di Dauìd , Cloe di Ciefu chetilo , faquale ammaeflra 
tagy retta dallo [finto fanto gy dal fu» tonfigli 0 chiede a chr fio tl 
regno eterno porlo fuo figliuolo cioè , per qualunque giuilo , temendo 
tue nonglt ha Tifar paro da ^4 denta . cioè dal Diamolo gy fu 01 fatti 
Ut 1 il» clie ottenendo ,fa ch't fiaghrifieato iddìo nel configlto de fuo» 
finti, eùfiruggtndo mediante quelli 1 configli de maligni fi tomi c di 
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{truffe per chuiì amico di Dautdtl conigli» d’^frrhitofel che tré 
contro ni bene iti popolo ; gy egli tri di tonta ri piotatone , che gli 
huomi ni ricorremmo o Uu p erg U configli non altramen te che dd >» 
» . ordeolo , o dd >» Di» . CT <? metto dnch» in figuro perfigmficorc che 

tl Signor iddio mediente t (itti ornici, cnè^yf polirli , Mdrtiri ,(y 
Dottori dtilrmgge « configli de principi de tironni , de Filof.fi , gy 
de Demoni/ 5 co tjnohglihdutudn omm» di dilli uggert il popolo di 
Ou>Woi Dio. gy (/metto diamo Gioì pdrldndo di Dio. ^ytddmat confilid 
noi in ilultmm finem gy cefi cornigli è >f ile gy bonetto and or e od 
huommi buoni gy prudenti per J U conlìgli ; gy n* rifnltd bene, ufi 
odimene toppo/itoochi fi congho coni fceleratt come neljeguente c. 
collant or ito dello frittura prono il Dotine dome per tfjcnn egli mel 
. , to focile , non dirtm oltre . 

Qìt i mali configli Mori JfejJe volte fanno rovinar 
altrui , introduce fi jioboàm ingannato dal 
configlio degiovani. fap.À ZJlIl. 

T A giuftixia dunque da lodi affai a quelli cheli! 

^ , no Itati, òamminiftrazionipubliche', otpcrlo 

contrario la iniquità eli fa abandonarc, &acquiftar 
n inaici. Habbianjo cu quello l’cflcmpio nella làgra 
j.fcfg- 1 - fcrittura che dice ; Che’l popolo d’Kracl dopo la mor 
te di Sa!amonc,pregò’l fùo figliuolo Roboam che gli 
(blleualle alquanto dalla dura Icruitù , Se temperarle 
Vf4iiM.pi alquanto l’alprewa dell’imperio paterno . Egli dilpre 
ttoii diPu. Ciat0 ;i con fifrlio de vecchi , rilpofe fecondo’l confi- 

che anioni o, . w , . . - . 4 », u 

feeque tpri glio d? giouani m tal modo,che era d animo a 3ggiu. 
tr.iCll gner pelo olirai giogo del padre, & mutar le pene ma 
T'flcòìT co acerbe colle piugraui . Perlaqual rifpofta incrude 
fiicovec' liti i popoli rilpolcro.Noi nó habbiamo parte alcuna 
e!u ’ có Danni, ne lìamo hcredi de figliuoli di Giclsc . Cia- 
Icuno J'iiraèl ritorni ne (uoi alloggiamenti, perche 
noi non vogliamo quello huomo pcrnoftro Prcnci- 
pe, ne per nollro Duca . Per tanto abbandonato , & 





Fecondo 16 ? 

lalciato dal popolo , potette hauere dominio à pena 
/opra due tribù per lo merito di Dauìd. 

i \ 

Che molti f poffon conciliare mediante la giufli- j 
zja&'heniuolenza (r affabilità non 'i 

finta. Cap. XIX. 

E Dunq; manifedo che liquidi dabililcc gli dati, Mott 
Si l’ingiudiziaglirouina. Perche in qual modo 
può reggere vn regno la malizia, che non può 
gouemare vna priuata famiglia ? Bilògna dunque ha 
ucrvna gran benignità per poter amminiilrarnon !ò 
lamentc le colèpublichc,ma anchora le priuate. Aliai 
gioua la beniuoléza che slgegna di bencficarognuno 
vbbligarglifi cobenefici, farglifi prigioni collagrazia. 
Habbiamo detto che anello la benignità del parlare 
può aliai in conciliarne la grazia. \la vogliamo che 
cucila ila (incera & iobrta , lènza adulazion alcuna , 
cnc l'adulazion del parlare non guadi la lèmphcitu & 
purità del ragionamento. Perche noi debbiamo clfcr JSlcrr(l( , t| 
forma agli altri, non (blamente nell'operc, mai anello deono «ir« 
rane! ragionare,nella caditi, &nella fede. Facciamo 
d’elfcr di quella Ibrtc che noi vogliamo clTcr tenuti , 

& apriamo tali affezioni, quali noi habbiamo in noi. t 

Non diciamo parole inique nel nodro cuore,chc noi 
penfiamo poter nalconder col filenzio . Perche chi fe 
ce le colè occulte,odc quel che fi dice di nalcodo , & 
quel che infulc il lèntimcnto alle nodre interiora, co 
nolce i fegreti di quelle . Penfiamo dunque di farcpa 
lclementc Se clic à tutti fi manifedi, ciocnc noi faccia 
nio, come quelli che fidino lotto agli occhi del giu- 
dice . 
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C O N C H IV D E perle cofe J(ttt ejfer munì f tilt iht la giu fi 
Zja cr fornita il Mi fct Crfe'tificag li fiati ; Cr lingiufiiTja 
Lib aci per lt contrattogli diverge , Cr Jr quelli ne ptn le regioni i . rhi . 
reg^mu io 4, C{ j) 0 i H oott . qualmente a net Sacerdoti e nettano ejfer benigni 
' * rCpl Cr nautr cert altre queliti come fi Tre de mi teffc ; Cr rendendone Id 
regioni ih et che mi delbiamo t fer f tinte degli nitri (yc. circn qui 
fio dei unnotere thè fecondi l'ordine naturile le afe inferiori fecondi 
il lor potere mutane lefuferiiri . la inde anche l'agente naturale et 
tue fuptriort l'ajfuni 5 ha il parente. Et il principi • in ir dine del pri 
ceder di tutte le cefi e il figliuolo di Dti . Omnia per ipfum falla 
funt . Cr perciò egli e il primo effempn -, che tutte le creature demi 
imitare come Tura cr perfetta imagine del padre . La inde di luti 
fintto . Qui eli imagi Dei tnuijibihs prtmogemtus omms crea • 
tare ; quia in ipfi condita funt Tmiuerfa . Min dimeno nun certi Jfi 
ntual modo e tjfcnpio di grafie finitali , per lequah fin iDuflratt 
le J}i> itua h creature ; fecondo quel chi diceua iddìi al figliuoli . 
in jj lendoribus fat.lhrum ex "iteri anti luciferumgeuui te , aie 
perch'e fu generato auanti ad igni creatura , CT haueua in fi agni 
fa et tffempiogli ff indori di rutti e fanti . CT quello ejjempn del fi- 
gliuolo di Dio . tra prima molto lontano CT remoto da noi fecondi 
quel detto del fauio . Quid e fi homi ht [equi pifiit regem fattortm 
Ecc.efs. p' uum ? pero-holfe diucmr hu>ren ; per concederne bum ano rftmpio. 
e> io Jet Ct J fi ctml gh osfn&rli primieramente imitano tejfempio dilla fua 
la Girare diurni ra > & fecondar temente l’alrrc creature come mofìra Dicni- 
Angelic. jp t fcofifimilmenteteffempiodclla fua humanità è prenapalmentt 
propofl» a prelati della chufa come a fuperurt, accio fia da quelli imi 
Gionjj. tato . La onde CT C boi ilo diffe agli ^fpsfìoh . 1 xemplum dedi~* 

bis , ">t quemadmodum ego feci tra <y Tra faaatis . cr fecondano- 
niente t prelati informati dall’ejfempio di chrtflo (ìnpropofh afuddi 
ti per efji/npit di Trita . cr quei lo e per quel che il Dottore ne chiama 
forma degli altri . lo che anche fece San Pietre . Forma f affi gre- 
i.p;« e.»Ii g ti ex animo. Cr San Paolo, vt nofmetipfosformam daremus 
a.TclTj. - \obts adimiton-lum nos . Crii beato vfgeft ■ diceua nella chufa 

Sopra ai.}), tffer ordinati gradi di maggiori Cr di minori , thè quelli preceduti 
Sei.tom.8 . f ,/f t jj em f - l0 > quei hfegui tino coll'imitazione . Ma quegli che prect 
dono coli effempio fi non feguono qualcuno, erreranno, pero ( dice ) 
elhntfguin chnft» . cr nota che dicendo l'^fptiloU . imitatore s 
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mei eflitt pcut & egechriRi . ch'entri dice fcmplicementt imitato «Ccr.4, 
rts miti eflitt . md ageinnfe ftcnt & chrifft .perche i (additi nS 
det no imitare l l*r prelati in tutte le cèfi , ma in /fucile chtgl'imitt 
n* chrifft chtÌTm efempi» eh pentita thè mai >»t» mene , O" "►»«* 
infoili hil rigtla di h trita . ' f 

fhe alteffier commendato gioita affai il conuerfar 
co buoni* frotta fi coUeffempio de padri } & che 
molti anchora che fono di età diuerfa , con - 
uerfano infìcme con diletto per la fimili - 
. o . t udì ne della hit a t &• ponfi l efficmpio 

di Pietro, & di Ciouanni. 

Or- XX, ■ . 1 

P E R tanto 1 ciafcuno gioita affai l’ufar co buoni 
A giouinctti anchora è vtile coucrfar cogli luto 
mini eccellenti & faui ; perche chi vfa co fàui è 
fàuio,& chi couerfà colli imprudenti, ètcntito alt- efì 
imprudente. Pertanto Pufàr co buoni fa affli anello- Pronj }* 
r a, quanto all’inftruzione, & a H’cffcr riputato di buo 
navita . Perche i giouinctti moftrano d’imitarquelli 
co quali c praticano :&crcdcfich’epiglin Torma del • j' 
viucreda quelli, co quali eglino hano difìderio di cu- 
uerfàrc. Quindi Giesù Nauè non folamcnte fu crudi 
to da Moisc circa la feienzia della legge , ma anchora GiCfù Nt _ 
fù fàntificato alla grazia . Finalmente rifplcndcndo “*• 
nel lùo tabernacolo la prefènzadiuina, & veggendo- # " 
ui fi la maeftà del Signore era nel tabernacolo loloGic 
sùNauè . Moisc parlauacon Dio, Giesù parimente 
era dalla filtra nugola coperto. 1 Sacerdoti & il popo 
loftauano à bafìo, Giesù fàliua infìcmcmentc con 
Moisc àriceuer la legge. Tutto il popolo era dentro 
negli alloggiamenti , èc Giesù era fuori nel taberna- 
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colo del tcftimorijo, & /condendo la colonna della 
nuvola, & parlando con Moisè ftaua auiui come fc- 
dcfminiftro . Ne egli gioitane vicina del tabernacolo: 
benché: vecchi da'dilcofto trcmaficrc de miracoli di 
uini . Per tutto dunque ftaua cori Mone lenza inai da 
lui diuiderfitralc meiauigliolè opere, & riucrendi ir 
greti . La ondcaditienne clic egli che gli fu compa- 
gno per la conacrlazione,gli fuceedcflc nella podeftA 
Meritamente fifecctal huomo , ch*e fermaftei corfi 
de fiumi , diedre fermifi’l Sole ; & il Sole fi fcrmafte , 
come Ipcttatore della vittoria, & ritardartela notte, 
allongaflr ri giorno. Egli lòlo folfc eletto ad intro- 
durre il popolo in terra di promesfione, lo che fu ne- 
gato ì Moisè, Huomo grande per gli miracoli della 
fede, grande per gli trionfi .L’opcrc di quello furono 
piu dcgne,& di quello piu prolpcre . Ambedue dun- 
que aiutati dalla grazia diurna ; fecero progreflo piu 
che non porta lacondizion deirhupmo . Quegli co- 
mandò ai mare, quelli al cielo . Pertanto è conucne- 
uole che i vecchi & i giouinetù conucnfino infieme . 
Alcuni. fono il calo per teftimonianza, altri per conia 
lazione, alcuni per infegnar loro, & altri finalmente 
per prenderne dLilctto. Laido indietraclie Loth gio- 
uincttoconucrlauacon Abraàinanchorain viaggio, 
accio per aucntura non fi peni die cb e facelìe tal cola 
piu p parentado, & che praticalfe leco piup ncccsfiti 

che per volontaria elezione. Che dirò io d-'Helia & 

d’Helifco ? Perche fé bene noi non habbiamo elprefi- 
famente nella /cattura che Hlifro falle gi ©nane, hab. 
biamo nientedimeno auuertito & raccolto che gli e- 
ku\i lui piu giouinevNc fatti degli Apoftoli Bcmaba 
prele Marco; Paolo, SilaniPaola,Tito;Paolo, Timo* 

Ureo . Maio quelli dilopra veggiamo gli vffici diuifi, 
ebe i vecchi poteffeto piu col configlio; i giouam col 

mmiftrarc. 
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miniftrare . Molte volte anchora coloro che fono pa 
ri quanto alle virtù, anchora clic di etàdiuerla, fi di- 
lettano divlàre inficine, come fi dilettauano Pietro & p imo ,tc 
Giouanm. Perchenoihabbiam letto ncll’Euang.che 
Giouanni,& dalla lira bocca ftdla, era giouine; ben- 
ché di meriti & di lapienza non folle à niuno de piu 
vecchi fecondo . Impercioche in lui fi- ritrouaua ve- , 
ncrabil vecchiezza di co&uni, & molto canuta pru- 
denza . Perche la vita immaculata & nettaè lo ftjpen 
dio della buona vecchiezza, s»p-4 



vANNOTisrZ ION E. 

O N picciel guarnì ente ètichi n appetta il pi a ti cèrei buentgr 
* ^ ne fa acquetar lidi ; conaofia che(fectndo l'autmtà del Jèuit 
addetta ncllè Ut ter è . chi hfa ce firn , imiterà ] àpientementt lt Un 
tperi^iem , gr peri èltrefi riputate egli fami ; gr cip per li centra 
rii chi pranea helenneri celli filiti , gr ama il ler cinfirTii diottra 
a Un fintile . grd Profeta Dawd fipendo che i cenami fi generane 
gT fi firmane medi ante le pratiche difjè . Cumfanfh fan firn ini 
CT tum Ititi innocente , materni tris . cam tlefh elcflus tris, gr cu 
peruerfo peraertens . gr mta che per ejjtr ? hai mi naturalmente a- 
nim al feci abile, che egli per quefie neeeffariamente è alla compagnia 
CT amicizia inchinatile . Lee inde tirili fi fi meflra che tutti gli 
huimim cercane de e tmpagm gr degli amici . i lacchi per Futilità 
gr igieuani per li diletti, gr i Inrtuijì tanti lacchi guanto gnu a 
ni perl’hinefte. anchira che qualunque amicizia mtr emetta il di- 
lette. Peraecbei hecchi fi dilettane di quelle cefi che apptrtan ler* 
hnlita , gr 1 Inrtuefifi dilettane dell'honeflà gr della Iurta , (gai 
amicizia dunque ( cerne t’edeeti ) intromette il piacere , gr upper 
fa alla natura-gran fifiaftf . gr per quelle dice qui il Zittire nella 
Ut ter a ejfer cenueneuele la conuerfazjonr drgiiuanetri ce ltecchi.gr 
thè alcuni fin atti a tefiimomare , altri ad infognate , graUri final 
mente a pittarne diUtn . gr piagli ejfempi eh molti fanti huimi 
m > che non hanni neofiti il'filltfjc* dell' amichimi compagnia . 
Gran cemmeefjtfu anche tra Dauid gr Gimatà . tante che fende 
Gionatà mette m guerra ; Dauid fimmamente fine dolfe . gr mA 
tt lagrime fondendo fi ne rammaricò ce n amireuelifime pareli die 
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fi le ira fotta . BÌ fogna bene hauer grand autrttnzant! elegger 
I i.j.c v ti. tcem p d ^ nl ( h’e fienobuonn percioche gli h uomini s ajfurfann a tut 
fi » hzj (y J tutte b fceleraggin meditate Ceffimpit de m- i.'i etm 
Proaer 11 t*Z m * Noheffc amicushommuracundo ; jn^uc ambules cum li 
' rtfunofo ; ne fitte difetti (imita t eius . (y mafimamtnte perciò - 
chegh fittomi ni carnali facilmente tinnì col loro efjemptitpropico~ 
paggi all' opre non lecite della carne . lo che per due cagioni può odine 
nne . primieramente perche la compagnia degli butmmi mopma 
mente degiouani per lapin riguarda l diletto ; ilcfuale prencipalmi 
te gli muita al liner in compagnia .gy il diletto che e negli amie 
nera muoue molto la gicuemle età ", (y perolelor parole (y i fatti 
frequentemente t occupano circa i diletti della carne, per lo che adt- 
mene che colon che conuerfanocon /imiti facilmente fdruceitlmo nel 
le carnali operazioni . La onde è J culto . (gjti fi lungitformcarq f 
trit nequà. la ragione fendutane dali'^fpotloloi qutilache Modici 
fermentum tot am maffam corrumpit . E dunque nccejftri» adonta 
narli da futili compagnie , (y ingegnarfi di eonuerfar con per fune 
honetle(y allumate ,(y nel elegger compagni anaci tir più c«{i, 
(IT primieramente thegh habbin lena certa ehfcrtztonc , perche [co 
Prourrb.13 me se di già heduto ) ^Xmicus Hultorum fimihs effe te tur Sic»* 
Fioiur.ii . Mente fi dee attendere che non fien iracondi. N oli effe amicus 

homi ni iracondo . L Intorno iracondo e fmile ad Imitino infocato il 
quale abbui fa a tutto quel ch'e tocca ; (y t limile ancho ad In legnt 
fjnnofo che punge chi lo maneggia . pero con tutto ch'e fi debita ama 
. . re , fi deenondtmeni temere [afta famigliarità . gy l amicizia di 

aral'huomim ancho poco tempo dura . Pircioche in loro il leg amt 
deh' amore i abbrufaa gy u an fumanti fuoco dei' ira . Debbeft ol- 
tr a quello auertir ch'e ntn fien fuperbi . Pcrcitchtil fuptrbo non (é 
Proutrb.11. efjcr compagne , maino! fignoreggtart . y bi farri t fuperbta , liti 
erit contumelia . (ir finalmente che in loro fa la bontà (y eh e firn» 
Eccitai}, da oimhzio lontani .perche Qui tetiger itpicemmquinabitur ab 
ra , ari fanti huonum hanno fimpre fuggita la conuerfazione de 
leggieri ar dehfjeft . Non fedi m ctncilu ludentium.(y Dottiti 
Non fed cum ronciLolanitatii (ircum imquegcrentibus non in - 
treibe ; edtui eccltfiam milgnantium ; gy cum impqt ntn fedeb* • 
(ir Sti ra anchidic.ua. Nunquam cum ludcntibus mifcw me. gy 
fc per f ite alcuno la uejjc digia contratta compagnia (y amicizia 
con huomivi Ifziofi (y federati ; afcolti quel che nipfigna a quelli 
talt il SdltUttr noFlr» leggendo ninna cofa effer tanto danneuelt(y 
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petti fera ; quanto il praticare <£r hauti Aimtfhckt^dctm h uomini 
federati (r maluagi . Sioculus tuusfandah\at te ,erue curry £r 
froìct abete , cr sipes afcmde CT quel ehejrgue . Moflrandodin 
quello thè noi siam tenuti d fuggir le male compagnie, perche fe noi 
debbiamo leuar dal noflro corpo le male membra ; non debbiam noi 
allontanarci piu dalle male compagnie . <y fi noi et tagliamo lepu 
tnde membra , accio nongualhn CT corronpino l'altre . ma per con 
firuarle .quanto piu debbiamfar quello . arca coloro la cui compa- 
gnia ce noteuole ? bene i Itero che fe noi finiti no (ho noci mento po- 
tè fimo ridurgli al bene oprare ; tutte le cefi fpportar fi de ur ebbero . 
ma compendogli da ogni corrtggimente lontani CT offiranoi d'of 
fenfnnt cagione ; debbiamo da tore allontanarci . cr repellilo ha 
Utndo comandato ch’e non p conuerfaffe co fornicatori , rolli attori , 
colli idolatri , colli ebbri , eo rapati èffe . «. ytufertt ma!um ex >«- 
bis ipfit , cioè Iettare Ina i mali huomini dalla ytfìra cenuerfaTjone 
perche quindi ne diuerreftt macchiati. Corrumpunt enim bona mo 
rts colloquia mala . cr in Gterem.'e ferino, t gredtmim de medio 
eorum. (ruota thè anche amando noi ffimo sicuri di nonhautraeb 
incorrere in feeler aggine alcuna . CT che quindi non ce ne rifulcajfr 
danno ninno , ce neaebbtamo nondimeno aftenrre per non generar fi 
fette negli altrui animi . prrcioeht lamo!t nudine non confiderà diti 
gentemente la Tifa noflro-, ma fa’ l giudi zio dalle compagnie , CT 
conuerfàzjoni che mi lo abbi amo . a adibiamo dunqu e sf irzfire di nò 
tffer altrui ragion di pan dolerlo che faremmo quantunque'yolcenoi 
co In zip prancajiimo.cr per lo contrarie cenuer, fondo co buoni dia 
mo alla moltitudine buono odor di noi 3 alio che fare ciaf un thriflié 
noi tenuto. 

fPelltt lode della mifcricordid 3 &- hofait alitd , & 
del male della prodigalità , & fauor Vano 3 lo 
che meritd ktdjìmo, mdfamamcnte ne fa- 
cerdoti 3 che deono far tutte le cofe con or 
ndmentojfsr con or dine. Gap - XX /. 

A C CRESCESI la Buona riputazione an- 
chor da quello, fe m caui cl pouerctto dalle ma 
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ni del potente , lo liberi dalla morte già \ quella con- 
dannato, quanto pero e fi pofla fare lenza {compiglio 
ch’e non paia che noi lofacciampiu per vanagloria, 
che per miléricordia ; & eflcr cagione di piu graui fe- 
ritela doue noi difideriamo di medicar le piu leggie 
ri . Se tu libererai vii (òprafatto dalle ricchezze del po 
tente, & grauato piu per conto delle parti , che delle 
lùelceleraggini, (ei pcrquefto molto piu riputato. 
Da lodi anchora à molti l’elfcr alloggiatori de forc- 
ftieri : perche ciò è vna publica (pezic d*humanità^ 
ch’un pellegrino non habbi bilògno d’alloggiamen- 
to, fia Dcnignamente raccertato ; la porta dia aperta 1 
chiunque viene .La qual colà c da tutto’l mondo ho- 
noreuole riputata, ri ceucr con honorei foredicri, 
che lagrazia dell’holpitalità non manchi alla menfa , 
farli incontro cogli vffici della liberalità, inuedigarc 
la venuta di chi venga via. Per quello fu tanto com- 
mendato Abraàra che ftaua all’ulcio à vclcttarc che d 
forte non pallafic pellegrino alcuno, & con gran dili- 
genza tencua le guardie per incontrare , per preueni- 
re,pcr pregare cn’c non palfalfe pellegrino alcuno di 
cendo Signoresco ho trouato grazia apprelfoà te, 
nonpalTarlacafa deltuoleruo. Et però per premio 
dell’holpitalità,riceuette il frutto della poderità . 
Loth anchora (ito nipote,congiuntogli non folamen 
te per lo parentado,ma anchora mediate la virtù, me 
diante l’affezione dell’holpitaljtà liberò (c & i (uoi da 
Soddomitici torméti . E dunq; conuencuole efier al- 
bergatorc,benigno, giullo, non difiderator dell’al- 
trui, &piu predo cedere in qualche parte delle propie 
ragioni, effendo à ciò prouocato , che cercar l’altrui, 
fuggir le liti,ahhorrir dalle difeordie , ricóperar la co 
cordia, & la grazia della tranquillità . Conciofia che 
il relaflàre che fa l’huom’da bene delle (ite ragioni,* 1 
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appartenganoli folamente alla liberal iti, ma il piu dei 
le volte anchora alla commoditi . Primieramente no 
c picciol guadagno non Spendere nelle liti . Arrogeli iin 
àqueda voliti, ch'cs'accrelce l'amicizia : dalla quale 
Ittraggono molte commoditi,lequalicoltempo por 1 
gono al difpregiatore qualche frutto . Ma era tutti gli 
vffici di chi alloggia rbilògnach’e venga in campo 1 ’ 
humaniti, & àgiudibilògnafur maggior honore. 

Perche chiunque riceucrà vn giudo in nome del giu- Mim.*. 
do, riceueri il premio del giudo, lècondo la promcf- 
là del Signore . Perciochctanto può appreflb à Dio la 
grazia dell’alloggiarc , che egli non lalcia lénzapre- 
mioil porger pur vn bicchier d’acqua frefea. Non fai 
tu che Abraim alloggiò il Signor iddio mentre che e- A br»im il 
gli cercaua chi albcrgalle Ceco ? Non lai tu che Loth Io Eg iò J 
albergò gli Angeli ? Ò non lai tuancho che riccuen- Ì"'th e »ib«r 
dotuvn foredicro. tu riceui Chrido. Chridoèin ff ,* 11 An ' 
quel forediero, perche Ch rido è nel poucro,come 
egli dice. Io era in carcere & voi vcnideàme : io era 
ignudo . Se voi mi copri de . lì ioaue cola dunque dar 
opra in acquetarla grazia, & non i danari. Maoucdo 
male ha già occupate le menti degli huomini , ch’e s’ 
honorino idanari,&gli animi humanihabbin in pre 
giofolamcntelc ricchezze. Quindi s’c tanto (parlai’ 
aua rizia come vna certa dcrilità di buoni vlfici,ch«5 
gli huomini riputin danno, tutto quello che li da fùo 
ri delconlueto . Ma anchora contro allauarizia, ac- 
cio la non poteflè arrecarne impedimento alcuno, ha 
in qufcdo proueduto la venerabile fcrittura dicendo . 

Che gli e tneglio,efler inuitato ad vn’inlàlata . & po Pr 0 UJ f- 
co lòtto . Egli è migliore & piu lòaue vn poco di pa- Pr0u ^ 
ne in pace, che vna cala abondeuoledi viuande có di- 
(cordie . Perche la Icrittura non c’inlegna efler prodi 
ghi, ma liberali . Pcrciochceglifiritrouano duelòr- 
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c( r r ^ larghezza, vna di liberalità, l’altra di prodigalità. 

pr e o"di|h* • Alla liberalità s’appartiene albergar i foreuicri , veftir 
ma liberali glpgnudijricompeaariprigioni, aiutar quei chenon 
poilono (pendere . Et alla prodigalità abondarc de so 
tuofi ccmuiti,& molto vino . La onde voi haucte lct 
to , E1 vino c prodigo , & l’ebbrezza quiflioncuole . 
è cofa prodiga Icialacqtiare & annullare le proprie rie 
chczze per acqniftarh il fauor del popolo. Lo che fan 
no quelli. chrconiùmanotutto il loro patrimonio ne 
giuochi Circenh,ò Teatrali, & doni gladiatori j, ò 
anchora nelle caccie, pcrluperar in ciò le memorie 
degli antichi,cflcndo cola vana tutto quel ch’e fanno 
conciofìa ch’e non ha conucncuolc non hauer milii- 
ra alcuna nelle Ipcfcanchor delle buòne operazioni . 
LI bello della liberalità c o (Ternaria milura verlò i po 
ueri, per difpenlàr à piu, non iftraboccheuolmente 
donare à pochi per guadagnarli fauorc . Quel che et 
ce dalla affezione pura Se lineerà è bello non edificar 
muraglie luperflue, ne lalciar indietro le neccflarie . 
Et quello fla bene, mashmamentc-allacerdote, or- 
nar il tempiodi Dio, di conuencuol bellezza, che an- 
chora pertal ornato rilplcnde la cafa del Signore, fre- 
quentar le Ipcfe conuencitoli della milcricordia : do- 
nar àforcfticri quanto fa lor di meflicro non liipcr- 
fluamtnte, ma competentemente n on. cole Ara boc- 
chcuoli, ma all'humanità conuenicnti, acciò non fi 
cerchi l’altrui fauorc co danari de pouen, ne ha trop- 

Ì io largo,o troppo Eretto verlò iCherici . Pcrcioche- 
’una.di queflc colè è contro aU'humanità,l’altraè- 
.pTodiga,se manca loro chefpcndcre perle propicne- 
eeshta,deucndogli tu ritrarre dall’uccellare a lordidi,. 
-&mech anici guadagni, ò abóda loro per gli piaceri- 
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E ** EN DO nella materia doue' ne' infogna tutte le c indigeni 
che si ricercane ad oprare ; £7* per le quali tt accrefce la mitra 
tenuta fama . aggiunge a Ile cefi dette ,n quello taf l' opero dilla mi 
feueirdia . per fiquali c'aequi litam > appreffi la moltitudine eredita 
er buon nome tifale ( feconda ,1 detto di sala . ) i moka meglio eh’ 
~in gran thè foro . Attimi e(l (dice ) nomnbonum quam dimoia 
*"*!**■ CT fa partteólar menzione delfejjer albergatore lo che ìy nit 
delle fette opere della mifencordia . come si ytdra poco fitta 5 tonda 
fia che frinendo quefta epraprenctpalmente a Sacerdoti conofe lt4 ot 
tintamente quello 'ufficio alerò fimmam-nte ecnutntrfiìoche s ,-\ e 
de ampiamente nel Decr. doue apertamente si dichiara al Sacerdote 
appartenersi alloggiar ifarefHen , aceto che egli non su n*ln umtr , 
di coloroaquaU neHunmer fai giudeo far a Zito fiafbes fu, & „5 
rucepidisme. £r deuendo fecondo Ùdottnna d.lt ,ZZ 

gli altri ad atteggiar tforefheri , non patri total officio fare quanti 
due “tolte egli terrà lapropia rafie d quelli chiù fa . Debbono dunque 
hauer auanti agli occhi teffempio at^fbraam & di Loth mudi per 
total officio mentacene d'albergare nelle pr,p,t cdfe tra gl, altre Hi 
csfngcrde Soddomiti iquah perle centrano hauende bufala por 
tf a foce fieri fotone dal fuoco con fumati, fir <juefh mtdefmieffem 
(t ne fon prepofhdal D«trc qu, netta lettera . CT fagidgne Gra~ 
ftano qualmente S. Giou .feomumeo y n certo Moti epe ihjudenon 
filo non alloggia ifmen, ma anche caeaaua di chi, fa cofiro chi 
gl, albergauano . Hora tornando al prtneipal, Mento d, queff, caP 
doue i, tratta detta mfencordia, olendo dieffa alquanto tarlare fa 
d, mtfkero dichiarare primieramente tal termine . acci» si poffa piu 
facilmente cenefiere d, quel ch e s, tratta . E dunque da fate r t lue- 

pa parola mifiricordiatffer detta CT dannata dalla m,fm a effendi 

ita cagione di farmi fio é cuoredia!ui,chepfr Faltrui malesi duo 
le fecondo che dicci beato ^ofl . tlmedesimo quaf, due .fiderò, 
checofa lana & chela nay.rtu Gabbiamo dal medesimo^ 
doue hauende dannata l'opinione degl, sto, a che biafimauam Ltm, 
fencordia , & t'annouerauano tra yiqj dice quelle parole . D, Era 
lunga meglio &• piu humanamentt . & con piu pio fin fi parlo a- 
cerone infide d, Cefare quando tdifje ninna dette tue y.rtue p,u me 
Yamgltofc, nepiugrata detta mifericordia , per le qual, par, fi fiy t 
bergoli, tenere quella tfict y,rtu . fittogiugne checofa la fia 
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dicendo ■ ( 2 “ che co fa e la mifèricordia fe non ~vnd certa compostone 
che noi li àlbum) dell altrui mi feria nel noflro edere ; per lacuale ci 
ingegnarne un tutte le neflre forxj di fmuenirgh^gjr quafi U medi 
firn» dicena il Damafc . Conucngono dunque in quello i Detto** che 
lamiforuordiasia Ima certa ~)n, tu per la quale l'animo a cotnmuo 
eoe [opra le calamita degli afflitti . ( 2 “ nota che quello dolci fi dell' al 
trm mi fina si può prendere in duejigmficati ; perche per quello dolo 
re si può intendere il meni mento deu appetito fenfittuo , (yinque- 
flcjignificatolamifiricirdtd non e’ìiirtu ,m.i ~)ma certa popone. 
(2 in quello figmficato fi deono intendere ducile parole di Salufho , 
quando egli difse eh' e bifigna che ruttigli huemim che deono delibo 
rare cofè dubbio fé firn 'ioti d'ira CT di mifèricordio . conci afta chef 4 
turno da cefali cofè fòpraprtfo non può eonofctnl ~Vtro . Debbo fi dun- 
que quella autorità ( urne s' edotto ) dichiararla cefi , che gli intere 
da de Ila nujericerdia che '* pafione non regolata dalla ragione ; per- 
y che quefta impedì fet il somiglio della ragiontfacendone dalla gtufli 
^ja partire . N uri altro significato si può intendere per lo meuime* 
to dell’appetito intellittiuo, inquanto eh' e ci dijfiact l'altrui malte f 
quello mommtnto può tfser regolato fecondo la ragione ; (2“ puop fe 
condo cotal moto dalla ragione regolato , regolar anche d mouimcnta . 
dell inferi or appetì to. La onde xsfgofl .ahceua -, che quello mommi 
•ntrsSkì te dell'animo ( (tot la miftricordia ) allhora i fecondo, la ragione r 
la cittì di quando egli l'afa cosi la mifericordia che egli si conferai lagiufiixja 
Dl °‘ 0 quando c’si dona al btfognofo » 0 quando tu per dina a chi u pente 

(2* perche d propio della Iurta humana confile in queflo , che 1 moni 
menti dell' arumo fieno dalla ragione regolata si lede mamfeftamtn 
te la miftncordia efser Tur tu. 42“ Mta che la mifericordia è "V» ejjet 
to interior della chan tàima nondimeno nell’atto t furiere ha ~tna cefi 
ta similitudine colla liberalità, cr cenatene con tf 4,42- pero il Dtf - 
fiore tratta, anche in que fio mcdifimo cap . della liberalità deHaquala 
per tfser fi (òpra bafieuolmentc detto non diremo altro , 42 “ perla 
medesima cagione trapafsarcmo ancho il male della prodigalità . 

1 Hon lafciaremcgta indetto come l’amicifia-, lafapien^a , la "Vr- 

chic^^a , la debolezza, 42“!* timidità ne inducono alla mifiricor- 
da. La ragione t fecondo San rho . perchegli odimene thè alta bob 
Sceftd* fa- y- m ,r„, core { ld fa que fio ,che eh occorre che u dolfa dell altrui mi 
» Jena ; (sr in tanto si contri fio 42 “ duole deli altrui mifena , che eglt 

la “piene ad apprehendtr come fua propia , lo che per due cagioni adì* 
mene . ma per l'unione del? affissene , lo (he fifa mediante l omertà 
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perche riputami’ l'amante il fu* amie» e tenendola come fi p ropi» , ri 
pura il male di quelle come fuo, £r per quella cagione fi contnfla del 
l’auerfità dell amico come delle fine {(effe . cr perciò il File fife tra l' 
altre cefi amichimi* annetterà il doler/i infamemente coll'amico (y 
l\sf poffelo. Gaudere cum gaudi ntibus , fiere cum fiétibus . nun 
altre modo adiuitne che altri prenda!' altrui mi feria come fua freon 
do ">»' unione reale , ciò e quando l'altrui male 0 tanto Ticino thè noi 
giudichiamo che uà facilmente per trapajjar O’noi ,CT per quefla 
cagione il Filefif» diceua che gli huemmi hanno mifericordia di col» 
roche gli fon congiunti (y umili . etnaofia che quindi e confiden- 
ti» di poter patir elleno altresifimil cefi. quindi adiuitne che 1 *V« 

chi 1 fatti che confiderà no di poter incorrer in molte auerfità £r al 
trefi 1 deboli & 1 paurofifon piu miftnc or dio fi .(y per lo contrario 
quelli che fi tengon felici , tanto potenti , eh' e giudicano che mu 

male, & munaauerfità goffa loro occorrere non hanno coli mfencor 
dia. Similmente 1 fuperbi non hanno miferieor dia perche eglino di f 

S iano ognuno ; £7* il mede/imo adiuitne dell" iracondi . tra non 
t mijtncordsam ; ncque crumpent clamor . & il medesimo ti 
"tede in alcuni altri dequah per br tutta nonfo menatone -, balla che 
la mifericordta e cagionata da ")» certo mancamento, 0 inquanto al 
tri le riputa fio* mediante lunton dell 'amere , ogiu dicami» di poter 
"temr egli infimil calamità . CT nera che quei fa " virtù deurtbbe nf 
plcnder mafiimamentene principi . Non ci prolun^htrcmogta in 
narrare qualmente la frittura a coni e n da la miferieor dia , che per 
effere 1 lueghi di quella a ciò inuit untoci quafi innamtrabih e f or- 
fa che qualunque chrilhanodi qualcuno di ifilhabbi cinltfjta .re 
Ha dunque che montiamo quali quante fieno l'opri di effa mi fin* 

cardia. & diciamo che fitte fonale I fri tua li . (y fette le corpirah :U 
fluttuali fine infignare aglngnoranti , ctnhghare i dubitanti, con 
farfare 1 malmconoji , correggerei peccatori , perdonare a chi co f fin 
ole , fiop pire are igraui ; erger tutti parimente pregare . Le corpora 
h fono cibareglt affamati , albe aerare gli affittati ,"Vf dirgli ignu 
di , albergare 1 fiore! I ieri . 1 /tfì fargli infermi , ritemperar 1 prigioni 
(y ftpelhr 1 morti. La fitfJScuuìa di a tal numero habbiamo da San 
Tho .ilquale ampiamente moftra come perle prime fitte fi fiutenc a 
gli flirtinoli mancamenti d d'anima . ty quefto in due modi , n'u- 
no chiedendo aiuto da Dio cr qutflo si fa mediante l'trafjone . Ora 
trproinmcem 'rtfaluemim . nun altro mode si fiamme a difetti 
dell'anima col frettar Foniti humano (liquefo in tre modi col pri- 
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mo fiuutntndo al Jiftttt dci'iHteHette&ftgli e difetto ieltinteUn 
te if tetti attuo , rii il feuuttnt mediante la dottrina . i^ut detti in 
dottrina ,eioè fouuenga al prefi me . qui exhertatur in exherta » 
do . CT ded'mfiegnare all' ignoranti n battiamo temandamante dal 
medisi me . Si preoccupami fuerit berne in aliano delitto , ~)ni qui 
ff tritala tflù inttrmte hutufmodi in Jf trine Unitati s . & <£»* 
adiufhtiamerudiunt mnltei ,fulgebuntjìcoot Stelle in perpetuai a- 
cclefia.jS terna atti . & Sala . l'ir fapiens plebem futm erudir, cr fiuttut 
illins fidile t fune -fi giù difetto dell'intelletto frantogli fi fi amene 
mediante l configli e , CT di quelle se parlate fipr a balle miniente . . 
Secondariamente patifce mancamenti mediate la pafiione della "Vir 
tu appetitina , tra quali ilprenttpal e la trillerà, alla quale fi foU 
T — & mene mediante'l ciuf erte py ceu filartene . Cenfelamim wmcem 

~ f 4 ' in^erbisilhs . erpice fitte Cenfelammi pufillammes. ritintami 
te dalla parte dell'atto di fiordi nate il qual e fi può in tre medi confiderà 
re . nel prime dalla parte del peccante , inquanto che il peccare prece 
de dalla fua difordinata yolontà ; (y allhora fi dee porgere il rime- 
dio del corregimoito . Si peccauenr in te frater rum , cinipe rum 
intet te py ipfum fo'u.py l'<yrptfUlo . peccante s coram omnibus 
argue.n'un altro mi dalla parte di colui che utrouaoffefì.etfic noi 
propi fiamo offesi porgiamo il rimedio del rimetter loffifi- ytré 
tofa è thè fefoffe off efo iddio , dlprofiimo non ifia a noi total nmefiio 
ne . py not a thè al rimetter l'effefi ne siamo nella frittura in piu 
2l & luoghi multati . primieramente in S. Luca . Dimittite py dimit 

a *' ‘ * 7 te tur yobis . pytn San Mar. Si dimifintis homimbus peccata to 
rum , dimittet hobis patcrcctltlhs dehtta yeftra . py Domine quo 
tici pcccauir frater meus in me , py dimttram ri ~>fq-, fèpties ? DÌ 
xit idi telili . Non dico ttbi hfq; feptiei, fid yfq\ fiptuagiei fèpties. 
py^fgofl.uel Enchtr . diceua effer molte futi di hmofine per U 
quali , quando noi le facciamo . a fi cancellano i peccati ; ma ntuna 
tffer maggiore cheti rimetter di cuore quelle effe fi che ti fino fiate 
fattt^y mole' altre cofe in cimcnda^jone di colai nmefitonc dice noi 
rimanente delle lite opere, r Itimamentt dalla parte di quelle cofi che 
. figuono co tal atto di fiordi nato , per Uquali fig rauano i fiooi famiglia 

ri eziandio fuor dell' intensione del peccante , py a coi! ut st dee por 
gert il rimedio del fippirtarlo , mafiimamente quando t si pecca per 
Rem.tr- deboUfea . Drbemui nosfirmiorei infirmi ratei aliorum portare ; 

py non filamento queflt tali demo effèrfipportati che per gli di fiordi 
GiL< . nati atti ni fon mòlefli.ma ancora t pesi eh ciafiuno. ^yflter alttnus 
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tnrrd portate &ftc adimplebitii legem chnfli . Rtndejt dntt la ré 
girne della [ufficimi del numero elek' opere corporali dilla mifeneor 
did dal prcfat e Santa Dottor* nel fopradctt o luogo . dichiarante 
qualmente per quelle sifouuitnt alle luce fu a del corpo . per ciuchi il 
mancamento corporale adunine o in quefla luta , a dopo la morte, f* 
gli occorre nella hta ,»ght mancamento comune rifletto a quelle 
cefi delle quali a afe uno ha dybifgm figlie particolari per qualche 
fopr alante decidente . Seghe comune .agite interiore . agite efleria 
rt.il mancamelo interiore è eh due freisi li’ una delle quali fi fiume 
ne mediante il nodrimento foca . CT quella t la fame ,CTp tr rime 
dia nè data pdfeergh affamati -, C altra a cui u fumine coll h umi- 
do nodrimento , cioè la [et e . per laquale flegnere elle detto abbe aera- 
re gli affetati . CT l’ufare quelle due opere di mifcncordia c't piu CT 
piu lotte nella frittura ricordato . Frange tfuritnn pantm tuum 
er Si litri inimicai tuus poti da Uh, CT Panem tioum curro egenu 
CT efunenttbui comedo . cr Han Luca. %ui halrtt efeat , eie t non 
habenti ■ ano fare fiamo antho eccitati porgli efjempi de fanti pa 
dn . in Tob . t ferriti di lui . De f acuita tibuifun (furiente talebat 
Cr Gi'ob diceua di fi . Si comedi bucellam mtam foluy, CT non ca- 
medri pupillus exea CTt . Humerut mensa tunflura fua cadat, et 
brachium mtum curri futiojiibuicentiratur . Siamo amho da quefto 
é ciò allcttati per lo premio propoli oci , primieramente mS.Atat.do 
ute de fritto l' untuerfalgiudifio . CT in FA.ee . Sipranem e/untn 
ti dedtrri . lira liner . CT Hj 41 dederitlni tu minimi s 1 Un 

calice m aqua frigida tantum m nomine dtftpult .^ 4 men duo 1 $ 
hi non ptrdet mtretdem fuam . per quell » dittala il medtumo-Salué 
tir mitro nel 14 .diri. Luc.Cum fata conuiuium,loca pauptrts.dcbo 
ts ,er (laudo! , cr taci! , cr beata t tris, quia non habtnt Inde rt 
tnbuant tibi . retribuì tur autem tibi in rtfurrefione lullorum, CT 
innumer abili altre autorità fono mila frittura il medtfim» impor- 
tanti, t mane amenttcomunt ch'hann* Infogno deltaiuto rflertort 
fon due 1 Inerdt quali riguarda il le fi ire, & quanto à quelli dici 
leflir l'ignudo , [altro riguardai albergare . CT quanto a quell» 
ì f ^giunto alloggiar 1 fcrtihert . ^Adambt due fumo multati dal 
la [agra frittura. Della primi t firmo . De lenimenti! tuii nu 
dot tege. CT Cum liderts nudum , open eum -CT hdbet duas 
torneai dee non habenti . <£uefl‘iptra di mtfncordia ce molto dal 
gli tfftmpi de beau commendata , CT habbiamone primieramente- 
uejjempio di Dii ilqualefect lefhrt di Pelli ad ^ damo cr dVa m» 
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Tob 5 ’ Cd ^ ut ‘ C ^ e f Hrtno ne ^ e ^ato della mi fèria . Halbi amene l'effem 

Gioblji. p'o di Tob . ilquale donaua i hefiiu agli ignudi . (y Oiob di fi ilef 
fi fcrmrua . Si dejftxt prrtereuntem , io quod migli non haberet m 
dumentum , (y obfqut operimene* paupertm. Si non benrdixerunt 
mihi lafera nus (y dehelltrtbusouiu<n mearum calrfaélus efl. per 
Fit.Apor.9. qurftopradi miftncerdia Dtrcade fu degna d’effir nfufcitata . (y 
Ez.cc.ij. 4 c§f4 f t p ré nt ' t p rtmt jf d p tr premio la Tuta etrrna . Si nudum he 

ih mento operitene , hita hiuet . Quanto ali'effer alligatore nota 
thè fe bene fopra fiè detto Rutilo effer hfficto de far er doti, thè per que 
fio non s'tlcluferogli altri chrilliant 1 quali rutti ano fin tenuti , 
bene è Itero thè 1 faetrdoti per hn certo vai titolar nj fitto fino alqua 
to piu hbbhgaet conciojìa ch'e debbino dtjfenfar Untiate delle cbtefi 
in sanili operazioni ,(yi obligo par titolar de o'tfcaui. perche quella 
è hna di quelle tredici condizioni che l'^yfpoSlolo Wf che fi ritinti 
' in qualunque Vefceuo . locht fi t heduto fopra t (y antkora che 

Hot fopra h ibbiam fatta particolar menzjene dell' effer albergatore 
tutta holta facendoci fu il Dottore lunga dimora, py effendi ancho 
opra molto lodevole n*n ci parfuptrfiuo il ragionarne alquanto et 
dunq'i da notare che cotal opra ne prepara al riemerta gracidilo eh* 
fu figurato in quello ,che quei duedlfcepoli conobbero chrìffo poiché 
Luc.rlt . f h ebbero ad alloggiare multato . Tal'hora ancho ne è conceduta a 
qualcuno ilconofcer iddio .mediante qualche (ant'hucmo da lui al 
loggiato, inoltre mulnplica 1 bini temporali tome fi hedt manifefla 
mente in quella hcdoua eh" alloggio fjtha ; alla quale non henne net 
j.Re rj. no ne la farina ne l'olio . Ne conferua ancho dal mal temporale*. 

lo che si Tilde in Ha ab laquale alloggio 1 meffaggieri de figliuoli et 
Hctfu* l fiati (y per quello fu faluata dalla morte. Sola Haab merrtrix 

hiuat ere .(ynaab meretrix non penjt cum increduli 1, excipient 
exploratores cum pace . oltr'a quello menta d’alloggiar iddio ty 
gl'^fngeh , colui che Tifa quella lodeuol'opra . Dee bene penfar i’ al- 
loggia' fempre iddio quantunque holttglt alloggia qualcuno in fio » 
Uux.Bc sf nome . Qui ho* recipit , me rcciptt . (y H offri tram , (y colle* tilt 
Gioua) . me gy iq^uì acopH si quem mifno me accipit.(y tal'hora ancho al 
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ìfle qui tronfie per nos frequente! ifaciamus erg o ei eernaeulum par 
Mum gy ponamus mto leflulum gy menfam , gy fillam gy con 
delabrum-(y ptr lo nutrirlo in certi luoghi i buoni non fin rie; unti 
» con moiri rimbrotti gy mal trattati. gy i fini del Olinolo fino m 
grind allegre^fa gyfrfta alloggiati . Li ondeptffon dire mentimi Giui tj. 
te . Nudai fub tecum fuum hult noi reciptrt . il perche e ferirti di 
clonilo . Pilius homims non habrthbi caput fìtum rrchnet . fy Mit i 
Egoheniinniminepatrismn^ynonaccrpiihime .qy piu rotto 
me ho si drono lUoggurt i pellegrini gyforeihen, che quei delti ter 
ri . conciefia eh'ti'babbino piu necton a \ Pgencs gy ingoi indite ^ 
tn domumtuam . Oebbfi anche hfar quella fatua operi drll'lllog 
giar i foreflien frequentemente. Necrfiitatibas fanfleram còma Ronui. 
munta . fi ‘fri tale totem fettunta . quel herbe fècfan e frequenti 
tiuo . Debben't anche forbire i frelhen che henghino i d allggiar 
con efjonoi.nm fidamente mattargli. Tenute tum ht tomuinet 4 R* 4 • 
panem ,grm San Mar. Egrtfi fèruitius inhi.lt coegerunt om- viat.i». 
nes qua muenerunt ,(y implctefunt nuptu difcumbintinm , gy 
in San Luci . Coegerunt illum dicenea . Alane mbifcum , quotili Loc.rlt. 
adurjferafcit . gy nel Gen . Compatir illos » ppido htdiuerterent ad 
tum e ynota che fi dconriceuet gli hoih congran nutrenti ; cefi G * n, >- 
gli nceuttre ^yfbriìm . tfuos cum hidijfet yfbraxm , eccumt t Q ta ^ 
occurfum eorum de ofho ubo uieuh fui , gy adorni r pronta m ter 
rim , gy il simigliarne fece Loth quando egli riceuetregli ^ fng . 

Unicum h dijfeteos .lurrexitgr tuie obuiameis .adorauitque prò Gen-i*. 
* ni in terram . Debbtfi anche far total hf fitto allegramente , nn 
con rimbrotti . fioritala mnicem (ine mwm trattone i anch ra fi ' P'« 4 . 
dee fommtnulrar agli alloggiamenti abondcuolmenre . paxrecu Qludjj. 
Jit, egepribebo omnia qua necefiana fnnt Mentii quafo ne in platea 
maneas . zincherà che quelle due condizioni della lar^hr^zji ,gy 
della letizia fin comuni in tutte [opere della miftncordia . La onde 
multandone alla larghe^jcji [pipitelo di cena . Qui parti fiminar * Cor -9- 
parte gy metet ,gy qui femmat in benedifhonibut ,de benefltont 
bus gr metet. gy di ri fide [animo foggia i fé. Non ex tn fhna.aut 
ex necefiuate.Hilarem entm datorem diligi t Deus H abbiamo in 
cho a fruir loro con diligenza . Ecce (edule in omnibus miniftraih 
uobis S'imoancho tenuti a difendergli hoihnoftn. ^fbutimini 
fihabus meis ficut hobis p'acuent , dummodo hiris iftts mhil mali 
facians , quia ingrefifunt fub hmbra culmina mei . gy nediud . Giudjy. 
N olite fratta hoc malum facete , quia mgreffus cil homohofitiu 
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meum . Similmente entho feglfe mene emerito f dette etère per fusi 
thè decidente , o procede deedgion intanfite ,(y giunto e quitte 
t petto 'nfitergh infermi , o de edgton eflrmfecd i (y tfottogtun- 
tt riccmprrdr » prigioni . Del 'tifi ter gli infermi hebbiemo . No» 
te pigtdt yiftdre mfrmum ; ex hn enim in Ale filone firme beni . 
Quell opre di mifencorAe puct molto e Dio . Belgio munde (y 
tmmdtuldtd Deum <y pdtrem hdc tft Infitere pupilla, (y ~*Am 
M ttibuldttone eorum . (y Giob . dueud . Vifitdm /beciern tunm 
(tioì l'huomo ) non peccebts . Quefl'opre di mi feri cordi a ne fu ddlfi 
gltuoU di Dio colfuo ejjempio commendatd hifitend e egli Idgtneré 
\icnhumene piftd in infermiti . Eifiteuit noi oriens exelto.cht 
nói debbiemo yifiterglincerceretl l'hebbiemo dedl’^A pittilo . 
Alimentate Innttorum (yc . (y V'infili ampefii ettis . (y no té 
che gli mcercereti nm filo derno effer Infitteti per fommimflrdr lord 
lecofenecefjdrio , (y per confidigli , md tncho per hber digli , (y 
tr digli fuor delle frigni» . Prue eoi qui due un tur dd mori em.^A 
quell d tprd di mifincordiefiemoiuuitati colli efjcmpi de fonti. Noi 
lego urne in Tebu . Pergebet per ometti qui treni in captiuitdte , 
gy monite felutis daber tu . (y Giob di fé tteffi Ace . Contcrebd 
moki iniqui , CT A dentibusidius dufertbem preddm , (y Doniti 
lo liberti Sfifennegie f intendete d morte . Dopo quefle Trite fi de* 
Jdr fepolturd d muti . M or tuo nonfrohibtesgreuem . Di quefld 
oprd di mifèritordidfuroneeommenddti gli huomini di/dbts Gd- 
Udd. Beni ditti hos a domino quifecilhi mtfericorAi cum domi 
no Trettro Sditi , CT fepehttis eum . (y di Tob.ft legge.. Cu m nu» 
tidtum effet ti quid ynusde fitijs tfretl lugieldtut uceretmpldted, 
fjdtim exihens de decubito fuo relmquens prendami, ieiunui perù t 
nit ed corpus , tollenfque tllud portduit eddomum fuem occulte , Tt 
dum Sol occubmfjet , ceute [epehret eum. <y dt Strfeno lepideto 
hebbiemo che Sepelierunteum Tetri timor eti . gy Gttfuc hritto 
benedetto Affé dille Meddeltne . Bonum opus operete ett in me , 
frenerai ùngere corpus meum in fepulturem . (y qutfl'ipruA mifi 
riterdid effer ci termo Gioie f (y Nicodemo d chntto , non ferirne 
gie menzione come porgli pecceti molti derno delle fipolture effer pii 
u etisie encho quelmentegientichi ned'elegger le fepolturd nguer 
detono o e pddn loro , o fremete elle fentite di queÙt co qudlt o Tal 
fin effer fé fediti. perche cipero troppo beuerel. igei* il regionemét • 
circe quefìe opere Ade mijincordie.delle quell no dimeno fempre per 
[eccedenza l»r » tetterebbe in dietro quelche afe <bcdne,(yfi ben t 
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per effer elleno Umofine farebbe luogo e prepc/it* truttdr alquanto do , 

effe . Nondimeno co nferuartmo a trottarne fitto . aggiungere- Sono al. il 
mo bene duchee* "V/14 portld per ehi holejfe (opere quali limofine fino VcVi.iTh. 
piu degne , Cr debbinfi preporre (tee le fpintualt ,4 le corporei 1 (y di ne|lt r « c V 
ttemo , che fimphcemente parlando le jpintuah precedono per tre ce q*^Vrt".« 
giont . Pnmieremente per effer quel che fi de piu nobile, cioè il bene gli altri 1*0 
Jpl ntue le che è piu eccellete chSl corporule fecondo quel detto de Pro u. [°p^ 
Donarti bonum tribuem ~>ebts . legem meem ne derclmquatu . Se tinti. 
tondanamentc riguardando alla dignità del fouuenuco } percioche Pr0 “ erb - l,> 
lojjiintoèpiunobil deturpo. Le onde /ì come ihuomoè cenuro e prò 
uederfi piu quanto eli' emme , che quanto el corpo , cefi encho e temi 
to efiuucnirpiu e l pr filmo di limoline jfirituali , che delle corporeli t 

deuendolo per cent e emere . in oltre con/iderendogli etti co quali fi 
filimene el prefilm» ; pcrciochegti atti ffintuah fin piu nobili ch'i 
corporei! , co quell s'efjerctteno neJJe'corpereh Umifine . Pere cofe'e 
thenguerdendo comparendo te limoline (fintitele (y lecer' 

p.re le in puniche pencolar cefo ; tei bore fi deure preferir le corpcre 
leellafjnntuele , eflempigrezjepiu follo fi dee pa fiere >/» che muore 
per la fame , che infègnare .fi tome encho de bt fogno fi die tue il Filo 
fife che gli ere meglio che di fitti opre ed arrichirò , che e filofofere 
con tutto che' Ifilofif are fa fempluemente meglio ty fucile a uten- 
te è addotte da Th tolgi a quello proposto . Conchiude poi il Dotto 
re che eotolifent'opere non fi drono oprar per Vanagloria , alt’ amen 
te in quelli toh fi effera farebbe quel detto di chrifio. Kcceperunt ^j JtT 
mercedemfuam • 






Vel modo che fi dee tenere tra la dolcezza , & la 
feuerita , & che la fìnta fide e uol erga par - 
tonfi: e taf uolta cagioni piu gratti, ad- 
duce fi lejfiempio di ^djjalon . 
Cap.XXU . 

A NZI ch’ebilogna anchora migrarle parole, 
& i comandamenti, per non parere, ò troppo 
piaceuole,ò troppo lcucro . Perche la piu par- 
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te voglion troppo compiacere per efler tenuti buoni. 
Ma egli è certo che niuna colà umiliata & finta s'ap- 
fint» Cip- partiene alla vera virtù, piu forte che tal colà no lùol 
E»trt*Tir durar molto tempo .Nel principio fiorifcc,in procel* 

* lo di tempo à guilà di tenero fiore languifcc & cade, 
ma quel che vero & finccro è con profonda radice 
piantato . Et per prouar cogli efiempi quel che noi di 
ciamo ( cioè che le colè finte non poflon durar mol- 
to tempo, ma ftando in fiore fino a vn certo termine, 
pretto calcano ) venga in campo vn’eflèmpio di fin- 
zione & frode da quella famiglia, dalla quale noi hab 
biam tratti tanti altri elTempi per accrelcimento della 

Ainùm fi. virtù • Alfalòn figliuolo del Re Dauìd era di buona 
giiudo di prclènza,dibcll‘àfpctto,digagliarda&gaiagiouincz 

* ' za, tal che non fi trouaua in Ilraèl huomo fimilc à lui 

non gli fi trouaua mancamento alcuno dalla pianta- 
de piedi fino al cocuzzol del capo . Egli fi fece far car 
ri,proucddc caualli,& cinquant’hrromini che gli an- 
daflcr innanzi. Leuauafila mattina à buon’hora, & 
ftaua nella via auanti alla porta, & fe alcun veniua alla 
corte del Re per ottener da lui qualche fentenza,gli fi, 
fcccua incontro dicendo . D’onde lei tu ? gli rifpon- 
dcua quel tale; fon tuo feruo,vno delle tribù di Ilraèl- 
Rilpondeua Alfalòn , le tue parole, lon buone & giu- 
tte , & il Re non ha deputato alcun che t’afcolti . A 
chiunq; mi deputerà Iti o giudice, &àchiunq; verri 
à me che babbi bifogno del mio giudizio- farò ragio- 
ne. Con fintili paroletrattcncua eialcuno . Et quan- 
do alcun veniua à fargli riuerenza , egli ftcndendo le 
lue mani gli abbracciarla &bafciaua .Cefi s’acquiftò 
i aiori degli huomini,mentre che limili lufinghe toc 
cauano il (èntimctodell’intime vilccre. Macoftoro- 
dilicati&abiziofi dettero le cole l.orréuoli& grate à 
tempo & altrefi gioconde. Ma come la cotonando 

vn. 



SECONDO 2$} 

vn poco prolongando,lo che il prudente profeta pen 
so d'interporre col cedere A poco A poco : noi potette 
ro tolerarc & foftcncre . Finalmente Dauld non du- dioìì. 
bitando piu della vittoria, raccorrundaual figliuolo 
A quei che haueuano A combattere, che gli perdonai 
fero .Non volle per tanto interuenir nella battaglia, 

E er non parer di volerne riportar Tarmi d’uno enefe 
enepatricida, cranondimcno filo figliuolo .E dim 
que manifcfto che quelle cole fon perpetue & (labili 
che fon vere &finccre, & che fi fanno piu torto con 
VeritAche con inganni . Et che quelle, cnc fon acqui- 
rtate con finzioni & adulazioni , non pofTon durar 
molto tempo . 

xANNOTiAZIOIT*. 

L kA menti del Dottore in que fio cap . è mamfiefita, intendendo Vt|J . fJf(# 
egli principalmente in quefto luogo di leuar Tua lefimulaKjo- quella mia 
m . (y nata che alla Iurta della heritas appartiene thè ciafcunofi 
dimofcn tale per gli /igni tfittrten , quale gli », (y per gli fieni efit da alla . in. 
ritti fi comprendano n*n fiolamente le pdttlt , md dntberdi fatti ,fi Jjj.P" 
etnie dunque fi tpptne alia lurita che alcuno per l'efiteriori pdttlt fi- I uon.nel.). 
Unifichi co/d diuerfa da quella che gli hd nell’ animo : co/i ambo fi con 
trdptne tilt Imiti che ditti per certi (igni dt fdtti (y eh afe film fi alla. «|‘.,! té 
ehi qualche loft contrdrtd di quelli che gli ha nel/ dmmo . Le che prò J-^rcinc.d^ 
pumente ifimala^ione chiamate . Laonde la fimulatjinc non è di i. p „. della 
ero che Ima certa bugia confidente ne /igni dt fdtti efieritri .(y fomjlma 
mentire fi può tanto ce fatti quanto colle parole come prouano tutti * 1 
j Detteti . per lo che effóndo qualunque bugia peccato , le che prona 
abondeuolment* il Mdtftro,(y lutagli altri , nefiegmta che ogni fi 
maialone fia pece ato.gy perche e pare che mola luoghi della ferie 
tura fiy de Dottori conte afri no a quel ch’est detto , fi come quelle 
che diGÌefit chrifte benedetto e fcritto . FÌnxit fé lengius trtjy Lnc.vlrim. 
isfbraam diceua . Ego (ypuer illucufique properautes-, peftquam G#n< ** • 
adora unimm reuertemur adues.(y Dauid che mutò lafacaa [ad 
duanti ad ^4chu Re di Geth . (y di Gufine che finfie di fuggirfi 
da quelli che erano nella citta et Mai . (ySan Girol.meftra la fi - Gl ° r "'* 
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•M-» mulaQent ejferhrilt .gyd' nei anche danti talhera effe* mrffa in 

Vinra . 4ff( inl'egmloci l'ej] empio di Hate he d/ Ir ari . ilquale non potè n 
C',efto etti do am*na~fzar i factrdoti di Haal , fe nn infingendo fi di he Ite e de 
pi', d' Hieu r4r [idei diffe . ^adunatemi tutti l facrrdotl di 8eel.il/ie 
l!ub.dc«! oXthàbghferminpHhecofie ,u gl* he fermre in molte, (yquel 
{he (igne, filandone » rheoleg i difrmguendo thè egli fi t ane 
di piu {èrti fimulafjent , ette di lettele * d ammaeftr emette , 
fy di depposte . Le fimulagponr di ceutel a fu in Hit'n qmndet 
Jinft d ejjereederetertdi 8eél . (y »* Oeuìd quando fi finfe mette, 
anebora eh’ e non è nectfjerte ( feconde San rie.) {infere le fi mule 
gtone dt HteH dal peccato ,a dalla bugia effend' *gh fiato federato . 
tome quegli tbe me fi po'ti dell idolatrie di G ter oboe m , t «ondi- 
mino commenderò ty fu de Oie temporalmente guiderdonate, non 
per cot al fimu ] agline . me per lesele dheuer difrt etto il cult" di 84 
ài .fu anche fimulazj- ne di cautela quelle di G tofut . Simulazione 
di dottrinaci tt emmeeftr amento fu quelle b-Gtefu ( ha (te .q elido 
fnfe d'andar piu Untene , h tendo emmeeftr er i difcepeli nell' affi- 
tte JeL' alloggiare i prllgnni ì per loquele t le ferverono e rimaner 
tonelJolere per ìocbr meritarono di cenofctrle . La f mutatone di 
depp e^fjt p al e quando e'tn hamtengiete mediente cerai operi fin 
Ci&b.)4. te d ingannare di qurftì toh direna Giob . $ l'nuletirei (y celli 

eh pnuecàt né Oet.cr quefte hit 'me è b'ofimcuoh (y »"* l altre, 
gy e quel dette di ylbteem rivende 8u»n. ehi eglenonhauruem 

k- tenijone <f ingannare ,(y/r bene andarne e fegnfitereil figline 

[j .non dimeno per le grettde^ge delle fue fede tredena ( come dice 
[,yf i eftele ) che iddi" fihautfìe arlfufvtare 5 non dubitando heuer 
e (ter follia quella pnmeffe per loquele gli fu detto in ifaàc hocebi 
Gtn ìt. turtibeftmtn .teme fi hede anche in tfaàc quando e dtffe /erbetta 
Gcn.ii. fue moglie tffer fue fucila , prrctetht egli t erette lefirr fue donna 

pr paure di quel p pile C T di ‘le la herito che le f<fr anche fue fe- 
rrile , C T tifi nmtacettele htr itecy»o* difi* {offre henne .il 

m-d fimo fier la hoedrfime cagione hautua fette ^fbreomfy l*M» 

mirabili alt’l efiimpi nhabltemo nella frittura , (y quando San 
Girli, ditele fmrnìejceneefferhtile, 'on rhe . dichiara che egli 

prende quelle nome fimulaftone lergtmmte .per qualunque fingi* 
ne perche prendendo c-tel nome prefi im ente filone {èmpie in moli 
tfftnde ad ingannare erd nàti . nto'tr (y molte cofe a qu, Ha meta 
riappenditi ; htdietne fepr editti Dettm ne luoghi alligati. 
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Che i ricomperati co danari non mantenron mol- 
to tempo la fede , percioche cjuelli che tu 
hai ricomperati vna Volta,, penfano do 
uer femper ejj'er rifattati colla 
dolci zza & coll' adulazio- 
ni .Cap .X dilli - 

C H I conferà dunque doucrgli efier fedeli colo- 
ro, che ò per mezzo di danari fono all’ubbidié 
za comperati, ò coloro che coll’adulationi fo- 
no inuitati? Perche &quclli fpeffe volte fi voghon 
vendere , & quedi non poffon fopportare la dura 
fèruitu.Conpicciolelufinghc facilmente fi piglio- 
no, &p ogni minima parola mormorano, Gabbando 
nano : fi parton nimici, ti lafciano fdegnofi , voglion 
piu predo comandar che vbbidire. Et giudicano eh* 
ilorpadroni, debbino dar lorfottopofu, come vbbli 
gatiperlobcneficioriccuuto. Chi dunque penfcrà 
che gli fien fedeli coloro, ch'ccfedcrràahaucrfi ad 
vbbligarc ò con danari, ò con adulazione ? Impercio 
che Se quegli che ha riceuuto danari fi penfad’efìer 
vile Se difprcgiato , fc egli Ipcflo non ne riceue degli 
altri . Pertanto fpcflè volte afpctta il fuo pregio. Se 
quegli che gli pare con molta indanza effer ricerco, 
vuol molte volte eficr pregato ► 

lAN NOTijfZlON E - 

F ILIPPO Ridi Macedonia riprendile* in Vna fin certa Ut 
ter a le fondi e fu» figlimi!» , che fi fludiaffe d’jajuifUr co 

deni la heniuelen^a de Macedoni - che mal fen fiere le f andrò 

( dici ueglt ) t'ha indette in tale fj-iranz.4 che tu ihmaJH decerti cf 
ftr fedeli celare , che tu lunedi r tiretti con danari ? Deh dim-ni fai 
tu celai cefi acc teche gli Macedoni giudichine che tu fi a nen ler Si- 
aci i 
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giure , me f tiritere , dentiere , (y miiuftro . Dell* quel refi che 
pne ejftr piufe^jjt in >* Ut ? Pi* ferie che'glifcrtfje il dentri effert 
“in cerrctnpere, percieche celili che ricette, dmitnfemprt peggiore, 
fimprepin piente xd emetter 4 needefìme . Quelle emmovimente 
diede Filippe *1 figlinole ,(yi‘ 
te* tutti mi. 



, (X A Dettole , feconde me, le dà elprefem 



Qie folamente etile buone urti fi dee sforzar ed ac- 
quiti or h onori, mafiimamente Ecclefiafiici , 
negli ordini inferiori debbon derogar al \e- 
feouo con finte 'virtù, ne dalt altra banda 
il \efcouo dee ejfer inuidiofo al clero t 
magiufio in tutte le co/è , mafiima- 
mente nelgiudicare. fag. 

XXJlll - 

C OLLE buone arti dunq; &col propofitofin 
cero giudico debbiam far forza di pcruenireal 
le dignità, & raasfimamente Ecclefiaflice ; die 
e’non fia arroganza altiera , è lenta negligenza, ne 
brutta affettazione, o ambizione fconuencuole . La 
drittafemplicità dell'animo abondaì tutte le cofc, & 
affai per le medefima fi commenda . Et in efifa dignità 
non fi conuiene efTcr troppo (éuero,ne troppo facile, 
ch’e non paia che noi fiamo titani, ò che noi non lap- 
piamo amminiftrarc l’ufficio impoftoci . Bifògna an 
chora c’ingegnamo d“ubbligarci molti & co benefi- 
ci & colli vfhci,& confèruiamoci i benefici fatti,ac- 
ciochc quelli che fi dolgono d’elfcre afpramente offe 
fi, non gli fi dimentichino . Perciochegli auienc fpef 
fe volte,che tu facci fdegnar quelli à quali tu hai fatto 
qualche fauore,ò forfè fcruigio di maggior importa- 
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za, col prcpor loro qualcuno indegnamente. Ma è an 
cora conucneuole cne’l làcerdotc vfi ogni diligenza, 

& nel beneficare & nel giudicare di mantenerì’equi- 
tà, &haueri preti, ominiftriinluogodi padri .Ne 
biiogna ancho che quei che lon piaciuti vna volta fie 
no arroganti, ma piu tollo come ricordeuoli dell’ot- 
tenuto fauore mantenghino l'humiltd : & che non j* 
offende il làcerdote,lè vn prete, ò vn miniftro,ò qual 
fi voglia altro del clero, accrelce la fila riputazione, 6 
coll opcrazioi di miléricordia,ò col digiuno , o coll 1 ? 
tegma, ò colla dottrina, òcol leggere . Perchel'ho- 
nor della Chieia è hauerperlònectve fieno per la dot ua">r/« 
trina lodate, che fi predichino le buone operazioni f 0 * 
loro, pur che da niuna banda fi faccia per vanagloria - no P* r *• 
Perche cialcuno dee allettare d’effer lodato da altri, a»" 1111 *° 
& non fi lodar da lè,& acquiftar lodi coll’operazioni Ptou * 7 ‘ 
& non co fauori . Ma le alcuno non vbbidilce al Ve- 
l'couojdifiderando d'innalzarfi & d’effaltarfi,&cuo- 
pre i menti del V elcouo con finta aftettazion di dot- 
trina, o d hunultd,o di milèricordia, quelli come filo 
ri del dritto Pernierò e fuperbo . Perche la regola del- 
la verità c quefta che tunonfocci cofà alcuna per lo- n'femi' 1 
dar tanto te , che altri per quello nediuenga mino- 
re ; & che fé in te è cofa alcuna di buono, tu non tene 
lenta alarne riportare altrui biafimo , vituperio, & 
vergogna . Non difenda vn trilione commetta le co 
le fante a chi non lo merita, ne dall’altra banda è con- 
ueneuolc llrignere, ò impugnar vno,fc prima tu non 
lei certo delle fue leeleraggini . Perche le bene I’ingiu 
ltizia e in tutti biafimata,maggiormentc fi danna nel 
la Crucia, ladoue bifogna vlàrPequitl, doueebifo- "» 
8- tc '? cr l a ^'lancia del pari , che’l potente non s’at- 
tribuifca colà alcuna , il piu richo non vlùrpi niente . 

Perche & il pouero & il riccho fono in Chrillo vna 
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colà medefima : cl piu/ànto non s’attribuifca niente . 
Perche gliè conueneuole,chc egli fta piuhumile. Ma 
nel giudicare non debbiamo far accettazion di pedo 
ne, i fattori ftien lontanai meriti dctcrminin lacagio 
ne . Perche niente graua piu l'opinioni, ò per dir me- 
glio la fede , quanto nel giudicar donarle ragioni d* 
Vn inferiore, ad vno piu potente, ò vero riprendere 
vn pouoro non noceuole, ò fculàre vn riccho quando 
e merita d’elfcr incolpato . La generazione humana 
di vero è inchinata a fàuoriri piu honorati, & far eh* 
e non paia loro d’efler offefì,che non fi dolghino d’ef 
lèr conuin ti.Ma le tu tien tanto conto d'offender vno 
non pigliar (òpra di teil giudicare: (è tu lei Sacerdo- 
te, ò fc tu lei in altro grado non prouocare . Egli ti è 
lecito ftar cheto almeno nelle cagioni che concerno- 
no dare & hauere, benché egli s’apparterrebbe alla 
conflan/afauorir l’cquitA . Ma nelle cagioni di Dio, 
douefi porta pericolo di perder la participazionde 
làgramenti cl fingere ancho e non leggier colpa . 
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ne fpr adetti cap . tanto biafi mata la /intuiamone , 
trito di di urliti la de noflti cuou .auto mine non s infìnga fan 
to t er acquiti jr dignità alcuna , Ct maf imamente FecltJiaflicé 
dello chi farcitamente tratta in quatto cap. magnandone anche chi 

quanto al cercar le dignità mafiimamcnte Ecclcfiailiche non fila- 
menti la fmuL^jonc dee da noi /far lontana , ma amho Ufi monta 
Ct [ambizione (y gli altri "Vi£< . Ct fa' di peruenirui mediante 
le buone arti et fa'* cottami, non intendendo già che fi debba opra 
re~}irtu$famente per premio alcuno terreno , ma chrF oprare m tal 
c.p y . mod, fa quello , che a rotali gradi ne conduca . che non si debbia» 
NcU • «• • p rt(Ul4re , htnefici tede fattici mediante la simonia U dimora pi» 

a lungo nel libro dilla facei dotai digitai dicendo che quitti tali che 

lo Simonia ">£*«» comperare le cofe fagre , » le jJnritUaU dignità ctparticolor 
eflcr dc.u mente i tefomadi , U quali ni fi pregiino per oro , ut per arieti -.md- 
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fi demi tmf’Ttre fremii la Cantiti della "V»M Cr detti dvtteina: fi 
game l'ep», ime di Gte^j ty minori Mago • non temendo punte nel 
temperar cet ah dignità et effer iloti da! brut* ufpoflolo Metri con 
danniti infiemrmente cui preferì fi mone .qua udirgli gli di ft. 
petunia tu 4 tentiti fi e m perdi ernitm ,quio dinum foniti [furimi 
te ertdidiftì pecunjs comparare . CT ( ditti Oottore)icfiise quell* 
che y*glim* acqui flar ilg rado fatte dot ode et danari dhak.tr rie. un 
tuia 'ebbra tnntmemtnte etn Gtf*t dal Caute prof fa Meli f et , (y 
iuta thè (futile tfj empii di GÌeej è teatri de hb .deJit.cheh tur udì 
peelifèi in yirtud' Dii fenati dalla lebbra Naaman principi della 
militi a del /te di lieta . ne hiuenJe Intinto a'tetraeda lui premio 
altum.fi tutti che in buona e[uantitdgnenrff.-Ttfft\Giefj fui ftrua 
p4’tir. li N ià m angli andò dittri (yraggiugnendil* li richnfè per 
parte del profeti ef >ti talenti et argenti (y dati y r fi t menti . Naa - 
man gli al ni t yeflimenti , (y dati tabuli <f argenti ; per In he il 
Santi profeta tinilcendo la frode (y franartela d-l fui fieni gii prt 
d ffrthtla lebbra di Nanna agli l'appictharebbe, fy refiattbht nel 
pio Cerne in eterni (y egli immanten< nte perla lebbra diuenne agni 
fi di neut bianco . da liti pii per gli neretti (y > imperinoli < ofiumi 
delg ua^o min di , delTefftr nella t hitla tifali tapi itfuah corrompa 
tu CT difl’ uggiti* il fraterni tirp--Ji molti ">/£* . baie , iy ignita 
?4 riempiendo'* . (y m'iti r e(c*ui prender ardimento di dire fi efi 
fere flati ordinati dagli. ^f'ciuefiiui per d mari, iquali l’enin ha 
tteffer da ti , mai a quelgrad- perennati farebbrn. (y (fari che e rtg 
gir (aggiungono . ni corti ii ymi , prtfli riha'* . nell' trdmar i prt 
ti . nel etnfirrae Diaconi , rieturr» ir* .(ymm Ir atrtctft cache 
ri digua lagnate . Molte altre fife yedrai nel fopradett* luigi, (y 
di (fucila medr'rma ma feria tt tratta nel Dttr . Reità per campimi 
te di cjaefl i tap . che mefiriam* rime ci debbiami dalla ambitine 
allontanare .non thè mediante falla ('ingegni ami di peraemrad 
bemri . o^uifta (per non andar di effa igni tifa partitamente tfja - 
mmandì) ne è nella fa mura in milri luoghi yietata (y primiera 
mente nel Fcclefiafitc* . Nili querere ab himint dueatum . nrque 
a rtgt cathrdram hinirit . (y C^fpiflih. Nemo hb» fumar hom 
rem , frdqm tiratur a Dei tanquom Aaron . Et chantat non eli 
ambitila, yuah fienile fue forte loci moflra il Dottore fipra San 
lue. dicendo epurila efjrt tanto prrniTiofa (y tanto lufinghttul confi 
gltamce della dignità , che frefjtyèlte certi che nm fi dilettano (tal 
tun yitjo , thè per ninna luffurta ,ptr ninna attornia si m.uoru 11 
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ambizione gli fa r muore ir ctlpeUoh di unire ir qui di ne parla à 
lungo . fibifdr lémbi*}»*' ir f*gZ" l* dignità CT gh henne 

ni mouonogh effempi de fonte . ir prirmerémente di Gufo chntte 
benedette , tifale poi chtgh hebbe con cinque pèni /aliato tante pi 
pii» , Uggendo chi dd eotal miracolo mtffa quell a turba , holfi ra- 
pirlo ir "ingerii Re , fi foggi , ir ad imitar q uefio effemfie ne mai 
rat sportele dicendo 
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r« . Catramai ad piopejitum n obli certame» 

officiente! remaneratorem folti ,au propoutojibi gaudio fufimmP 
crucem . Musi anche (indo mandato da Dio a guidar il popol degli 
jj ebrei fece grandi finta resttttnfa fiufiandofi dicendo dhauer la 
lingua impedita . ir Sani chef a il mighere chef offe in I fiati , ne» 
arcana dignità } anQfendogli dette da Samuel per parte di Die , 
ch’egli haueua adejfcr Redi quel popolo adunata tutta la moltituda 
ni per pubhcarlo Re , si afeefi per non effer affante a cetalgrade . 
Cteremi* mandate da Dio (T prepoflofipra quei regni a predicar» 
tr mantf ettari la parola di Dio si ritirala dicendo.^ *.d . Domi 
ne Deus ecce nefeio lo fot . ir >1 Det. effendi eletto V efeouo di Milane. 

Quello fi da tutelici ir parimente dagli htr etici . per non effer promoffo a ce- 
legge nell» dignità cominciò a fermentare centrai fiso colf urne certi incar- 

ni di" Pao cerati chtgh hauea etneiefia che eghfofft forni anchor a giudice, ni 
lino ve reo- dimeno non tettando il popolo do dolerlo , ir gridando il tuo peccate 
afritìau' i fefr* di mi. per nuotar il popolo da citai intentine fi feti W 4 
ejigoft. tafa certe meretrici ir finalmente fi foggi , nondimeno mai potetti 

fildnar citai pefe.ir "•ehi altri quali innumtr abili effempi il medi 
timo importanti addurre n potrebbero . ir tosi come noi Aleggiami 
thè i fanti rteufono le dgmtà irgli honori co fi per lo contrario 1 vede 
ftpo fitdmo qualmente 1 catóni le procurane , ir auidamente tot 
tettano , ir P tr hfaar indietro infiniti effempi de Romani . Lam- 
bi 7 t ofifii m o fi ohm per le s fenato diuderu del regnare non perda 

no al padre , an\i con molte lufinghe tirò a fe il pepilo , congiurò te » 
tre a Dautd foo padre , cacatilo del regni , ir fitte ogni opra ptr T* 
riderlo un tutte tifino efferato, ma non andò impunito. Ptrcieehi 
«Jte.i* .. fuggendo daUaguerrapafsandef» Im Mulo Jitt'una quercia i rè- 
moli per la chiema ad ~Vj» ramo attachato : (T da Gieàb fu co» 
*>»4 lancia trapafisato . Gitnboàm Rt il fiati per non perderà 
u già ottenuto regno fece doni vitelli dire, line in Dan , ir l'altro 
in Bethil , accieche’l popolo gh adtrafse, ir non andafse in Gierufo 
firn, ma poi ir temporalmente (T eternalmente fu punito . 

,. Rt n . i/tthalia pefitma femmina morte eh fu Guràmfiuo figliuolo per r* 

gnar 
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gnar fila fece hctider tutti. i mafihi del fe m erigale , de quali noi », 
campo 4 Un che ">• pittalo fanaulùno (buttiate Gioasalquafifu. ^ 
afiofi . méttila pei (h'I hebbe regnate fittami fu pubicamente >< 4 . 
tifa . V n altre eff empio a queHo-jimtle , (y "V»4 parabola il mtdtfi 
me importatiti bai nel. 9 . eia. G uditi ,JL ercano di riaprire quella 
fin sfrenata hoglia ambif lofi coL’dut. rifa di San Paolo male 

tntefa , quandj egli dittila , <dut tpifiepeCum flefiderat bt/mmo- tTim , 
pai defi derat ; alla cui autorità figgiungono quelli tati , thè egli e 
lecitsXy lodtuole difiderarhnoptjc buona ; adunque hefrgue che fra 
non filamenti lecito t ma ancho lodinole il difiderar hn "V< fceuado , 

(y per conferente 1’ altre dignità . Ala nulla ftrigne qui fi a tbie 
fione confidtrande diligentemente le parole diU’^pefloloiperaecht 
egli non due che s un difidera Irn hrfiouadoihe tfacciabtnt, oche il 
Juo dtfidtrio fa buono , ma huol mJlrare buri che fiafgmficato per 
qutfio nome di V cfiout, ilquale c derma te dal Greco «1 chef grafica 
[opra (y «**»'<» guardare , contemplare > Iniettare .pertiotheque 
gli che e promofjo a tal officio dee diligentemente ottundere ah a falu 
te del fuo gregge , (y curar f anime di quello ,tàl cfré qU< lluheji ìi 
lettane deffer altrui prepofli , jy non altrui giou gre *1 n fino meri 
tornente P e freni, ity qutfla e fintenfa del beato ^stgoflin . racctl «.qj.c.Epi- 
tanti Otcreto , la di^ma^tone di qUeffi iì*me Y e frollò, hai ancho fiat 
te nel medifimo Decr. LÌ ufficio dunque del Wefceuo ie dihgentifima Cleroi 
mente Iniettare (y citta la fu a , (y circa Paltrm luta . (y pero di 
ce d beato ^Agtfhn . che colui che i in quello negligente di bbe effer 
chiamato piu folio fife? Cane. thè i’tfcóue . À/t ni e quelargimen ’^7- c -Q. ui 
tu prtfi dalle parole de 11' spopolo ■ Si quirepifcopatum (yt • adure 
qut il difiderar "V» Pefiouaio e bene ; si come neanche Itale, d ladre- 
che yuol rubar lena buona cappa ,di udir alma buona cofa, per- 
che Ina buma cappa. dunq-, il fio dindono è buono. La ondeggiti. L| 
d/ceua che d luogo fupenort finta loquale noti fUorJJtr retto ilpopol ciuì^iD.o 
eh Dio , anchor che si tenga (y sigiuerni come ‘c conueneuole , non tom -' r 
dimeno non si disidera conueneUolmentt . la ragione e cheniuno dee g , e q uì 
dmderare quello che non e proporla to alle file forfè ; altramente è Episcòpi t& 
matto . Colui dunqi filamenti pierebbe rag gicneuvlmente disiderar 
Vefcouddt , te cui operazioni al yefcouaao fifjero propor f tonate » 

{y aquefto ninna è atto ytoneifioe'.cbe'l he fimo dee de tanta gran, 
lunga nella conuerfaf ione (y nella cantimplaficnegli altri t'.apaf 
fare , ehi a comparatori di 'mg lì altri sieno gregge . (y queìió pre 
fumerfi in (al modo atto ègr aneli fima fipeibta , • "V< r amenti dis 
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Jerd le etrtonflontf cioè Ji signoregjgidre , / tfjirt honordto , itjfer 
ricche > £ 7 * doli non fé tjnt! che si dmdert , perciothe tfnefft non e Kt 
f cumulo , ne cjneto che l’^sTbofloU chidmd oprd ,ma e atro di fnper 
bit,ldit4d'.e( come ctdfc tonfò ) e noterei pecetta . per U che 6 ~udt 
grandiflimd efjtr Id colfd di ^nr^li {he lo dmdcrdno. 

in,~ . QijO ( y' t p 0 jr nil fiorir f beneficar piui poveri s 

effe rie chi, per eh e il pouero ti terrà grand oh- >' 
Ugo di quelle co/e t delle quali el ricèbo per 
1 duenturajt [degnar ebbe ,& che i he- j 

nefìci non fi fanno fol amente co 
danari . fap . XXV. 

■ si- v . 1 .v W \ 

M A che ti gioua fauorir vn riccho?0 forfè per 
che eglirimuncrapiu predo chi lama ? Per- 
che noi pcrlo piuvfiamodi far fàuoreà cjuel 
•v- li da quali (periamo ci fia indietro renduta la pariglia. 
,‘ r * ' ’ ' Ma e oHògna che noi c’affatichiam piu pcrvnpouero 
& infermo , perche noi affettiamo, in cambio di quel' 
«.>> - - li che non ne polìon esGlodisfarc dal Signor Gic(u‘ 
Chrifto efler rimunerati, ilquale (otto (pezic di con- 
uito ne in(egnò la forma generale della virtù, clic noi 
piu tofto benefkhiam coloro, che non ne poflono in 
! :■>. ' dietro fodisfàrc, dicendo che noi debbiamo conuita-- 

rc & parteggiare i poucri & non i ricchi . Perch’c pa-- 
re ch'e riccìii s'inuitino perche eglino ci polTono in 
ùj° 1 dietro rendere il cambio - 1 poucri ( pcrch e non han 

no che renderci ) quando gli hanno da noi riccuuto 
qual cofii,fannonoftro rimuneratore il Signore clic 
per lo potiero s’ubbligò . lìt anello quanto à commo 
di diquefto mondo giOua piu l'haucr tatto ferutgioà 
poucri, che à ricchi: perche il ricclio fi fdegna,chc gli 
fia fattp beneficio alcuno, & vergognali d’ciìerti uh- 
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bligato. Anziche’gli attribuifceàfiioi meriti tutti i 
commodi che gli fon fattùdi maniera che egli onero 
gli acccttacomecolìi a lui debita , o veramente penlà 
evertere ftato accommodato per quello che chi ciò 
ha fatto, ha {limato dluucr adefler riftorato piu abó 
deuolmentc - Per tanto nel nccucri ricchi vn bene- 
fìcio, par loro piu torto darlo che riccucrlo . Ma il po 
«croie bene non ha commodità di renderti danari, 
almcnonctienobligoteco.il perche fi vede che egli t a 
rende in dietro piuene egli non rilette .perche i dana 
ri colli danari medefimi fi pagano, ma quelobhgo 
mai vicn meno .1 danari col rendergli vengon meno 
ma Tobligo fi paga col tenerlo, & col pagarlo fi lerba*, 
Finalmente il poucro cófefli quello chc‘l riccho teli» 
ua,d efler vbbligato al debito , & defiere ftato louué 
fiuto, ne penfà derogare alllionor Ino rgiudicha eh’ 
egli fien donati i figliuoli , rendutala vita rialnata la 
famiglia- Quanto dunque c meglio collocare i bene- a 
fici ' appretto à buoni, che apprefio agli i»grati?la on Mltt t# 
de il Signore difi'e àdifcepoli . Non difidcratedi poi- . • 

federe oro,nc argento, ne- benvolle quali parole, co 
me con vnafailce taglia la crefccnte auarizia nc petti 
humani. Pietro arrchoradifleal rattrattofeheera fta 
toftorpiato fino dal nalci mento) Io non tengo oro, 
ne argento, ma ti dò quel ch’io ho , Nel nome di Gie 
fu Chrifto Nazareno rizzati & cammina- Pertanto . „ 
non gli dette danari, ma gli dettela limiti . Quanto è 
meglioconiéguirlafalutefcnza danari ; che i danari . 
fènza la fàlute. Rizzosfi el rattratto contro i quel che 

gli fperaua, non hebbe danari, che era auelchegli al- 
pe 1111 * 3 * Ma quelle cole fi ritrouano apenanelànti ; .,a 
del Signore : ch’e fidifprcginlc ricchezze. 

. , , , PP ry ’ 
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T ^/f NT 0 e contrariai' opinion del Dottore a quiBa del lulgo 
eh: dotte quelli giudica non httutr afauonr (yfar ffiugio ad 
sieri che a ricchi , Infilando da banda , ne conto alcuno tenendo de po 
meri ; egli non piamente lettole th'e fi pareggino ; ma anche che » post 
ri fieno digran lunga prepofli , qy adducine molte ragioni chiara- 
mente nella lettera eziandio temperali lecitali ci deurebbere dal fa 
Morir piu i ricchi che l ponti ! ritenere lo che anche ha tutta Ir letta pan 
Ciac. ilei uà le poi che gli hebbe modrato che n >i no debluam' efferc oc 

tettatoti di perfine hotyr andò iy [emendo piu l ntchl.chei po*e<lj 
(y quanto ciò difiiatcìa a Dio ,ihjualeha molti peneri eletti > fig~ 
ginn fi che da cotal cofaci dtuerremmo anello attenere .confederando 
che i ricchi (y t potenti fimpre tercon d ' opprimerci , ledendoci rapi 
re le nofìre [acuita , (y tirond liokntonmte finca cagion aleuta 
agtudt^j , tyfannoci molti oltraggi dicendo. Nonne dtuittiper 
potentiamoppnmunt loscy ipfitrahànt loi ad ludicia 'ijfitltnS 
ipn blasfemane bonum nmen , qu idtnunatum til fuptr. noi . 
nota che l'honorarc , beneficare qy tener piu cento de ricchi (y prten 
fi , eh e de poueri ne t in molle cefi particolari nella [agra frittura prò 
hibito . Effimpigrazja neltudir le caufe . Ita par imm and etti ~Vt 
magnurn , nec scapimi cuiufquam perfinam . quia Ori indir nm 
«fh Nel fent enfiare . ^Ampere perfinam impif in tudieio no- efrbi 
num . 'Et tulle ludica provimi tuo . Nel conferiti benefici. Gloria 
bontr qy paxomni operanti bonum. Non enim til perfonarum aecf 
prio apud Oeum . Nel premutaci alle dignità . De hit qw Inde - 
bantur ahquid effi , quale! ahquando fuerunt .nihil mea mtcrett. 
Timi enim perfonarnhommis nm accipit . Nell honorare gy nel <7; 
piacere . Non confiderei, perfinam paupens , nec hontres Inoltum 
potenti s Nel pareggiar! meriti . Nonne tudicatis apud hofrnetip 
fot, (X fatti t)hs ludices cogitationum iniquarum . Nel carreggi* 
Nonentmrtfj>icis perfinam hominum . itegyredite per 
medium cafhomm de porta ad port.tm ,(y tccidar Trnufqmfqm 
fiatimi (X amicum fuum . (y in molte altre cofe anche , ptrcuch e 
Ne fitti cime diffe san Piero, inimitate comperi .quia non e(l perftns- 
ApolUl.io runt tae p tar ehui ; 'fiditi omni gente qui timer eum (X operati et 
mfhtiam , artrptms ett Uh Fimficapoi ioptmonfse il Dottore cA 
" C ,+ f autorità ih Cu fu chriilo benedetto quando e direua che noi non in- 

uitafiimo a cena , t desinare gli amici , nei fratelli , o patenti ,nt 
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mirini, ut ricchi; intuii poffono altrtfi inni far itti (y renderci l.< pa 
raglia ; m<t che nei inumarne i peneri , deboli , foppt,(y ciechi tqua 
li non ci poffono apportare commodità , ogiouamento alcune ; me ne 
faremo dall eterno guiderdonatore ncompenfàti . Circa lacuale auto 
nra dei annotare che egli non lenta l'inmrare i parenti (ygh amici 
perche no fia male , ma perch'e manca del premio apprtjje a Dio che 
come bene direna il Saluator nolìro. si diligi tic cos qui ~Voi diligile 
q a am mercedem habtbirn! ' Nonne & Stimici hocfanunt?y mo 
tira in quella autorità che l’amiflà , la hieman^a . il parrntan do, 
laffifjtn cernile , 1 ‘ambifjon della lode , Vmttneton il tffer rtflera 
to ,'pnuano l operazioni buone del mento . Ma huolr che noi inuitia 
mo quelli , elaquah non poliamo affettar premio alcuno temporale , 
non hauendo eglino co fa alcuna da ompenfarct . Quello mede/imo 
arnmaeflramento c’haueua dato tifarne . Vii 1 tulli fìnt tibi conni' 
ua et m timore Dei ut tibi gloriano . & eh Tob . è fritto . Cum 
offer diri felini (y faflum èfftt prandtum bonum in domo Tobie.di 
Kit- fico fu*i hade et addue ahquos de tribù mitra cim j ntes Dei 
"Vf e pulentur eobiicum. La onde noi habbiamo. Da bono,(y nò rtct 
perii peccatorem bene f ac burniti et non dedem impio . il premio di 
quello multare 1 pouengy infermi alla nollra mefa.o Itero dtfenfar 
loro diritto della noltra mtnfumotlra douerloci dare il grand'iddio 
nella rifu fatalo» degiuih %.fi che 'Vedi quanto tempo dura quefla 
gratitudine ,'Vn amico mbreuclafì dimentica, non fé ne ricorda 
piu -,Ct fètu chiamerai ~Vn pourri et infermo mai rotai gratitudi 
ne ' Verrà meno ; perche tu barai iddio per debitore ilquale in eterno 
fe ne ricorda ne mai lo u dimentica . che noi habbiamo iddio per de 
bifore rhabbiamo mnf 'amente offre fio nel nuouo Cedamene» ,ma 
anho nel ' Vecchio , li come . Bemjacmflo (y inumici rem burlo- 
ne m magnar» , (y 11 non ab ipfi , ceri cado mino . la ragione di qut 
Ito e che ninno è degno della mifericordta fe non colui che ha la mifi 
ricorri a Ir fata . /udiciumfinemifèricordta ,illi quinonfacitmi- 
fericordiam . (y da quello pofumo federe quanto noi debbiamo a- 
maria fanti firn a poutrta poi chr tlgran di fimo iddio ci s obbliga a 
compensarci in cambio di coloro che poueri fono \il perche è mani fedo 
luigràdemente amarla, (y infogno di ciò -Venendo in terra la prefe. 
Sciti! gratiam domini noflriiefu chrilh qui propternoi tgenusfa- 
ffui eil cum effet diuei . J*a onde nel fui nafeimento fu podo nel pre 
fpio . muorili th infanrem pofitUm in prefipio . Nacque di madre 
pouera . Pana rum inuoluit 1 (y reclinami cum in prefpro quia 
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non tratti loeuiin Murr forte . lineria medrfima peuertà ttnnetan 
te per tufi a la fua hit a (he egli nen hamjje da pagare il tributo , la 
inde mando San Puf 0 a ptj 'care per pagare citai tributo. E thulpet 
fiutai habcnt , (y holncres culi rude 1 , filini autem hamim» nò ha 
bet hbi caput (burri re t line t . (y nella fua popone fu (tegliate de prò 
pif htriimcntt . Exurntes eum(yc . pero nelle lamentatemi di 
dietim . diceua . Accordare pompeiani mee , <y pendi f inaimi 
te nudo in trote. ''ni altro fegnech'/ddn ami la poutrtà Indiamo da 
ejuelle (he egli per gli peneri henne in epurilo mondo . Prepter mi 
fèuam m pum (ygemitum pauptrum nune txurgam dieit derm- 
nus . cr ntlt /. uang . mangi libare pauperilus mifit me . in oltrt 
eltjfe difcepoli peneri ty pesatori . ambulami jefut iurta ma- 
Gcn 47 u Gu ^ke , er prima haueua eletti per patriarchi .patini . Kin 

i.Cor’.i pajhrtsoniumfumui.(yl‘^dpoftole. infirma mundi digit De- 
US ^ t “ ,n f‘ 4n(l * t f» rtu • ÌT palperei digit Deus . (y in rie modo 
Nel primo egli dffe il configli! della penetra . Sthu peiftflut ejjchadc (yht 
Nei* piaci ^ ,mMU l 1 ** 3 Cfdapauoenbui tyc . ty come t premetti f 

■io del re. fé d regno de (idi a peneri rihabbiame trattate Copra . 
coodo lib. 1 , 

Ve l male ctelt auarizja . ? cripton fi ali ejfempi 
Ji < Balaàm,d‘ \yic han ,& di Valila . 
fa - XXVI. 

n 0 * ‘ ‘ * ■ " a . 0 ' 

M A in tal guilà fon afliiefàtti gli huotnini ad ha 
uerc in pregio le ricchezze, ch’c non c riputa 
to degno d’honore,lc non il ricche . Ne c que 
fto coftume venuto da pocoin qpa , ma c antico , & 
quel ch’è peggio è crefciuto cotal vizio nelle menti 
Ciond.7 humane. Conciofiache «minando la gran città di 
Gicrico al (aonodclle trombe riccrdorali , & haucn 
do Gicsìi Natie ottenuta la vittoria, conobbe la ga- 
gliarda del luo popolo cflTcr indebolita medianteFa- 
uarizia &di!iderio dell’oro .Perche hauendo ruba- 
, toAcl.àn delle Ipoglic della città che eglino haucuan 
melìaà lacco yna velia di broccato & dugento mone 
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te d’attento, & vn a verga d’oro,elàminato dal padro 
ne,non potette negare, ma confettò il furto . La vec- 
chia dunque 8c antica auarizia è quella, che comin- 
ciò colli oracoli della diuina legge, anzi per quella re 
primere fu data la leg(»cdi Dio . Mediante l’auarizia 
cadde nell'animo àBalac di poter far tentare Baldm 
Con prenvij ch’e maladicefle il popol di Dio,& harcb 
be Vinto l’auarizia,lè’l Signore non gli haucflc vieta- 
to che s’aftenefTc da cotalmaladizione . Et Achin per 
l’auarizia rouinato mandò in precipizio tutto’l lùo 
parentado . Per tanto Giesù Nauè che potette ferma 
rc’l Sole ch’e non procedeffe piu auanti , non potette 
tenere l’auarizia cne lanon pigliafle campo negli ani- 
thi liumani. Fermosfialla lùavoceil Sole, non fi fer- 
mò l’auarizia. Per tanto ftando fermo il Sole otten- 
ne Giesò il trionfo, ma procedendo I’auarizia perdet- 
te quali la vittoria . Ma l’auarizia di donna D alila non 
ingannò ella Sanfone il fortisfimo ? Pertanto egli che 
colle propie mani haueua sbarrato el rugghiate Leo- 
ne, che legato & dato in guardia di foreftieri lenza a- 
iuto alcuno lòlo Icioltou da legami , ammazzò m die 
di quelli huomini,che fpczzò le fimi tcflùte inficme- 
mentcconcrui,àguilàdi lottilisfimc filadi fparto,co 
ftui dormendo in grembo ad vna donna , & tagliati- 
gli gli inuitu capelli perde la prerogatiua della (uavir 
tu . T raboccarono i danari nel grembo della donna , 
& dall’huomo fi parti la grazia . Mortale dunque è 1’ 
auarizia, lufinghcuoli ì danari, che contaminano! 
po(Tc(Tbri,& non gi ouano ù quei che non hanno.Có 
cedali nondimeno che i danari tal’horaporghinoa- 
mto , nientedimeno aiutano quello chegli c’inferio- 
re,& colui cheglidifidera. Maàquellochenongli 
difiderachenon gli ricerca, che non habilogno del 
loro aiuto, che non fi piega per l’affezioni di quelli? 
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Dimmi quel die gli possedè è celi piu abondcuolc 
degli altri ? E egli per quclto piuhoncfto perche, gli 
ha quello per lo quale fi perde el piu delle volte l’ho- 
nclla, perche gli ha piu toflo colà da guardare che da 
polìcdcre^ Perchcnoi polìèdiamo quelle colè delle, 
quali noi ci lcruiamo:ma quello checauanzanon ha 
certamente il frutta della polìcsfionc 5 ma il pericolo 
del guardarlo « . ; 

xjfN NOTy^tZlON E . 

L . J rr>* { : n: I Ubi 1 

P E E efferglihuominigtneralmtnte tonfilo non frgaitatori del 
la finti firn a pouerra , nt lodatori di qutlh dii pnuandofi Itolo» ' 
fattamente delle ruthefjcs con tutta Caffè itone la fcguoru\ma anco 
per lo contrario di ejfia dijf reptatori felici nendo fimmamente quello 
clic pifUen fino ,(y chcdmcchc^zt mancano t cff aitando [riamente 
i ricchi , pero il Dottore hautndofino a qui de beni dilla pouertà trat 
tato al prt finte danna l'auanfja ( laquale confile in tre cefi tue nel 
di si derare , ncll'acqmflare , cy nel ritenere difirdinatàmente le ne 
cheì*e ) come di quella diflruggitrice } le cui fiordo foto tante (y fa 
U , chi nt igiouant nt i Cecini a lei fòggia cere fi hvgtgmno > f#rp* 
ciocia che ella nonnjf tarma era alcuna .lo che bene drjje il profeta < 
isf minore hfquc ad maionm tmnes aiearitiafludut. fy. tjfi.di 
ceua . Declinatile hnufqutfqut ad auarttiam fijtm , afummo 
queadnouifiimum. (y mta chele nccht^tf ne macchiano , <y si 
tran dietro tuffigli altri , fjy pnnueramtnte la fupeibia. 

Doni us qua nimis efl Incupiti , annihilabitur f uperbia . Secondaria 
mente l'ira. Falla ed nxa mter paflorfs c Abraam , (y pallore t 
Loth . F.ratemm [ubi landa emum multa 1 (y ntquibant habitat e; 
simul. Dipoi i'muidta . ^uiffliuat ditata, ,(y muuUt ahjs.igna 
rat quod egeflas fitptruenietei . cy SanGrrt, parlando etunhuo 
mo giusto dtceua che per non distdti ar egli còfà muna in terra ; non 
fi ejjer muidufi deh' altrui bene. Generano dncho l'accidia. La onde 
Oifrcm^S Gitrtm . dtceua . Fertili s fuit Mtab ab adelefcmtia fu a , fy 
r t quieti: t infecibuseius. m fitte produce d 1 /ifji della gola 1! pere he 
quel ricche, f pulab.it ur quoti die ffiicnciide . (y quel altro nccho dò 
ttua, Storna mta multa habts bona rtpofta. in annoi plunmotc a 
Ecclcfii.47 mede j (y bibe (y epu'are. (y Finalmente la Influita, la onde è 

detta 
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iti et • a Sdiamone . CoBcgittt tjiuji aunchaltu . aurum . (y compu 
tdfli qua/ì plumbum , argentum . (y f'guita . Inehnafìifoemora 
tua multeribus , (y di qnel figliuolo fradiro è ferma thè . Congrt- 
gatti omnibus ptregre prpfellut efl , (y ibi fùbfhtnftam fu am di fio 
fauit "ridendo luxurios'e (y fendo elleno d,ogm mal cagione non si 
demebbon ditiderare anfi hauer in horrort 5 (ygh huomoni per gli 
danari commettono or no ferie raggine la/aa ndofi daltauan^ia tra 
portare falchino» foìóment et nubi . ma anche i Gentili diceflere . 



f^uid nonmortai ia pellora roga 
%yfuri fiera fama ? 
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Ct qutfla tonfuetudine effèr antica (y inuecchiata ne petti huma 
ni n Inde chiaramente por molti efjempi addotti mila lettera. „ 

. .jh ^ ' v/* k M l a. jw L T X 

?De Ila benignità _, & che la [comunica fi àee i 
promulgare lentamente [a. XXV Ih 

H abbiamo in effètto veduto che la fórma del 
lagiuftiziaèdilpregiari danari, & però deb- 
biamo (thiuar l’auarizia,&far ogni opra di no 
commetter colà alcuna contro alla giuftizia, malato 
feruiamo irv tutte le noflrc operazioni . Ssnoivoglia 
moefiergrati àDio,habbiamola carità, /ramo tutti 
d’un volere, fèguitiamcrPbum riti, giudicando ciafcu 
no l’altro ì fè fuperiore, perche quella è Hiumiltà, no 
$*attribuircofà alcuna,ma riputarfi inferiore . E1 Vc- 
feouo per fèruirfi de Cherici lue membra che gli fon 
veramente figliuoli, deputi ciafcuno à quel vmeio, al 
quale lo giudicherà alto.Quelle parti anchora del no 
flrocorpo che tón. corrotte fi taghancon dolore, & 
lungo tempo fi nvaneggiano-Co medicamenti, per ve 
dfcre te le fi pofTono fanale . Se Cgli ncm fi può ailhora 
fìtagliano dalbuon medico . Cofi fimilmcnte l'affe- 
zione del buon Vcicouo è difidcrare di lànare^lnn- 
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Quello me ^ crm *i lcuar via le erefcertti piaghe,&tafhorafarcol 

«•eCm» «w fuoco, no tagliare , finalmente quando non v’èaltro 

qù°fi r.u. rimedio tagliar con dolore . La onde quclbellisfimo 

Sc'Juft'ri" ammacftramento è da ofleruare che noi non pcnfia- 

mo à quelle colè che non poflon portar com modo i 

■8 .diH.^ici noi, ma ad altri . Perche coli facendo quando noi là 

tenie'doùé ren »° adirati, non fa rem colà alcuna lècondo Tappeti 

w*™-*! tonoflro,ne anello per far piacere concederemo al 

c> . le noftre volontà piu che’l raeioncuole . 
fili* a. r ° ■ w. 
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\T E L concfìtuJert la materia deR'auari^fia moff rondo noi 
lucidi tutti dà quell* allontanare , uè d* mo’ti ommaeffrai 
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i di tutti dd quell d *H»nt*ndrt , uè d* mi’ ti ammaefframenti 
maf imamente d re/couiCr’ particolarmente chtegiudtchtno i 
efjerpadn dtl Ut cleri. U cui (intenda è comune d tutti i rheil. tqud 
li di pari concordi a forgino che eglino nel reggere ilgctggt d lor com 
meffo debbino imitare Glifi* chntlo benedetto , portdrfì herfi i 
, lorfùdditi , non come prenapi , m* come padri, & “neramente p 4 
fieri s hauer cemp apone dt quelli che errano , (apportar pa'fjent/meu 
te i deboli ty infermi , cinsi ierandi la debel e^jc* (j 4 infermità 
propria che ancor eglino foni al cadere “ricini, & ad ogni “tifi* incht 
neuoli . Co cheneinfegnaudl’ Apertili dicendo . Kos qui fjnritalet 
efhs , hutufnodi mitriate in (finta lenita tu. Confiderà temetipfum 
negrtu tenterà . (y 4 certamente che poi che il signore dt cui tutti 
panmentefiami pecorelle , ha de peccatiti compostone , (y quanti 
que“rtlte eghnoper penitenza a ìui n tornano , mai chiudale In fi e 
re della miferieorJia ; non dtbbeln prelato portpinendo ogni human t. 
tè, con ogni aufleriù divergere , opprimete , £T lacerare il fuogreg. 
gè. a quelli tali per bocca del profeta diceua il Signore. Nonn è (cut 
imnei qui opetantur iniqniratcm , qui deuorant plebcm me am , ~Yf 
tfeam panis ? Lo che adiuiene quantunque “tolte eglino noie coreana 
le commodit* de Ur (udititi , ma le propte , eieè le nchefzf , i piaceri 
thonore , (ria fama. Appt'tienfi dunque a partorì leglmrecir 
calgtouamento digamme , riformare icofìumi , corregger la luta 
di coloro, a cui e fono (puntualmente preporti, qp hauer infiememett 
co^iiite lagiuli^a tp 4 la mifiricordia.perciocbe la qiufhzja sezjt la 
mifinctr.tr apaga in crudeltà & lami a fon*/ lagiufli^ta odati 
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riputata p'grnf a o mattamente damme. ambedue quelle eongiun 

tr furine <la Gltf'u ( hrnio commendate .qmndo parlando di ejutl 

homo tb* trapalando da Gttrufaitm m Cirri» fa gì atti menti da 

enti affa fini fatto . dille, rranjitnt quida oamantami mifeneor 

dia motmt alligarne Sminerà etus , hinam cr oleum inf andini per 

Wy ino intendendo lag milita ,&■ frl'olioL mi/ enea di g &■ co 

pafinne. d’onde ne nafcetacht fendo lemma Uro u tal gai f i prepara 

U CT Affollo haramteeompapontaltinfermita immane , erpart t . ; ’< 

menti eorreggirannoglitrroro.mlcorreggomtnti- de quale Untomi - .j 

fe proceda aeono enea lo (ìomunetart ,anfi fu ondo U forte moter- 

tha anno d’aitmnfnr per le ragioni qui ntfu i Itera addotte. Caca Diffini»ion 

lochi notathe la f ormonica e ~Vn a riparatone dalla c.muntonde 

lacbitfo .quanto al furto. crf"ff agi gene, ai . (T per maggor 
intelligenza di quello luogo e dafaptrecht come eh* eira nella chic* ' 

fa m-diante la porta dolbatctjmto e eiceuun net noma o de fedeli .et ^ 

eoellapartecif antan de (agramente . CK quell» fecondi- prefnppmeol ).» 

primo, ptrcetche l fediti eonueng. no prentepa 'mentine (agr amenti. 

Cr poto efftr efclufi dalla comunione defedili fi può intendere in due 
mode nun modo cki ita tftleofo (olaemnre dal partenpan i fagrami 
fi . fy quefla te eh- am afe. munita minore . neon altro modo chef a 
tftlufi dalla conutrfafjvn d< ftdx L non folio quanto al par tecipar i fa 

t ramiate . erta antho quanto ad ogni atto legittimo . qmfloptr 

i maggiore (comunità ad. mene crpn'ola dif fini tiene dtllaftomU 
mica dicono efjtrt ~*na feporafone dada comuni ore dilla chiefa quoti 
té ■> flutto .cioè quanto al fa’ tentare o fagr amenti - cr fponto 4 
fuff agi generali,» fieno temporale: ojètnojfnituab eqaatr propea* 
notate fono i fuff agi della (biffa-, pn che da ture quello i (ep arato lo 
femumtato, p.rcìt e non gli e lento tonneau cobo altro-, ne ah altri 
feto negli atti nmh . ne p art cupa drfuffagegtnnaltÀllu eh rfà*. 
per deche effe non ha inn unione di pr.g or pi t gli ftomumeatt . ft ni 
th'e firaunrgghme fyfi peritino dilla diful>hlditnt.a t.rnmoal 

gì tio dilla fTntathoe'a. la (hit fa fante da m Ite ragioni èmtf 

fa ad yfar le fiomumeir .pumitramintt .firrht il fu»g. udirlo » 
dee quanto piu può toafrm.au di giudizio di Oio e tlquale per 
re tirare i peccatori dagli errore in due moAgh punici . etti Cr col 
manda' JflTaur fila & fi nmouer i fuor aiuti , equale remo fi ( 
hu.mt confa r c-frrm:rà fra , (. y cefi tome (umiliato a Dio dal 
quii per (apertila sera parti* . la chctfa dunque dei offrruar quell» 
modo » giudici i iqualo debbo» oflerpte coneggimentodi quei cbt 
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errane (r quitte fa nrCe fiimuniearr , ftrcht in quanti Ufrparst io > 

[comunicata dal cenuri far co fedeli , ètniche gli it Iterar ni ; imiro 
!.. il giudi ito tintiti» , per liquole egli ncpunifcr cili'auerfirà , gr tnqua 

tdldlt fepora da fu (fregi fptt ideali .imita il diuingiudt^ii, c.lqua 
U tgU abbandona llouomo .accio egli cinifcrndifi forni per l'humdta 
* Die , il perche ti hede la [anta thufa raguneuolmente in cer- 
ti cafipremulgarUfcimutuche ,gr Rutila citai autorità Iha da 
Vedi** Mae ' G * t f* ch'itti benedetti, quandi parlando del tirreggiment* di 
itro nel . 4 . tati tire erra , ctnchiufè. u autem ecclrjiam non aie dirne tu tir 
«'ijUd'l' *' ” fM «hnicmcrpMcauu, . crfitttgiugne . ^Amn » dico 
•e*. Se rrlì at- bis auedewique hgauenticfuper terroni etti hgatum gr u t urite 
gr pittili [ amarne* certi . CT alterne diana- Kx qmbuctfi 

Seno luog. Hjmtntus cr ^Alexander , quos tr aduli Sathana . gr in alti* 

* Tim J ’ S * ~*^‘ S tli ‘ u % e ‘ , < 4Mer ' t f'tter id quid accattili , 0*4 

OiiiTi ' 1 thtmafil.crSi qui tue* amar dmtmum nofìmm lefuett eh retti 

jiCor.rl. anathemafit.Aliftra anche con lui btlhfiim* effe rupia il Dettare noi 

Inietterà thè la chiefà debbe ih certi enfi f comunicare , gy die* chi 
nella carpirai me decina ih due midi tipricedtri mediane ere™ fi* 
fin Ciani fratti a mitigare i dilirr, ralhtr anche c*n medicamenti 
affittimi afbri . piretiche il prudente media tifane di feam im 

ftaftn , talnorafeg a gr taf ha qualche membri putridi , gr 

ufi nella fiir/ tuoi medicina odimene, percmhe il midi di fonar li » 
fermiti dell' anima , e tal fiat a fiancar benigni, dii cin Ceffonare 
CT ammutire , gr mmtftrare i fagr amenti, g rquefie quotile agli 
hnimini trattabili gr iheperfuadnt si UfiioMi . /.'altri midi di 
fonar l’infermità dettammo e affittine gr offri precedendosi in ef 
fi (,n *S rt t T crude rtprenfiini ,eil fu trarre i fagramenti , col pri 
mare CT (epar art dalla tinnir fa fu» de fedeli , gr qncfi* quante 4 
quelli che correggere Bonn \vgluni. anx> ribelli n nufirano eh fan 
ta cbiefa . (y qurfn calte Unte (y debiti feunum care cime te'le- 
dutt all' autorità di die .cill eff empii dcll'^rpifiili ,cr cella ra- 
gion finugliunt e. Ninni puigia tffere giufiammtc fcimuaicad fe 
mie per li mortai peccato .per loquele egli già è Jiuifò dalia corifa , 
anthur che egh ft munì rati ut n fife, luondimtmper effere la fetm» 
me a lena ptnagramfs.er nelle pene u dee nò alt ramare che nelle mt 
dici ne precedere, nrlhqual* si comincia dalie fin leggieri £y penna 
« dee ptrqnalunqne peccati mietale [comunicar >»« ma Infogna 
prima ammonirlo ,fy riprenderli, come pt* leggieri medicine , gr 
intimamente fifapqftati contumaci può effere ■ [comunicato,^ mu 

\ J>J* " 
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Imi per tre tonti ejfire per ecnt umore finttn^iat» .primieramente 
fi ruhicft» di comparir algiudiKJo ,f t mfa beffe,, fi Emendo fin* 
licenza u parte ; * ~yer, finalmente fi (tanfi nel giudici, non 
Itdifie alla {intenda del e indice , (y tal ctntumacia ha luogo nella 
fi, manica promulgata dal giudice .ma non ha già luogo nella finte 
Kddtmmtnatadallaragioiie percioche quitti è dannateli fatte, et 
mtnftrfm* alcuna partitolare » fi non inquanto la iadeffi m ~tn fat 
t, dannar, ,<yper , Ufiatut • baptr fi fu fa d ammonimento , tal 
thelegittimamente e contumace riputar, dui, che acefale fiat ut, 
ntn hbbidifii , per Ucheegl i incorre nella detta [intendi . Non dire 
me per fuggir fungheti quando lafiomunitffi poffa chiamar in - 
gtufia , (y perche cagione anrhora in tal taf, si diUa temere ; ma 
chi punt almenre ne holejfi contesa legga lUtaeftr, delle Sentina 
&gh altri rhtologi . 

7) e l bene dell a compuntone t & che ne tempi del/d 
ne: e fìtta, non fi debbon rifìi armare 1 farri 
t efori delle Chiefìe , &• per effempio M 
ciò s'inducono San Lorenz^ & ' 

ejfo Ombrilo fio . Cap. 

> ' XXVlll . 
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A Qucfto masfimamente nc inuita la mifericor- 
cordia,chenoi habbiamo compasfione dcll’al 
tmi Calamità, che noi loccorriamo alle loro né 
ftesfiti quanto noi posfiamo&tal’hora anebo piu che 
noi non posfiamo. perche glièmcglio collufàrmi- 
fcricordia dar otcafione d’efler calunniato &haucri « mc<leff- 
lòpportar l’inuidia ; che non cflcr clemente . Si come temile 
noi à quali èftato dato carico per haucre fpezzati i va 
li lagri per ricomperar i prigioni , lo che potette non J* 0 fcri “ e " 
piacere agli Arrianime dilpiacquc loro tanto vna fi f«°» !\ht< 
fatta cola in lc:quanto per hauer materia di calunniar •pr!™o%o*l 
gj. Machie tanto dur&, tanto crudele, tanto ferrigno 
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G'ì Aftir i 

nibir* oro, 
&r argento 
df’ tempio 
dii Signori 



Vedi lArci 
tjefcouo di 
Firenre nel 
la feconda 

S arte detta 
>m.a! rit.J. 
al cip_4 pa 
fafo.j. 
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al quale difpiaccia ch’c fi rieóperil’huoino dalla mor- 
tela donna dalle (celeraggini de Barbari che fon piu 
graui che la morte : le fanciulle , o giouinetti , o pic- 
cioli fanciullini dalla corruzion degli Idoli, da quali 
per paura della morte cran macchiati ? Laqual coli 
benché da noi fofle fatta non lenza gran cagione: nié 
tedimcnoc’è ftata tanto à cuore, che noi habbiam ca- 
renato^ con ogni gran diligenza ingegnatici di per 
fuadtr al popolo,chegli è molto meglio confèruarà 
Dio l’ale che l’oro . Imperciochc quegli che mudò gli 
Appft.fenz’oro.ragunoacolechielcsez’oro.LaChie 
fa posfiede l’oro, non perconlerualo, ma perdilpcn- 
larlo^Sr con elio louuenirealle nccesfità de bifogno- 
fi . Che biiogna haucr cura d’una cola che non aiuta* 
alcuno ? Non fapp.ainnoi quant’oro & quant’argen- 
to rubarongli Aslìnj del tempio del Signore? Non è 
egli meghoche da Sacerdoti ha ragunato per nodri- 
mcntadepoueri, calo ch’enon postino altramente 
viucre,che dal lacrilego nimico fieno contaminati & 
portati via? Nonhaa dire il Signore. Perch’hai tu 
lopportatoche tanti poucri muoin di fame ? Certa- 
mente ch’e non ti mancaua l’oro, col quale tu gli po- 
testi louuenire. Perche cagione tono nate compera- 
te & menate prigioni tante perlone, ne le hai rifeatta 
te ? Perche lono tanti altri flati morti da nimici ? Gli 
era molto meglio confcruarc 1 vali de viui, & non de 
metalli . A quelte gote non fi potrebbe rilpondtre. 
Perche qual rifpofta darefli tu ? lo hebbi pau- 
ra ch’e non mancatìcrogli ornamenti alla C hida di 
Dio ? li rifponderebbe . I fagram nti non cercano- 
ro,ne peroro piacciono le colè che con oro non fi 
comperano. L’ornato de fa. riunenti è il ricomperar 
i prigioni . Et quelli di vcrolon prcziofi vafi, che ri- 
comprano limine dalla morte . Quello è veramente 
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il tefbro del Signore che opra quello, che operò il (uo 
(àngue . Allhoraconolco il vaio del (àngue di Chri- 
fto:quando in in ambedue vedrò la redenzione, che’l 
calice ricompri quelli dal nimico, che col (àngue fu» 
ron ricomperati da! peccato . Quanto e h'orrcuol co 
là, che quando le fchicre de prigioni (òn ricompera- 
te dalla Chiclà .Si dica. Quelli Tia ricomperati Chri 
(lo ? Ecco l'oro che può piacere. Ecco l'oro vrile,Ec 1 
co l’oro di Chrifto che libera dalla morte . Ecco 1 o- 
ro colquale fi ricompera la pudicizia, fi conlcruala 
caditi . Ho voluto dunque piu todo liberar codoro 
che conlcruar t’oro. QUedo numero di prigioni è 
piu bell'ordine , che la bellezza de vali . A quell’uffi- 
cio deuette far profitto l’oro del Redentore , per ri- 
compcrarquellicheandauanperlamalavia. Veggo H 
che’l fànguedi Chrido (parlò nell‘oro,non folamen 
te rilplendctte, ma anchora haueua imprefià la virtù 
dell'operazione diuina nel dono della redenzione. 

Similoro lèrbò al Signore San Lorenzo martire, da 
cui quando furono ricerchi i telori della Chiela , 
promeflè di modrargli . E1 giorno lèguente condul- 
iè poueri dicendo . Quedi lono i telori della Chielà, 

& veramente tefori , ne quali è Chrido , ne quali è la 
fede di Chrido. Finalmente PApodoIo dille, noi hab N e n*jxof 
biamo quedi telori in vali di terra : che miglior tefo- *' 4 ' 
ri ha Chrido che quelli, ne quali edified’eflère? 

Perche egli èieritto, Io hebbe fame & voi mi dede 
mangiare ; hebbi fete , & voi mi dede bere . Era fo- 
rediero , & voi mi raccettade . Et poco Torto .per- 
che quello che voi fàcede ad vn di codoro , facedeà 
me . Che miglior telori ha Giclu Chrido,che quelli 
nc quali e vuol eflèr veduto ? Quedi telori modrò S . 

Lorenzo, &vinle, perche quedi non gli potettero 
cfler tolti dal tiranno . Per tanto Gioachino che nel- ; 
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lolìt-dio fi Icrbaua l'oro, ne lo dìlpenlàua al popolo^ 
pcrch’c potè Ile viuere : vcdde torfi l’oro , & le menar 
prigione .Lorenzo cheVolle piu toftodifpenfar l’ora 
A poucrijchclèruarlo à perfeglutatori,per fincolar vi 
uacità ottenne la làgra corona del martirio. Oè egli 
foto detto à San Lorenzo . Tu nqn dcucui dilpenfar 
i tetori della Chicla , ò vedere i vafi de fagramcnti ? B 
bilògriacbeciaJcunpadenapia quello vfficiocon fin- 
cera fede, & con pervicace prouidenza . Certamen- 
te chi gli volge in lùoi emolumenti, fa error non pic- 
colo . Mas’e dilpen.faipoucri, ricompera prigioni e 
miliricordia . perche mimo può dire, perche viue il- 
pouero? Ninno fi può rammaricare ch’e prigioni Ite 
ricattati. Niuno può rilpondere eh e li fia edificato il 
tempio di Dio . Niuno fi può (degnare ch’e fi lalcino 
$ delia. Tom Ipazi per lotterrar l’olla de fedeh . Niunojc ne può 
Solere , pchc nelle lepolture de Chriftiani è il ripolò 
depa flati. Per quelle tre torti di cole è lecito fpczzare 
ivafi della Chicla, Scora i (agri fondergli, ò vedergli. 
Fa bene di meftierochc dellaChiela no efea la forma 
del vaio fagro, & cbe’l mimfterio del fagro calice no 
ficoucrtain vfi bnitti.Pero furono prima nella Ghie 
la introdotti vafi che non foflero (agrati : apprelloftt 
rono (pezzati i & finalmente battuti , furono per pie 
* ciole diftribuzioni difpenlàti à poueri, &giouarono 
anchora non poco sprigioni . Ma mancano i nuo- 
mì Si quelli che non lono anchora (agri , giudico che 
tutte le cofe li po&m piamente conuerùre infunili 
\fi,qualinoi haDbiam.O'di (opra detti. 
i-fì o- 1 ,( lii.rj'-’tbn i: . > • : -moc. - • 

iSf N NOTvtUON 
* 1 * / ‘ ‘ _ O 
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P C R haurr [òpra lungamente JtHa mifèrtlordia trattato, fa Ji 

mcftiii o fiora breuemente cotal marma rr a f affare-, bafta chi la 

Tom.T [Hch/cL Contanti tali , (fitti Dottore eftontndoSan Lutala noi 
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autorità fi 'tede nel Decr . diffe t ufo della miferuordia rfftr amane 
Cipero effer comandamenti amane . neeej[ana a tutttl'eta ,CT fingi**', 1 " 
a fattigli 'uffici , da aafeunt Acute tjfer mtfja in atto , mano rjfcr~ 
ne eccettuato , non il faldato , non il pubhcano, nm il contadino ,non v 
il cittadino j ma a tutti parimente tjfer comandato , che ditno a (ho 
non ha, CT foggi agne qutui mole altre cofe. ^yfl prefente mollra 
di tanto halort tffer le futforzjt che in certi tasi e lecito non filo di fi ri 
huire i danari delie chiefe , £r l’oro cr l'argenta di efft \cr findoai 
~*qfi fiagri jltjjienfati & diti ribalti che fono i non fegri,in cafo di ne 
cefita fumo tenuti ancho a dar Ina t fagro , pur che la forno a. del 
calice non rimanga nella fìta forma ,Jegia non ft yfdejjero ad altre 
chiefi - t ma a fècolandittribuirejì detnofbe’fearr, o fonduti . / cefi . ,* 
ptfghquah è lecito alienar le afe della chieja fecondo quello tetto* 
fon cinque , cioè per lo "Vi tto de peneri , per ricomperar t prigioni, per 
edificare Im luog o foga , per ampliare i cimiteri , per fabnear ftpol 
ture per gli morti. ma gli nella lettera dice per qaefte. j . cagioni (yc. 
ponendo le due prime fitto "V/i membro , le due hltime fiat’ un mem 
bro ,crla mefftpia,forte ilrtrzf.di quella ut al alienazione n’hai 
a lungo nel Dtcr.'e tenuto dunque ~Vn prelato in et fai cali difln taire u.ptr tutti 
quel della chitfa , lo thè fe egli non farà i gli farà "\ia da nimicipcr lln< > 
tato, fi come auuenne quondogli flirti portaron Ina del tempio 
del Signore l'oro cr l’argento , CT quello si legge in Dami delqual 
luogo si caaa ancho che Te cofe della chiefia non cleono ftruire CT efjcr Din ' T 
transferite in yfi pnuaei . percuche U Re naldaffar che beane ne ca 
lui cr yafifagn chegli haueuan-r abati in cierufàl'em ,fu priua 
to del regno crdellay ira . rtraueflo Stefano refceuo ne daaa per DfII> fQn(> 
ammari [fomento Pattinasi dal feruirfi panatamente delle cofe Et- cr*i!óe°dir. 
ele/ìattiche , accio non fumo come il se Baldaffar percofi . i.cap.V«fti- 
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Che i depofiti deìlr \edoue j angt li tutti i fedeli ft' 
deono nella fhìefa conferuare,anchor con gru 
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Onia , & £ H eliodoro , &Je me de (imo* 
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poGtidclVe vcdouefitenghmoin modo ch'c nonvi 
firn porte fu le mini , & fi fonfemino fenza ortenfioJ- 
ne alcuna, & non fedamente delle vedoue, ma nnchÒ 
ra di tutti . Perche la fede G defe mantenere à tutti: ma 
di maggior CQnGderazioni fon le cagioni delle vedo- 
ve & ac pupilli . Finalmente per ciucilo Dome lolar 
«mente di vedouef fecondo chvno’habbian» letto nt 
i.Mac.j 'Maccabei ) tutto quello che ftt raccomandato alla 
Chicfa,fù contenuto. Perche fubito ch’c j'hrbhc ioi- 
di zio de danari, clic lofeelerato Simonc manifcltò al 
Antiocho Xótiocbo trouarfi in gran quantità nel tempio di 
Hcliodoro. Gierulàlèm, Heliodoro naandatpin Gierufilcm, ve- 
ne al tempio, & manifeftò al Camino Sacerdote il cari 
•co di cotal indizio, & la cagione della fùa venuta. 
Allhora il Sacerdote Alfe che egli cfan mcsG li inde* 
poGto per vitto di vedoue & pupilli • Htvnapartc 
Hir:mo A\ cflcre d'Hi rcan o di Tobia huomo Canto, & .quella gli 
ToU * jnoftrò.La Comma cra^oo.talcnti d’argento, &.100. 
doro . Lequ,ili cole lubito che Hcliodoro moftrò di 
voler vliirparc & tirarle à conrmodi del Re,»Sacerdó 
ti veftiti-caile Itole Sacerdotali Ci gittarono innanzi 
all’altare, & piangendo inuòcauano el vmo Iddio, 
Che haucua data la legge dc'dcpolìti , chcvoleflc far 
ofìcruar i luoi comandamenti . Ma la faccia & il colo 
; re del Cottimo Sacerdote era di tal maniera mutata, 
che facilmente appariua il dolor dch’awtpo, £c.l'an- 
ficrà dell* intenta mente. Tutt i pi angemino, confrdeì 
nitido che quel luogo farebbe al tutto vilìpefo , iene 
anefao nel tempio di Diò Gmàntcncfle Gcùra guardia 
della Cede : & le donne CaCcrateCi el petto di ciliccid,oC 
le feriate vergini picchiaiunlc porte , . altri corrcuan 
alle mura , alcuni ftaunfìb ìt vedete dalle fimfttè , tut- 
ti inficmementealzauano le mani al ciclo, prcgahdt 
cl Signore che difendere le lue leggi . Ma Hidódòrp 
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chenon fìfpaucntaua pcrquefte cofè,lbllecitaua la br 
fogna : & h lueua accerchiato colla fila guardia il lue 
go douc ftauano i te(ori. Et ceco fubito apparire vr» 
valorofocaualiero fplencfente perle dorate armi‘& 
il lùo Cauallo era ornato con fnperba coperta . Com 
parlerò anchora quiui du’altri giouanud i ftipremav ir 
tu, digrazioloalpetto, con i Iplendordi gloria, con 
vaghi vcftiri , iquali lo niellerò in mezzo, &' dall'ima 
banda,&dall*altralcnzamaipuntò reftar Imbatterà 
no. Che piu? Hglifopragiunto da vna folta nebbia 
ridde in tcrra,& giaceua meZ'J.O mimo con mamfc-» 

Iti fogni dell’òpcraaioni diurne,' n céra-in lui (perahzd 
alcuna di Ialine . Cominciarono i patitoli ad allegarli 
& i luperbi ad impaurire, & certi amici d’Heliocorò 
pregauano con gran riucrcnza Orna che gli rtnpctraf 
le la vita, perche gli era in Ini tti paftà re . Perle pre- 
ghieric dunque del (ommo Sacerdote i medclimi gio 
nani di nuouo apparterò ad Heliodoro , veftiti colle 
medefime velli, & gli differo . Ringrazia Onia forn-1 oni* 
mo Sacerdote, percroche la vitati c per Itti renduta : 

& tu che Hai prouati i flagelli di Dio, v.ì& ni ani fella 
à tutti i tuoi,quàta religione tk podcftà di Dio tu hai 
conofciuto nel tempio. Et dopo corali parole mai 
pòi fi veddero . Heliodoro pertanto rihauuta che gli 
rchbe la vita, Cigrificò vna vittima al Signore ringra- 
ziò Onia Sacerdote, & cell’eflcrcito le ne tomo al re 
con quelle parole . Se tu hai nimico alcuno , ò perfo- 
ra d clii tu voglia male, indirizzalo qmui, & ego tor- 
nerà à te tutto frullato . Bifogna diique figliuoli mie» 
coleruar i dcpofiti,& haucrnegra cura.Quindi nfplé 
de aliai el minifterio vollro,te voi raffrenate i fopr’ulì 
de potenti coll'aiuto della Chiefa , iqnali non poslìi» 
plfer tolcrati dalle vcdoue,ò da pupilli^levoi moftrer 
rete di tener ptaconto de comandamenti di Dioiche 
~ 1 ~ ‘ T ' RR i i 
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mirACtU ferir t* nt Mac. diremo che tr 4 molti Argomenti che ne me 
Urano tallente delle noflre fede. Imo 'e t’effer effe Hate conferme 
tA dA tenti mirACoh. ma fnmierAmente tifane ledere quel che tm 
forti quei fonarne miracolo ,c/r quello loci Schiere il beato ro. . 

nel Ub. delle halite del credere ed H onorato dicendo che miracolo/i Cj.isHoftf: 
chi Amo tutto quelle che eppure difficile 0 inflitto , fare le fìerenzjt 
ef Acuite del mer eutghente , nelle quel diffimtjm' pon quottro con 
diatoniche e ImiracoUu rtcercene . le prime condizione echr'l mi- 
racolo fie qualche co fé Ardua w difficile , lequel si chiame difficile 
no per Ugradr'fzA d/Ha cofe fetta ; me mquato che l eccede le f acuì 
tA J<Ua ri 4 cura t fa 0n J e quando U Signor iddio in qualunque picca L , r> 
lé cofa f t qualche operazione Untale nonpejfafar la natura , quefld 
* riputate difficile , er per confeguentc miracolo, le feconde condi- 
rne e che’l miracolo fi chiame cofe in foli te , non perche gli euuen 
ge rade lotte .perctoche e quello modo Ceccbfi del Sole cheuien eh 
r edo , 11 chiemerethe miracolo , ilcheèfelfi . Me 11 chiame infitto 
per tffìcr contro al confètto corfi deUe nature , enchoreche ogni ^ tor 
no si iter effe-, si come ediuiene del pene che trepeffe & » annette in 
corpo di Chriflo , £r ogni giorno ft frequente, ni mai per quefto refi 4 
i tffer miracolo ■ lecerla condizione e che’l miracolo si dice ejfer fo- 
fra le f acuii e del mer mugliente , perctoche egli conofce ciò e fiere fi 
fra lepodefle delle nature ; non filamenti per le (offende del fatto 
inquanto ciò i che le nature no può far quello che nelle nature fa id 
dio > me enchore per lo modo per Cordine del fere , perctoche dm» 

do delle nature è oprare in tempo ,(y non in >< momento . (sr fi- 
tnilmente l'ordine delle nature e eli oprar quello , me non in quello. 
tffcmpigreKje di oprar le Iute .me non in In morto ; il teiere, me 
non in In cieco ; toc he nondimeno opre il miracolo . le quarte condi 
dionee che sia fuor delle fìeranzji del mereuighente. fuor delle fìcee 
KJ Cioè de He neture.cr nò delle fìeren fa deUegrefj adequai proce- 
de delle fede . Effempigrefie.la future rifèfcitefion de morti, che 
iprooiemente miracolo e fuor delle fìerenfa delle nature, benché le 
no n sia fuor delle (fetenza della grazie lequel procede dola fede, me 
diente lequele crediamo le future nfufcitezion de morti . di quelle 

due fìerenze ette delle grazie CT delle nature . àuree C^tpoHolo Ram: 4 

parlanti/ delle fede ài .xbraam. Cantre fìem , in fìemcredidit . 

Cioè . Bacc nel. 4 delle fentenfe . morire che 1 miratoli per liquela e t j qo*f?:del 
eonfrrm 4 telefcdedichrilioplndiduefirti.perciochccertif.no, prologo al 
thè quanto ellefiUenfe del fatto , poffon « enchoper lé nature eutnt pr,mo 4,1 1 
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re ; ma'nongia quinto il moti* del far fi ji unir il finirgli infirmi 
fa tutti 4 * limile , fy dogli altri fanti . percioe he eglino per un, e» 
tura poti nano natiti attuiate eonfrg Htr la jamtd inprocrjjo dt tetto 
fe.man n in "Vn momento come fece chnii* (mando il lebbrof t (y 
il firuo èri centurione ■ ertali mira<*h fi chiamano fegni . ^sfitti 
[ini thè non po/Jono per la natura tfier fatti ■ ne quanto alla ftflanzjt 
dii fatta ,m ani ho quanto al modo del fai fi , li cimeli t mentire fu 
bitamenre l'acqua in Inno . (y quelli si chiamane Prodigq^yfltri 
fono thè maf imamente eccedano (y trapalano la natura $y quan 
t> alla foli anta del fatto , (y quanto al modo del far fi , 11 come la fu 
bira nfìifr ita^n n di Laftrogia fetida . ty quelli 11 chiamano Por 
tei ti. ^sfitti miratoli fono circuì mali fin iti che recedono la natura 
(1 mt cacciar fastamente lena legion di Dianoli da Imo indemonia 
to . gy quelli si chiamano ~>irtu . <^t Itn fonò che concernono teff ni 
to fu: n come il dare diuer/i doni de li* finito fanto , di quali fa men 
tion l'^fpoQ. isfltj per ffiin tum datur ferri» fapienlit , ahf fdrs, 
afa grana fannatum (yc.(y qutfh si chiamano dti In bufoni del 
lo firn to fanto. gy H miracolo i nome comune a tutte qutfh fi/xjt fi 
prad’tte, dellrquahfa memjone poi fole . dicendo che ti ufi’ ma 
Utt illud fanis ,CT portenti! ,gy 'Urufi"ltitutil>us , gy fimtut 
fanftt diffnbutienibus .fnundumfaomholunrat'm . (y quell» 
quanto al miracolo 1 gy che eglino fieno frati per conferma font del 
la mitra fide lo prouan > tutti 1 Dottori . t.a onde poi che ( hnflo hit 
beri fa fatato lacero dice tanCiou. Mukuxhit qua 'Pidnant 
trediderunt in tum (y cominciarono ad appaltfarfi 1 miracoli tuba 
Santa chirfanel principio del mondo al tempo d\^ bel figliuolo £ 
damo delqua'e è ferite* . Prfiexit Deus ad ^abel .gy munte a 
rtus gy in che nudo egli gl 1 riguardale l* Jet emina 'Tu ultra tra 
duzjone , chrd cecoft. infiammami Deus faptr ^ythel . gy faper 
munirà eiui , cioè mondando fiuott dal cielo per abbruciar atei fd- 
grtfife ,n comesi legge effer auurnut* anche ad Htlia nel monte 
Carni rio, gy a Mute . Seguitarono poi mela miracoli fitto Noe ft 
to ^/ebrtam , (y fitte altri fin* alia leggo di ut otti . gy fitto mot 
te poi nelp-p-lo Htbratc* mulnphearono (come le a nafeun non )gy 
dalf u r cir drlf Fgitto -fino alt entrar m urta di pitoni filoni tonfi’ té 
tono quel pope!* . finalmente etn quella fede fatino ; mirar * 1 megli 
isfpifloli trentferiti alla chitfa "Vw'f 4 ih Gradii gydi Genti 1 ! gy 
t miracoli co quali ì fiata fortificata qurfta fede .fino di tal f ria 
Hat 1 che filo 1 ddiogh potette fattoi Comi fmjci man il Soli gy Lk 
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Luna per tff arto di.i i.hore al comandamenti di Gnfut miniar» dt 
JMs , obecbndi Dìo aUalocc dell husmo ,gy il tornar indietro che 
fitti Sole al tempo df zfjchia. (7 l’tchfi del Sole (7 della Ut n* nel 

la pa filone dt Giifit chnflo , per Uditale certi FiUfifi che crono in 
%jAttne non pi tendi trcuar naturai cagione di total ertifì .furono 
fontana dir che l'iddio della natura patina ;(7 perciofabncarono 
'in altare a quel Dio a loro ignoto , dilla quale ledi i fatti ^Apofioh 
ti . Sin fi anche 'Ceduti miracoli mediante quella fanti (lima fede in 
tutti 5 li dementi, nel fuoco che non alrufcto queigiouinceti r ella f or 
nate . Nell’aere quanto alle pione , grandini .fall te et coti uffa \jo- 
ì ù CT firmi cofi. Sotto Samuel , Moni , (7 Metta . Nell’ acque di- 
videndo il mar roffò tr >1 Giordano . Nella terra lacuale s’apcrfè et 
inghiottì Dathan (7 <yfbinH . zaffiamo ilare i miracoli fatti ne 
gli animali , nelle piante ,(7 ned' altre coffe inanimate. gli indemo 
moti liberati , i fanali da tutte l’infermità , i mortinfujuUti. C 7 * 
tane' alt re fòrti di miracoli , concufia che a ciaf uno fieno me t fimi . 
per liquali si Inde tfftre linea U noiirafede molto HabiLta . perciò - 
che di quelli tali miracoli fi crederà che fieno floti,och‘e nonficno ,°a 
ti . Se cn dirai che fieno iloti , noi habbiam l’intento noilro. Situili 
rai eh' e nm fieno (lati ; pofiiamo addurre "ina bella fintone d ^A- 
goit . Se eglino ( dice ) non cred.no quelli miracoli fatti ; a noi et bq 
ita quello miracolo grandi fimo che quafi tutto il mondo e ha gu fin 
tea miracoli creduto, c fi considera diligentemente quel ctp doue eg U 
V lungo miilrn eh* fé si dieeffi che quel che noi crediamo e mcreciibi 
le non punto meno, dice farà incredibile che pochi fimi huomini igne 
■hth , bafi . C rfi"X* fennec habbm potuto per fu aderì tanto effica- 
nunte al monde (7 in quello ancho a dotti Ima c»(à tanto increJibi 
le tal cht'l mondo la creda, si come già st lede ehegh ha creduto ; fi 
eglino non hauejfer fatti miracoli per Usuali J mondo ftjfe indillo a 
erodere . (7 figgi^Z™ qui ut molte cefi a quelle pr < pfto.ad altri ar 
gomititi c ina quella materia rifonde in altri luoghi. ^A molti che 
dicono f i ledefii qualche miracolo, rifitffitar 1/n morto io credenti , 
deurebber bafi are quelle parole dell' Fuang. Generane praua (7 adul 
ter a fignum quarte . & Q uid generano tifafignum quanti mo- 
fl randa citai d/sidenoefferingiufie-, (7 dichiarando poi non effer 
fico neceffario,peraoche 1 miracoli no cagiona la fede dice S. tue. M01 
st(7prephetas noaud/ut.ne^fiquisex morruts refurrexerinr credet 
la ragiie di quella cofguer* e che ehi no crede a din tefiimenio a cui 
itfi denrebbe piu credei f,nb<riderra aso adirne alqualtst deurebbe 
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creder meni\dfe si debba preflar fede maggior alle fcritture eh'd mi 
Nelli^.ho. rotoli è noto apprefso a tutti i Theol. Cr.s. Gitu.Crif. pdrticoldrmeU 
«opri ìiV/.e II ftH M d Ugo, habbtamo ance degli efsempt cht tnuanochei mird 
di fin Lue» citi nò cagionilo la fede, lo cbeji hede da quell» thè rifufcitato chef» 
nel tomo a £4 ^ eri) mo [ r i non fildtnentc non credetter» , ma fecondo thè è finte* 
Ciò» i». n, l ^ <tta ^iS* • Cogitauerunt principe s facerdotum let (y uff» 

rum interficerent , quid multi propteriBum abibantex lutUis, fy 
credebant in Jefum . fj abbiamone l’efsépi» di Gitfu chnftt dlqudlt 
rifufcitato nm~)>oUm credere i Giudei . Ld ragione perche il Signor 
Nel.i.H *dtl iddjt ntn moltiplichi i mirdcoli d quelli tepi è dddettd da^fgoll.tn 
le ritratti- piu luoghi dicendo ci» efserne cagione acetiche l'anima non cercdfst 
nd'tom.i.* ftmpre cofe Infoili ,(y perla cenfuet udine di e fi raffredddfse ld gi 
nel li. della verdoline bum ano . perld nouita de qudli s’erd infiammata . (y 
»*c* « ! n 8 ei Dottore diceud che queffegrazte , del funate , del parldre, del pr» 

tp.pirimen fetore (yc.non C appartengono di merito del huttno, md ad honerdi 
So^r '™, 0 „ Dio . ld onde dictud Giefu chetilo benedette . Multi ditene in illd 
c. delia. i. pi die ( ciò e nel giorno del giudizio ) Dtminenonnè inncmmt tuopr» 
to°mi v ° f ’ phetauimus.gyin nomine tuo demonio eiecimus (y '’virtutes mul 
Uat.7, tasfecimus ?(y perche in quefh non c'ha pdrte il merito.md fon» ~)>jf 

fici della chiefd d confuficne de Gentili, Cymantfelìafitne dellagra 
de\z* (y honor di DÌ», ri (fon deloro il Signore , Recedile a mejton 
noui hos.operdnj iniquitdtis .gy poco di [otto. Ne principij furane di 
- mefhero t miracoli , accio i fondamenti de'la fede nceuefsero lì abili 
td (y fermeTjtd- Ma di prejente non fono necessari .adducend» "V* p» 
poi» l'altro dìa fedefreggendofi le l»r buone operazjont. (y ballan- 
do la femplice predicanone . in che modo poi tlfdr miracoli fu conce 
duto anche a cattiui nmfd di mefhero in quello luogo tratume. 

Quelli che fon da /uggire j & quei che deon ejjer 
dijìderati nel bene . Cap .XXX. 

F IGLIVOLI (chinategli federati, & guarda- 
tali dall’inuidiofi . Quella differenza c tra lo fee 
lcrato & l’inuidiolo: chc.lo federato (Idilctta de 
iùoi beni,& l’inuidiofo degli altrui s’affligge. Quegli 
amale cole cattiuc, quelli ha in odio le buon cidi ma- 
niera. 
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niera ch’e par quafi piu da tolcrare chi vuol bene à fé, 
che chi vuol male à tutti . Figliuoli quando voi haue 
teàfarvna cofà,penfateui innàzi,& quando voi v’ha 
uete penfato lungo tempo , allhora fate quel che vi 
par meglio . E1 beato morir c quando fé n’ha l’occafio 
ne,& allhora fi dee fubitamcntc rapirla. L’honore 
che fi differire fi fugge,ne fi può facilmente compré- 
dere . Amate la fede, impercioche Giofia mediante la Nf1 ^ ,,, „ 
fcde&diuoziones’acquillògranbeniuolenzadatut «■ 
ti perche egli celebrò la Pafcquadcl Signore eflendo NcL)"«ìe£ 
egli di.:8.anni,lo che non fece alcuno anàti à lui . Per dr ' * ,J * 
tanto fi come vmfé i fùoi pafiati di diuozionc,cofi fi- y 
milmentc voi figliuoli fiate zelatori di Dio . Ritroui- 
fi in voi tal zelo del Signore che in tal maniera vi con 
forni : che ciafcun di voi dica con verità. E1 zelo della 
cafa tua m’ha ricercato. L’Apoftolo fi diceua zelato- ®*«.* 
redi Chrifto. Ma perche foio menzione dell’Apo-' 
ftolo ? E1 Signore dille egli ftcfTo .E1 zelo della cafi ’ m< * 
tua m’ha confumato . Trouifi dunquein voi il zelo Wiput 
di Dio , non quello humano , generato dall’inuidia. 

T rouifi tra voi la pace laquale auanza ogni tentimeli 
to . Amateui l’un l’altro .Niuna cola è piu fòaue che 
la carità, niuna piu gioconda che la pace . Et voi flesfi 
fàpete ch’io fèmore v’ho amati & amo piu cbegli al- 
tri . Voi fete infiemcntccrcfciuti nell’affezione della 
mia fratellanza à guifà di figliuoli d’un medefimo pa- 
dre . Mantenete le colè che fon buone, & l’Iddio nel- 
la pace farà con effo voi in Gicfu Chrifto alquale è ho 
norc,gloria, magnificenza, podcftà, collo fpirito fan- 
to ne lccoh de fècoli Amen- 
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regli feelerati (y particolarmente gli inmdtafi , (y pone la itffirtn 
7 a che tra ambedue fi ntroua . che U conuerfazjone degli federati fi 
debba planare s'e Cedute fip'apcr piu eap . (y degli mutilali pofid 
m- per ragione addurre che eglino oltraS efser a malti "Vi^i meni ne 
no i , foni per la piu tradititi feconda che tutti i r litologi prouana ty 
prouc. t) circa <jueifa nhdbbiamo lattanti diurna. Ne come /tal rum homi 
ne mudo , (y non defidertl cibai eiui : quomam in (imilitudenem 
a no li , (y coatte} uq , a limar quid ignorat. Comcdt *y bibe dicet 
i Cibi ; (y meni eiui non e fi tecum . Sana ancha gli inuidnfi imitata 

w del Dianola . tnuilix diaboli mori mtroiuit in orbtm terrarum 
Imitarne autem tllum qui funt ex parte illim Debbefi aneh. fug- 
gire il confo ffjo degli inuidiofi connofia che e pare che gli habmnra 
ti contrarie tutte le creature ch e pofm cinuencuelmente dire quelle 
parale che di/ie cham . Quincu nque inamene me , atei dee me. (y 
mtritamente.pereioche linmdiefi traligna dal creatore , (y dalle 
treature .perche il creatore è liberalismo (y ~>uol far parte defuei 
beni ; quelli contineuamente fondendo , quindi admenne che egli 
creo mniamerabitl creature donando a eia f una di efie certa gru 

da di bontà . Le creature ancho alte /fi yogliono in tal maniera fon- 
dere i lor beni , che par che elleno per quella cantinouxmcnte combatti 
no . per aoche Colenda il fuoco far partecipe della fua prepia jfefie la 
materia delf dequa, n odiatene eh' e fio combattimento tra' (fuoco, et 
l'acqua . Similmente il Sole , la Luna , (y t altre Stelle concedono 
hniuerfalmente a tutte le crea ture il ter lume (y il calore , la terra, 
produce i Cuoi frutti per ruttigli animali non fi nferbando copi alcu- 
na . Le membra nel corpo fiumano t aiutano l'un l'altro , nel piede 
porta inuidia ali' occhio perche fia piu nobilegyin piu eminente luogo 
polle . ma per lo contrario cime dice l'^A popolo . (y la ffertenzje an- 
ello lo ci infigni l’un membro patifee , tutte t' altre membra infieme- 
mtnte pati freno ; ne t allegrano , cy dall' altra banda tutte fi com- 
piacciono del benrefier deW uno Gli . Ang.fi allegrano fipra ">/i pec- 
catore che torni a penitenza .comefi >r de nell’ Euangel . perocché 
qumai gli (ì procurai il premia , n carne per la contràrio l’dttri 
fìdno della reuma di rial cuna , tal che ifata dicefft . ^A ngtlt pd 
cil amare tì/bunt. piamente l'inuidiofo è 4 rotai liberalità contrario 
ma dorrebbe tutte quante le cip per fi fole ty che mun altro partici 
pafft infi'mrmrnte fccobene alcuno , per e fere ejjaltato egli filo , gy 
defi altrui bini toccano male , ctce latrifìcfjji del fuo cuore (y cefi fi 
diusdc ty li frpara dalle creature , (y accompagnafi col Dianolo , il 
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quale a beni di elafi una porta inuiAa ; huile ruttigli huomini 

per compagni delia fua mi fetta . E olir’ a queiìo da effer fuggito hi 
ut d afa perctocht egli f attuila tanto dell'altrui btnei& tanto falle 
fra dtU' altrui male che Socrate dicejje. tdjio helejjt che gli inuidiojì 
hauefferogli occhio' l'orechie in tutte le città, accio che eglino fer /< 
felicita di tutti fofjert tormentati. £T dall'altro canto il ~)mtuofo di 
ccuadrllajapicnfa. Quam fine fili ione didin <^r fine inuidia co- $ if7 
munito CT hontilatim illiui non afetndo. Siamo finalmente temo 
ti a fuggire l’inuiditfo perefttr egli dalla fapicnza al tutto lontano , 
Ncque cum intuii a tabe fante iter habtho quomam talli homo tnn 
tur parti ceps fafitntu - 

I CAPITOLI DEL TERZO LIB. 

C H E i Santi oprano cole grandissime & mc- 
rauigliofè nella quiete: & moftrafi per l’opc- 
raziom di Moi$c,& d'Helilco. Cap . I. 
L'honcfto& futile appreflo noi Chriftiani eflcr vna 
colà medelima, che fegùitiamo non i commodi té 
porali,ma gli etemi.Cap.il , 

Dei reprimerla calunnia, 8 c beneficar ognuno.Ponfì 
l’cfl empio dell’armonia de membri, de quali rial- 
amo Icruc agli altri .Cap . III. 

Ch’i noilri guadagni non fi debbon cercare con l'al- 
trui danno.C'an. Il II . 's 

Che da faui non fi dee ricercar (e non qncl ch’é hone 
fto. & che la lalute fr dee posporre all’honcIB, nel 
che grandemente è lodato Dauìd.Cap. V . 

Nel tempo della careftia bilogna fouenire , ne dar o- 
pra all’auan7.ia,ò andar dietro a pregi . Adduconfì 
gli cfl'cmpi di Giosèf, & del nccho auoro dell’Eua 
gelio.Cop.VC 

Ch’i forellieri nel tempo della fame non fi dcon cac- 
ciar dalla città : perche ciò non folamente è contro 
all’honcfto j ma anchora cogli elfcmpj propoftifi 
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proua eflèr contro all’utile . Cap.VII. 

Ch’à Dio piace ch’e fi preponga l’honeftà alla vira. 
Adducófi gli eflempi di Gionic, di Calcb,& degli 
altri elploratori.Cap. VII! . 

Le frodi à i brutti guadagni dildirfi,& masfimamen 
te à Cherici,& tutti douer imitare l’honelU di Da 
uìd,& di Nabnt. Cap.I X. 

Ch’i vizi fi cancellano colle virtù, &che egli fi dee ma 
tener la fede anchora agli huomini maìuagi &fro 
dolenti, loche fi vede haucr fatto Gioluca Gabao 
niti.Cap.X. 

Gli huomini auari & inganneuoli molte volte eflcr 
fraudati de difideri loro: & efler tempre perla col- 
pa della maliuoglienza vbbligati à Dio.Racconta- 
fi la nouella d’un certo Siraculàno,& l’eflcmpio di 
Doccia Idumeo&d’ Anania. Cap.XI. 

Del male che nalcc dal giurar inconfidcratamenre . 
Raccontali gli eflempi d'Herode , & di Gicttè, cC 
che la fua figliuola da te medefima al pattouito 
giorno tornata auanzò la fede di quei Pitagorici } 
che entraron maluadori 1* un dell’altro. C ap.XII. 

A quanto gran pericolo lòttcntralte Giudìtper con 
leruar 1 nonetto. Cap.XI 1 1 . 

Che l’utile continouamente teguita l’honefto : & te 
bene molte volte appretto agli huomini apparifee 
il contrario, nientedimeno appretto à Dio lempre 
coli ayenire, fi proua con molti cflempi.Cap.XilII 

Commendali la lode dell’honeftà mediante la magna 
nimità d’Heftcr > & la fede di Gionatà,& d’Achime 
lcch.Cap.XV. 

Del gouerno che fi dee tener in conteruar l’amicizia, 
& dasfi compimento al volume.Cap.XVI. 
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DEGLI VFFICI DI 

SANTO AMBR.VOGIO 

VESCOVO DI 

* 

MILANO. 

£be i Santi oprano cofe grandi fimc & mera- 
uigliofe nella <p<iere , & mofìraft per [ 
operazioni di JfrCoise t & d‘lle 
lifeo . £ap . / . 

A v i D Profeta ne infeenò 
parteggiare per lo noftro 
cuorc,quafi per vn ampio 
palagio; &conucr!àrcon 
quello, come con vn otti- 
mo compagno: tantoché 
egli i le lidio diceua,& (è 
co medefimo pari aita. Io 
ho detto , i cuftodirò le 
micvie, & Salamonelùo Sii.}! 
figliuolo anchoradifle. Bei dell’acqua de tuoi vafì,& Prou ■ , 
delle fonti de tuoi pozzi; cioè consigliati teco mede- 
fimo. Perche l’acqua profonda è il coniglio nel ntor 
dell’huomo. Non ne fare (dice) partecipe alcun fo- 
xefliero,fa d'hauere vn fonte d’acqua particolare, & 
fta allegro colla donna che tu hai da giouentu . Il 
Ceruo dell’amicizia & il Puledro delle grazie ragio- 
nin teco . Non fu dunque Scipione il primo che làpel s<ij>i0a# 
fedi non erter foto, quando gli era folo : ne manco 
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oziofo , che quando gli era oziolo. Innanzi à lui lò 
lòppe Mo ite, che gridaua, mentre clic taceua,& com 
battcun,mcntre che gli ftaua oziofo : & non lòlamc- 
te combattcua,ma anchora trion Faua de nimici,cb’c 
non hauetia tocchi. Era tanto oziofo, che gli altri lò- 
ftencuano le Tue mani : ne era mono occupato che gli 
altri , che coll’oziofe mani efpugnaua’l nimico , che 
non poteua efler vinto da quelli che combatteuano . 
lìmo M*f C " Moi** dunque parlaua nel lìlenzio , & nell’ozio opc- 
raua. Et chi ha mai hauuto negozi tanto importanti, 
quanto tl coflui ozio che flando quaranta giorni 
lui monte, anprele tutta la legge, & non mancò in 
quella folitudme chi con elfo lui faucl1aflc?La onde 
&Dauìddice, loafcolterò quel dt’lddio parlerà in 
me. Et quanto è egli piu, le iddio parla con qualcuno 
che parlar (èco Reno* Palfauano gli Apolidi, & l'om 
bra loro lanaua gli infermi .Eran tocchi ilor velli- 
menti, iScderiuauane la laniti . Parto Helia,&la piog 
già fi fermò, ne pertre anni Selcimeli cadde lourala 
terra . Oltr’à quello parlò vn'altra volta & il vaio del 
la Farina non venne meno, & quel del olio in tutto! 
tempo della lunga Fame non lì votò giamai.& per- 
che molti lì di Iettano delle cole della guerra . Che co 
fa è piu eccellente dar fine ad vnaguerra colle braccia 
d’ungrand’elcrcito, ò colli foli meriti ? Helilco lede- 
rla n’un luogo,& il Re di Siria faccua vna gran guerra 
al popol de padri, & aipreggiauali con diuerle (orti di 
Frodi, & ingegnauali con agguati d’accerchiarg1i,ma 
il profeta lapcua tutti quanti i lùoi prouedimenti , Se 
iendo per la grazia di Dio col vigor della mente pre- 
lente ì tutti i luoghi, auilauaàlttoi e péficr dcnimici. 
Se auuenuiagli in quai htoghi e s’haucuan ì guardare 
Lo che lubito che pemcnneagli orecchi del Redi Si- 
ria, con vii eliòrcito lcrrò'l profeta . Orò Hclifeo , Se 
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fece accecare tutti coloro, clic erano venuti ad a (Te- 
diarlo . Hora agguagliamo quello ozio, A quel dcj’Ii 
altri . Perciochc gli altri lògliono lcuar la fantafia dal 
le faccende per ripolàrfi,& rimouerfi dalla moltitudi 
ne, &conuerfazion degli huomini , & andartene ad 
vnategreta villa, cercar Icfolitudmi decampi, èden 
tro alla città Iciorglicrfi da Pallidi, & dar opra alla 
quiete, & alla tranquillità . Ma Hclileo nella (olitudi- 
ne col luo palTàrc uiui(c il Giordano in tal gitila che 
la parte di lòtto corrala all'ut giu a! (olito, & la parte 
di (opra ritornaua verlo’l lùo fonte, ò nel monte Car 
melo faceua che vna fterile imprcgnalìc cótro all'opi 
nione di chiunquelaconofceua, ìeuatùdi via gli im- 
pedimenti, che l’hauea nel generare, o riluteitaua 
morti, ò tcmpcraua ramaritudine de cibi, & col me- 
fcolarla farina gli faceua addolcire , ò col diftribuire 
folamentc dicci pani fatollato che gli haueua’l popo- 
lo ricoglicua quel ch’auanzaua, ò veramente fendo 
Vlcito cl ferro della (cure & caduto nel profondo del 
fiume Giordano col mettere il manico nell’acquaio 
faceua veniràgalla, ò e mondana il Icbbrofo, òe mu 
taua'l tecco colle piogge : ò gli (cambiaua la fame coll* 
abondanza . Quando dunque è (olo il giuflo, che Ila 
tempre con Dio ? Quando fta egli fohtario , che non 
c (èpa rato da Chrifto * Chi ne diuiderà ( dice ) dall’a- 
mor di Chrifto Spero che ne la morte, ne la vita,nc 
gli Angeli . Quando s’allontan’egli dalle faccende co 
lui, che non fi parte mai dal merito, colquale ad eflefi 
da compimento ? fct in quai luoghi fi determinagli, 
quale posfiede tutte le ricchezze elei mondo?Di quan 
to pregio è egli ftimato,che non fi può comprendere 
con opinione ? Imperciochen’un tempo medefimo 
gli c quali conofciuto,& non conofciuto : quali mor 
to , oc ecco che viuc : quali mahnconolo , & eccolo 
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poi fcmprc piu allegro, poucro,& abondcuole,come 
quegli che non ha colà alcuna, & tutte le posfiede.pcr 
cheì’huomo giufìo non confiderà cofa alcuna,lènon 
quel ch*ègiuito,& honcfto.Etpero anchora che agli 
altri paia pouero : è nondimeno in le medefimo ric- 
cho, come quegli che non è giudicato colla ftimadel 
le cole che lon caduche : ma di quelle.che lon eterne. 
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1 precedenti hb.ha copiofamentt trattato tome gli yffeifi Jt 
À J rwi n. tutti dall'honefte }(7 datene il model tcnofierefheneflo 
dal duhmtflt : (7 pei l'utile dal difutile. pero fecondo ter dine da Imi 
propone refta che egli in quejlo tergj lib.ne dichiari fttgh fi dee cita 
rare ihoneflo coll utile , <7 qual de dun e dafiguire . Quella mtdefi 
ma diwfione haueu» ofjeruata prima m.TuL ntfuet affici, (7 altri 
fi Panerò , quantunque egli non dtfft cimfimmte a quiD'opraJé- 
feiando in dietro autfla ter\a <7lrltima parte anehora che nelpnm 
apio da lui fife fiata propella . (7 nota che l' ultime parole del Dot. 
fon concordi alle prime , ciò è che quello eh' e Trtilt fia am ho hontfl o\ct 
quel eh è honeile altre ft 1/tilt ; non fendo contrarietà alcuna tra l ufi 
le (7 l'honeilo . (7 quella opwionefu tenuta antho dalli S tota, nota 
già perfettamente come da nollrt mi furando noi tal cofa colla tegola 
delle cofe eterne (7 (titillali i (7 rg lino delle temporali (7 terrene , 
(7 quello nel fecondo cap. ampiamente appare, ma auanti che egli 
cominci cotal materia ,fa in quefto pi imo cap.hn prò 1 mio .moftran 
deci qualmente 1 Santi non filo nell oprare . tue quando eglino figa» 
noia yita attiua ; ma anche nella quitte , cioè ne Ha compianga fa 
no cofe merauigliofe (7 ftupende . <7 adduce %li efempi di Molti 
{7 d fJ elta , (7 d’dltn come fi~)*de nella lettera • Aon moftrerro 
geo a! preferite per fuggir lunghista qualmente la ~)nta contempla 
una è dell' attiua ptud gna (7 piu perfetta . ha ft andò alpnfnte"ya 
dere l autorità di Gitju c In i[to benedette ; che fendo fiate alleggia- 
te dalle due firelle Marta ciré (7 Maria difj ». Martha Al alt ha 
fottiata et & turba is erga plur ima . porro^num eft netrfjarium. 
Mari» optimum trave em elegie qua non aufertur abea. intendendo 
Lib e. de drlLteontemp atiua .(7 le condizioni d‘ ambedue quefte ftitefo» rat 

Mor.c.17 colte da SanGregdout t moftracome lacontimplatiua e per p achei 
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Anfanata \trftr ria Fitti**. CT adatta ottimamtntelt prepietà 
Ji t[ft inutile due >f« . Din . a'trefi hautndo a p*rl*rt deli a hit* 
itti** C7* detta contemplatila fece menatene di a* £r di natiti. •' 
il perche adcrmentatofì auanrigH tntrajfe nel Parad. rarefile fin 
fi dìa nei ne Ceduta in fignofna racemi ante gli fjfiei A ambedue ?urg».»7 
dice dunque parlando di Lia . 

_ Ci inane CT klla injfano mi pare* 

Donna fedir andar per lina lindi 

Cogliendo pori , gr cantando dicedi ' 

Sappia qualunque e l mio nenie dimanda 
chi mi fin 04 , CT >» monendi interne 
U belle mani a farmi Ima ghirlanda . 

Ter piacerm’aOo [pecchie qui m' aduno! 

Ma mia {nera Rachel mai nonfi fmagé 
Dal (in ammiraglio fede tutto'l giorni 

giti de feto begli occhi liedcr figa , 

Cornilo del adomarnu colle mani » . 

Lei lo feda , cr n*t Fourar appaga . 



Kt poi il giorno fegnentc ente atenei terreflrt Paridi fi trono la ti 
teff* Matilda ( per Uguale gli intende la Tuta attiua ~)ehefupr » 
dtntiBima nell' ammimfìrar gli llatt , & bantu* eongiunu all 4 
prudenza fommarehgione . Li onde ella perfegrandaiuto al Papa. 
Doto molte chiefi . CT anchora n edificò . (7 lafct'o finalmente all* 
j, chiefa Rom-.elfuo ilare , lUjualt heggi fi chiama tl fatnmome. 



Ce pie rifletti , CT togli occhi f affai 
Di ladal finmicelloper mirare 
La gran fauarjon de fre fichi mai \ 
Iti a m’apporne , fi com'egli appara 
Subitamente cefo . che difilla 
per mar amplia tntt' altro prnfàrti 
yna donna filetta .che fi già 

cantando , cr ifceghtndo fiord. a fiore* 
Ond era pinta tutta lafua fio . 
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Tinge meritamente che la s'orni di fiorii th'efnu flagra qua 
Ma . per anche si tome e fin fughi al federe, crprodioconfrutUita 
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- fi fin* i fiori delle yirtttjfior l' operazioni yirtmfi , nei* quali s'efèrci 
tèmpli ut ridi. E bene degno tu considerazione eh* in mole iole neflrt 
ma finamente ne prtncipoli come Moie c , Ddtùd , (y **f g li 
flou furono (y la contempldtutd <y l' attuta Trutte . Di Moneti 
“Tede a ut nel teff* . Di Dastid non è dubbi* dlcun* , eoi ciofid che l’dt 
tiud fi >egga nelgouem* del rtgne , (y Idcontempldtiud nele com- 
porr* ,£m*l cdntdre i Salmi . (ygh sportoli dnehora C come fi 
detto ) tennero dltrejì ld Trita mifld ; conciaia eh’ e trredicdfjer* , (y 
P*t Apof< ancho lungamente oraffer* . Laonde San Pietro > olendo JJregnereTm 
mormorto ndt* nella pr imitino chiefa , Jtjfe . Non efl equum noi 
dimi fiere Ter bum Dei , (y mimflrare menjìs . (y poco fitte . Net 
ter* or ottoni (y mimfteri* Terbi mlldntes ertmus . Furono d neh* 
ambe dune perfetti fimamente nella beato T ergine . lo che ci ropprt- 
fenta lo Santo chiefa , leggendo! giorno della fuagloriofifima afu 
fjone , quella parte del Vangelo , dotte fitto la fiori adì Marta , (y 
Marta si vongon le propietà della hit a attimo , (y dello contemplati 
ttd.Mdcntptu ? elleno furono inebri fio. Percioehe fibenelafuo a- 
ruma contemplano (y fruiua del continone la diumita, allaquale 
tra ~)nutd , (y più chiaramente che alcun fante in patrio ; mondimi 
I io . perche et» ero agli huemini ignoto ; t albera ondano in Tn dtfer 
t* luogo otto o contemplare , * filmo filo fu Tn monte odorare. 
Tdlhora ancho predicano , fonano infermi , ctrreggeua gli huomi 
tu. abituagli affamati , compianogli afflitti-cime Morto, Mario 
fygh altri . la mi fi a dunque è la piu perfetto , dipoi la contemplati 
ua , (y finalmente Cartina . nondimeno tutte (y tre piacciono 0 
chriflo quando le fino debitamente adempiute , loche'edefignato per 
l'amore eh' e portaua a Marta denotante l’atttua ; (y a Mono, che 
importo lo coteplatiua , (y a Lacero che ojferu'o la mi fi a . delqual 
amore diceua San Gtou. Dthgcbat lefus Mattham,Manam,fy 
Lazjrum . x^fpprcjji none dalafciar indietro che fi bene quella po 
rola ozio fi piglia per le piu in mala parte-, che talhera ancho lofigni 
fica bene » fi come qui quand* e dice Mois'r elfer flato oziofi Jìgmficd 
lui effere fiato allhora in contemplazione . lo che ancho habbiamo dal 
Li.n della beato vtfgtft • che afjegnando tre forti di luta , citi ccntemplatma, 
ciiiì diDio éttiua , ey mifld . chiamò la contemplatiua °fiofi . (y non filo i 
Tjkaluòu* "ofln , ma ancho i Gentili Tfarono tal Tolta quello parola in buono 
pqrte .intendendo per quella lo Audio delle lettere, come in infiniti 
luoghi di M . Tufi . (y d'altri appari . (y particolarmente ntlprm 
apio del. ì-degli Tffici , quandegii addujfe quel bel dette di rubli* 
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Stipimi sfrutto , che tré filiti di dirti, timi àmbi qui ntHd letti 
té fi "lede ) che non tré mit Ménci o^tifi , eht quindi gli eri njvfi 
ne non ménci filo , che quando gli tri fili, del quél detn(diceidit.) 
egli non fu treuatort > ccnciifia che i noflri moiri inuanfi f béutfjt 
TI Tifati , cr addacene l ejfempio di Vau'id, CT t altri , ilqualc qua 
ti/offiinnanej a Scipione , la ùdimvflra in hn' altro luigi, dine 
jùpputando il numeri degli unniche Dautdfu auénn a riardi 
gran lunga di Sopirne piu infici, dijft non filamenti il Matjln di 
fiat . hauer potuti ~>tder Diutd ,mant anchogli aneli de firn at~ 
thauelk 

' 1 r • ■ : »*.V t 

L'honeflo & futile appreffo noi £hrijliani ejjèr 
y>na cofa. medesima, , che /eruttiamo non i , 

commodi temporali } ma gli eterni. 

Tàp . Secondo 

f (✓ / 



E T perche noi habbiam trattato de chioi primi 
luoghi,ne quali habbiam moftro eflcrquel ho- 
; ncfto Scrutile; rcftaal prcfcnte eh ‘e fi vegga fe 
noi habbiamo à cóparare llioncftà , Se l’util ita tra lo- 
ro, Se cercar dopo quefto quel che icguir fi dee . Per- 
• che fi come noi habbiam trattato di foura le quello 
fofiè honefto , ò brutto, & dopo qucfto,fe glie vtile, 
o disùtile : cofi nel medefimo modo molti pcnlàno 
che fi debba cercare fcvna colà è honcftaò vtile. Ma 
noi dicia mo per n on parer di voler indurre quefte co 
{ e come repugnanti traloro,quali habbiamo già mo- 
ftro di (opra efier vna cola medefima: che egli non 
può eflTernonefto,fc non quel eh *£ vtile: ne vtile, (è 
non quel ch’èhonelto .imperciochc noi non cerchi» 
la (àpienza della carnc,apprefio laquale fi ticn piu có- 
to dell'utilità del danaio : ma la Capienza che procede 
da Dio , appreso laquale tutte le cole che fono in gri 
pregioin quefto feco!o,fono riputate per danni.Per- 
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cioche quello Kim/fap* checi! perfetto &c5pititb 
vfiicio fi dcriua dal vero fonte della virtù . Aj Quale 1‘ 
vfiìcio comune e inferiore» lo che * ’cfprime col parla 
rcjchequel che può cfl'ercomuncà molti, non è diffi 
cile, ne di fingolarvirtu . Perche cercar d’accumular 
danari è cola famigliare à molti, il dilettarli di dtlica- 
ti cibi & di fquifitc viuande è colà vlitata . Ma’l digiu- 
nare, & 1’efler continente c cofavlàtada poChi :& il 
non difiar l’altnli è colà rara . lìt l’oppolito c il voler 
to rre quel d’altri, & il non fi contentar del lìto. 
Pcrciochequcfta colaci molti comune. Altri dun- 
que lono i primi vffici,& altri i mezzi. I pruni fon co 
munì con pochi, i mezzi con molti . Finalmente nel- 
le medcfiinc parole molte volte c differenza . Perche 
noin’un modochiamamo buònb Iddio,&n’un’altro 
. l’huomo . & in vn modo diciamo che gliè giullo Id- 
dio, &n , un’altro l’huomo. lit firn il mente nel mede 
fimo modo diciamo Iddio effer fauio , & l’huomo in 
vn’altro . Lo che appariamo nclfEuang . Siate dunq; 
perfetti fi come è perfetto il padre voftro che è ne ae 
’ li . de Paolo flelìci leggo efier perfetto, & non perfet- 
to . Imperciochc quando gli hebbe détto , Non ch’io 
riiahbigiariceuuto, ò ch'io fiapfetto, nin lo legnino 
per ottenerlo; lubitamentefoggiuniè . Quanti dun- 
que damo perfetti. Pcrcioche la forma della perfezió 
e di due forti : l’ufn che ha tutti i numeri , l’altra che 
n’ha parte . Vnaqyr, l’altra quiui . L’una fecondo la 
posfibilitàdcll’huomo : Taltra fecondo la perfezion 
futura. F,t Iddio cgiuflo per tutte le cole : lauio fo- 
pra tutte le cole : perfetto in tutte le cofc . T ra gli huo 
mini ancho è gran differenza . Perche n’un modo fù 
fauio Daniello, dclqualc èieritto . Chièdi Daniello 
pmiàuio^n’urt’altro gli altri faui . Altramente Sala- 
moiu'jchc fù ripieno di iapicnza lòpra tutta la (apien- 



*1 degli antichi : Etfop.ra tutti i (ani 4cU'Egitto.Per- 
ciochc altra cóla c cfler liuio comunemente : altra £- 
fettamente . La lapicnza di quello che è fauiò comu- 
nemente, fi (tende Colo circa le colè temporali, per le 
lue particolari come è vfurpare altrui qualche cofa,& 
applicarla 1 (è . Quegli che ha la lapicnza perfetta: no 
confiderà, ne tien conto de Tuoi commodt , ma con 
tutta l’affezione alpira à quel ch’è eterno, che è borre 
uolc & honedo . Cerca non quel che toma vtile a fe, 
ma quello che rilutta in commodo di tutti . Pertanto 
.queita fia la regola &la norma che noi non posfiamo 
errare tra l’honedo,& l’utile : perciochc il giulto pen 
la di non haucr ad vfurpar quel d'altri, ne vuole con 1’ 
altrui danno accrelcerc i lupi commodi . Qucfta for- 
j ma ti ordina l’Appdplo , quando egli dice . l utto le 
cole lon lecite, ma non tutte danno bene . T uttc fon 
lecite, ma non tutte edificano . Ni uno cerchi quel eh’ 
è (ùo, ma l’altrui, cioè niuno cerchi il commodo fuo, 
ma l’altrui . Niuno vada dietro all’honor Ino : ma 
all’altrui. Laonde egli dice in vn’altro luqgp . Ciafcu 
j giudichi l’altro fupcriore afe, non penfànao niuno ì 
•j qùelch’èluo, mal quel d'altri . Niuno cerchi d'e Iter 
honorato egli , ò lodato, ma altri .La qual cofa ne fu 
ancho ampiamente modratanc Prouer.dicédo loSpi 
rito.S.p Salamone . Figliuolo, le tu farai (auio, gioue 
rii à te,& ad altri : ma le tu farai il contrario , nocerai 
, àte dello lolamentc.I/nperciochc il lauio gioua col 
configiio agli altri, come il giudo, conciofia chela 
forma dell'una, & dell’altra virtù fia della medefima 
fòrte. 
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C H I vuoi dunque piacer A tutti in tutte le co/e, 
cerchi non quel ch’è vtil A (e, ma quello- ch’è v- 
tile A molti, fi come ancho ccrcaua San Paolo. 
Impercioche quefto c conformarli A Chrifto: n 6cer- 
car l’altrui,non vlùrpar l’altrui per appropriar A fè:pcr 
N«i mtdefi che il Signor GiefùChrifto efTendo in formadiDio, 
ma luogo fj a bba(sò tanto che egliprefe forma d’huoino,perar 
ridurla colle virtù delle lue operazioni . Tu dunque 
lpogli quello che ha vcftito Cnrifto ? lo priui di quel 
che gli ha donato Chrifto ? Percioche tu fili quefto * 
quantunque volte tu t’ingegni Con l'altrui danno ac- 
^ f crelcerc i tuoi commodi . Confiderà huomo d onde 
ter d»m>4Ì tu hai prefo il nome , dalla terra , laquale non toglie 
lìiucma! co fa alcuna à perfona,ma à tutti. don a tutte le cofe,& 
in fèruigìo di tutti gli animali ne produce diuerfi frut 
ti. Quindi èdettal’humanitA, {pedale & famigliar 
«kn"e* B Ììì virtù dell’huomo, perche ella aiuta ifiroi confòrti. 
d«‘u Appara dalla forma del tuo corpo , & dall’ulò delle 
membra . El tuo membro attribuifee s’egli l’ufficio 
d’un’altro membro, come l’occhio, l’ufficio dellaboc 
ca, ò la bocca quel dell’ocdiio, ò k mano vlurpa sella 
felèrcizio del piede, ò’I piede, ciuci delle mani ? Piu 
forte ancho chele mani deftra oc finiftra hanno mol 
ti vffici diftinti, che le tu volesfi mutar 1 ufo dell una, 
con quel dell’altra farebbe colà contro à natura & prè 
ma fpogliarcfti tutto l’huomo, chetupotesfi mutare 
gli efcrcizij delle tue membra : come farebbe voler/» 
imboccar colla man mane a, ò fenurfi della man dritta 
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negli elìcrcizij della manca, come nel lauareccrti re- 
fticciuoli de cibi . le già per auucntura non lo ricercaf 
fe la necesfità . Horfii imaginati quefto,& da tantavir 
tu al tuo occhio ch’e polla leuar via cl sétiméto dalca 

S o, l'udito dalPorecchie,ipéfieri dalla méte,l'odorato 
alle narre, el làpor dalla bocca, & attribuirai ì fe-nó 
guaflcrà egli tutto lo ftato dellanatura : La onde be- , 
ne dille l’Apoftolo . Se tutto il corpo folTe occhio, do 
ue farebbe l’udito ? Se folle tutto vdito,doue làrebbe 
l'odorato ? Tutti dunque fumo un medelìmo cor- 
po, & diuerlc membra, ma tutte fon ncceflirie al cor- 
po • Impercioche vn membro non può dir all’altro, 
io non hobifogno di te . Anzi che quei membri, iqua 
li ne paiono piu deboli, fono molto piu ncceflarij : & 
il 1 piu delle volte hanno maggior bifogno d'eterne 

G uardati. Et le per auuentura vn membro fi duole : li 
olgono infiemcmenteléco Paltre membra .J La on- 
de (pianto è alpro che noi leuiam via cofa alcuna da 
quei :in compagnia de quali noi habbiamoà patir an 
cnor noi& inganniamo & fiam di dannoà quei, iqua 
li noi deuremmo fòlleuare& aiutare ? Quella certa- 
mente è la legge della natura, che ad ogni Immanità 
ne Ipignc , che noi accareziam l’un l’altro, come parti 
d’un medefimo corpo . Nè facciam penfiero d’ufurpa 
re colà alcuna, conciofia che’l non giouar altrui fia co 
tro alla legge della natura . Perche noi in tal guilà na 
feiamo , che le membra coll’altrc conucnghino , & l' 
vno coll’altro s'accollino, & l’uno all’altro altrefi co 
i lcambicuoli leruigi vbbidifchino . Che le vno di lo 
ro manca dell’ufficio lùojs’impedifchino anchoragli 
altri . Efsépigrazia lè la mano caua vn’occhio,non ha 
ella à fe medefima negato l’ufo dell’ufficio filo ? Se ella 
fenile vn piede, di quanti fatti l’utilità farà ella fiatai 
le medefima muidiofa ? Et quarito è egli piu alpra co- 



Corjft 



i (A4 



•v.* 



Ètoogle 1 



! 



33$ 



<■ 



LIBRO 



Ho 2) 

Dcuie.ll 

Tob.4 



No% 



8i!.3« 



la far capitar mài tutto vn’huomo , chcvn membro? 
Già fe egli fi viene à guaAarp tutto’l corpo per vn mé- 
brofolo, certamente che in vn huomo fifciogliela 
conuerlazionc di tutta l’humamtì, fi violala natura 
della gcncrazion humana, & la congregazione della 
Santa Chiefa,laqual crelce nun’corpo congiunto , Se 
fabneato coll’unita della fcdc,& della charitiJEt Gie 
fu Ch ri Ilo Signor noAro che è morto per tutti noi Ci 
dorrà anchorache egli fi fia perduto il premio delitto 
languc . Dimmi la legge vecchia anchora non mfegn 
cita tener queAa forma, che per tuo commodo tu no 
vliirpi altrui colà alcuna , quando ella dice . Non tra- 
puAa»i confini antichi pofta da voAri padri, quando 
ella comanda ch’c fi riconduca 1 ! Vitello Intarmo del 
tuo frutcllo,quando la comanda chcladri s’ammazzi 
no,quandola prohibifce che fifrodi cl merccnnario 
del douuto pregio,quandolagiudicachc fi rendino i 
danari f'enzWura ? Impcrciocbcgli è grand’humani- 
ti lòuueniteà chi non ha, ma molto maggior crudel- 
tà voler da altrui trarre piu di quel che tu gli hai darò. 
Impcrcioche lei poucro hebbe del tuo aiuto bifogno 
pcrch’e non potette col fuo pagare, non c egli cofa 
empia , chofotto fpczic d’humaniti. tu eli chiegga ( 
maggior fomma, che non potcua pagar la minore ? 
Tu lesogli dunque vn debitof da altri, pcrvbbligarlo 
à te, «Se ciò chiami humamtà^a doue egli fi vede di ri- 
balderia accrefcimento Jn queAo Gamo piucccellcn 
ti che gli alt». anisnali,chc l’altrc foczie d'animali non 
fanno confetiecofa alcuna .Che le fiere tolgono , & 
gli huomini danno . La onde il SalmiAà, dice . E1 giu 

fto ha nnfcricordia, «Se dona Ritrou àff anchora à chi 
le fiere conferifcono . Conciofia che con tal conferi- 
mento le nodrifeino labro Aiatta, & gU vcccgli fa- 
biano col lor propio cibo la loro i pgemc,ma ali’huo- 
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ino fidamente c dato di pafccr tutti come fùo propi;. 

Quello per l’iftcffa legge della natura fare fi dee. Clic 
fecgli non è lecito il non dai e, il togliere come farà le 
cito ? Nè le fiefle leggi lo c’mlcgnano, che impongo- 
no che fi reftituifea tutto quello ch’c flato altrui con 
danno di perfora tolto ,!ò con acquiflo della cofà flef 
fi, per ifpauentare colla pena il ladro dal rubare, ò ri- 
chiamarlo colla condannagione . Concedafi nondi- 
meno ch’efia chi non teina la pena, & fi facci beffe 
delle condannagioni .E egli coli honefla che alcu- 
no s’ulùrpi l’altrui ? Quello vizio e mefehino , & da 
huomini vilàfimi vfitato,& ctanto contro i natura, 
ch’cparpiutoftocl.elapoucrtàfpinga ella a tor per 
forza ; cnclo perfitada la natura . Nientedimeno gli 
huomini di infima condizione commctton nafcola- 
mente qualche furto: mai potenti alla (coperta publi 
camente rubano . Et che cofa c egli tanto contro à na 
tura, che violare altrui perle propie commodità , la 
doue la naturale affezione moflra cheta lei vbbliga- 
to à vegliar per eli altri , & foura tei lor faflidi; pren- 
dcrc;& riccucr la fatica per loro. Se giudicali che chi nei ‘ ut- 
cerca co propi pericoli la tranquillità di tutti-pigli vn 31 ftp nl* - 
impreligcnerolà , & degna di grandisfimo honore. " f « «?io- 
Et ciafcuno fi riputi cofà molto piu gioconda l’hauer tenrano tf- 
cacciate le rouine della patria,che i propi pericoli, Se ” 
giudichi ch’efia cola piu eccellete collocar l’opra fua 
in aiuto della patria,che fé egli in ozio hauefle confà li mone fl* 
mata la vita tranquilla dietro alla moltitudine de pia- f’ t p " 
ceri. 



xANNOTotttOììM, 

VoC delle principili cenehiufient eh* il Dettm in pjeeffi epré 
intendi di preture , teme sedette pne heltt è rtndtrnt tipétti 
Quintane I bonetti iy l Mtihti ipprcjf» 4 chi ninni fine cefi 
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medefma , pero in qurfio terzp libro filue le dubita*. mi che potrebbe 
ro fortificar là porte contront.CT per distrugger "ina comune opi- 
nione cr co fiume citili huormni che credono che tutto quello che t Uro 
'itile fu bone fio cr lecito . me firn in quello cap . qualmente egli (i 
dee in tutte [operazioni humant bouree auanti égli occhi la comune 
folute , iT quelle elle propie cefi preponete lo che quantunqueleoltefi 
offerite non fi Tre dietro a guadagni temporali ; en^t quello che è co 
tnunemcntc * itile tenute -, e riputate danno : CT cofi non fi opra fe no 
quel che è Meramente bone fio . per iflabilire cotal propofiztone Tifi 

tre m:^*j . Primieramente [autorità CT efiempio di S. Paolo il qua 
le ne daua per ammortir amento il non cercare la prepia "itihta, ma 
preporre la comune . Ntmo ( diceg li ) quod fuum eft quarat ,ftd 
quod alterine . lo che anche in moiri altri luog hi diffe , cr quiut poca 
fotte fggtunfe [efjempio fuo > tlquale fempreciohaueua ofjeruato. 
Non quarent quod muti ’ itile efl ,ftd quod multis . lo che acno non 
tintendeffe della temporale "itili tà , ma della ffintuale ; figgiunft . 
yt fallii jfiant . Secondari tenente fi ferut per prouar la detta tonchi» 
forte , deh' etimolcgia del none , moflra ndo « fatti a quello deaero ef 
fir conformi . il nome cioè huomo ditegli dtnuarf eia quefta etifjòt 
humo che figmfica la terra ; laquale a ninno toglie cofa alcuna .anzi 
per lo contrario a ruttigli ammali generalmente dona bandendo et 
producendo per "ifo di quelli, "iarij (y diuerfi frutti ; da effa dice’l dot 
tote debbono apparargli huomim agiouare ' imutrfalmente a tutti 
a niunt nuocere. finalmente la proua coll'effempto delle no Sire me 
bra corporali , tra lequalt tutte è naturale amore > talché naturalmi 
te per lo male dell'uno fi dolgono. nel bene di quello fi compiacciono; 

quello mede fimo debbiamo offeruar noi, allegarci cioè del bene del pr» 
fimo del'tf. : auuerft 4 dolerci, conciofia che noifiam membra di 

un medtfimc corpo. Multi "inum corpui fumus in chriflo, (iuguli 
autem alter alcerius membra. CT nota che molto conueneu./menti 
j’è fruito di quello effempio delle membra delcorpo noftro . impercit 
che [amor che noi debbiam portar al prof imo i dee imitare l amori 
che le membra dun mtdefimo corpo fi portano tra loro.& primiera 
mente in quefio , che "in membro non porta tnuidia al! altro , benché 
non babbi cefi degno "if fido, percioche fe tutte U membra hauefftr» 
"in filo "ifficio ,le farebbero qua fi "in fol membro. Si forum corput 
teulus , "ibi ruditui ,cr fi totum audttut , "ibi oeloratusf gr poco 
Rom u fitto . Si effent omnia "inum membrum , "ibi corpui i CT altroooi 
c mma membra non tandem aOum habent . Cofifimilmentc i 
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dee hauer inuidia al precinto di qualche fu* grafia , * felicita , fi 
lettegli n’epriuo . fercit, l'muidi a e {non altramente che la fuftt 

ha) diabolici "it^jo. i ti melar tamerice lo dee imitar iti quelli , che 
'Vn mebro non s’appropia l'ufficio fui ; ma ne fagrafjofàmentt par 
te aO’altre . l’occhio torchio a tutte le membra . <ey >1 medefimo dire 
fi può di ciafcan altri membri . cifi ciafc uno è renato far parte delle 
grazie tht’gh ha al fui prof imi. Multi Imam corpus fiimus in Romn 
chetilo fingali autem alter a! tenui membra . cr potè fitti . Ne~ 
tefiitatibus fanflorum cemmunicantet . moltrtlrn membri off fi 
dall’altro non fi ne Mendica. Lo che harebbe anche ad ejfere tra le me 
ha della chic fa . Nulli malum per malo reddentes .oltr'a quelli Rofn 
le membra piu debeher manco mbih fin piu honirate.^ua ~udeeur i.Corji 
membra corporis infirmerà effe, neeeffanira funt.^f qua put amai 
ìgnobihora membra torpori! ,hn honorem abundantiorem arcuarla 
tv us . cofi fimilmcntc noi non debbiamo difiregrar quelli che a paion 
deboli, ma in ogni modo honorargli. fjimrc inuicempreuenientei 
fipra lequali parole dice il Dottore non tjfer fraterne amire . quando 
egli non fipreuienecon ifcambieue't offequt . yn membro fi duole ,(y ftoi »Ro- 
gimfcecoU’ altre membra. Si quidpatitur^mum mtmbrum,am fcot'.'a'* 
patiuntur ti emnia membra 1 fiue gloriarne ~\num membrum.een 
gaudrnt attera membra . Nel medefimo medi ( cime s't detti) dei 
no far t fedeli allegrar fi per l'altrui felicità \£r perle dtfuenturt at 
trillarjì. yn membri riputa efjer fatti a fi quii th’t fatto agli altri 
1 sia bene , 0 sia male. Cefi ciaf un f tdele dtbbe riputare ejfere a fe fat 
to quelli che herfi altri e oprati . La inde il capi della chiefa die tua. 

Quid ~Mt ex minima meisfeciflit , mihi feci fin . yn membro sef Rl( 
pine per l' altri ad rfftr tffrft . Effempigrazja la mano per l'occfiic. 

Cefi debbia fare i fedeli cofr e/fempii del capi lori ilqualt per li alrrut 
mancamenti purgare Tali fufia erotte -, rtceuendo nel pripii corpo 
quei tormenti ehe dtueua fijfnre lagenerazjon humana. m oltre 
il cibo prtfi da "V/i membro e a tutti parimente comunicato. £r [ì 
'inalerò membro fi ne ntene piu del debiti, lo fi ri fiaba co fui danno, 
fendigli maceri* di generargli pofleme 0 firn ili infamità . co fi anco 
etra fedeli. £il alta mfirmitas pcfiima , quam Ir.dt fub ioleldiui 
tiaconferuate in malum domini fin . yn membro teme molto et effir 
dall a' tre diuifò ■ merit amenr eieonctefia ehe feparato daltalrrefia 

difùtile ne è piu ’iimficato dall" finito , dalqualt fon Inuifieate l’al 
tre membra. cofi fimilment* 1 fedeli dtben terrine d'efferfeparati dal 
torpo della chiefa & di chnflo. Cr finalmente tutte le membra trt 



vr 1 




34 ° 



LIBRO 



s«ij> 



mini ,&• tinge »' Jifiéctre rtgu tràini It ditiifune dùn »r£r* 
di lori . tifi il corpo dell* chic ft d-bbt temere yeggrn ài feptrtr ài 
fe yn fedele , » per morte . i per ifeimuntct . Lt inde Dtu'td dice ut. 
Dedilh mctmentibus te figmfìcttiinem ytfugiat a fine tremi . LA 
pent preferite a Hgmfietltfutur» . peri ijutndi mi yedumt punir 
tlcuni temportlmrnte , debbimi penftrr linimenti iddìi ne pere» 
ter» dime non è luigi di perdoni ,poi thè egli hi t tigni fi ne pi remi- 
te , d»ut e'ptr dm». 



£l)C i noftri guadagni non fi dtll>on con f altrui 
danno cercare . fitp .1111. 



Q V I N D I dunque lì può raccòrrò che chi 
è in tal guilà formato, & impiegato dalla natu 
ra,chcegliglivbbidifca,non puòàperfona 
nuocere . Et fc’gh nuoce , ch’c viola la natura , & che 
c’non è tanto il commodo, eh ’e penfa di trame, quan 
to lo feommodo , nelquale egli per ciò incorre . Per- 
che qual pena è piu graue , che la piaga della interna 
conlcienxa ? Qual giudizio è piu léuero che il propio 
& dimcftico ? mediante‘1 quale cialcun è conolcitore 
d'hauer errato,^' riprende le medclìmo d’haucràtor 
tonngiuriato l fratello ? Lo che non mediocramente 
biafimala lcrittura,dicendo . Di bocca degli dolci eC- 
eie il bafton delle ingiurie . E dunque tallato di ftol- 
tizia colui che fa vn'ingiuria . O non fi dee egli Ichi- 
uar piu tofto quello, clic la morte, ò che la pcrdita,ò 
che la pouertà, chcl’eHiho, òchel dolor della malat- 
tia 1 Perche chi è colui che non giudichi piu leggiero 
yn mancamento del corpo, ò della roba, che vn vizi» 
dell' animo, ò mancamento della riputazione ? E du- 
que chiaro clic tutti debbiamo cercare & mantenere 
quello, clic l’utile noftro propio non fia altro , le non 
quel eh e à tutti parimente gioueuolc: & clic noi non 
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debbiam riputar vtile alcuna colà fé nó quella ciac c* 
munemente à tutti giòua . Perdio in qual modo può 
giouare ad vno quegli, chea tutti nuoce? Amecerto 
non pare, che chi è altrui dannolo,pofla per (e rnede-^ 
fimo cHèr vtile. Impercioche fé la legge della natura 
c vna medefimaàtuttùvna certamente faràl*utilit.i di 
tutti. Et (e Tutilità di tutti cvna: nondimeno fiamo 
dalla legge della natura ìgtouar i tutti adretti. Non $' 
appartien dunque i chi vuol (econdo l'ordine della 
natura giouar ad vno, nuocergli contro la legge della 
natura . Percioche fé ertaci che corron nello ilidio fo- 
no in tal guifi ammaeltrati & indrutti , che ciatcuno 
fi sforzi di vincer col la prodezza, & non colli ingan- 
ni, & folleciti alla vittoria col correre; ma non già 
col gittargli altri per terra, & vrtargh : quanto mag- 

S iormentc debbiam noi cercar la vittoria nel corlo 
ella vita, lènza altrui ingiinare,ò frodare* Dubitano 
alcuni levn fàuio podo in naufragio potcHè trar delle 
mani vna tauola ad vno dolto,cne parimente fi tro- 
uaffe in quel naufragio , (è lo dee fare , ò nò ? A me di 
vero (benché comunemente fia tenuto meglio cam 

S ar dal naufragio vn (àuio ch’uno (tolto ) niente- 
imeno non pare ch’un Chriftiano & giudo & iauio 
debba cercare diviuere con l’altrui morte, come que- 
gli , che (e ancho delle nun'aflàsfino armato, nó può 
ben ch’elo fenfea, ferir lui : acciò mentre ch’e cerca 
difender la falute,non contamini la picti . Della qual 
cofan’habbiamo ne libri Euangelici chiara & mani- 
feda fentenza . Riponi il tuo coltello . Perche chiun- 
que col coltello uercoterì, da quello dee eflèr percof- 
(o . Et qual adasuno fi dee piu defedare, cheque! pcr- 
ièguitatore : ch'era venuto per ammazzar Chrilto? 
Ma C, lindo non volle ellerdifefo dalle ferite de per- 
feguitatori, che colle lue piaghe volle tutti fànarnei 
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^t in clic modo ti riputerai tu miglior d'un altro , 
cìlendo l’ufììcio del Chriftiano preferir gli altri, non 
surrogar colà alcuna, non s’ulùrpar honor alcuno, 
non s'attribuire il predio del lùo merito ? Finalmente 
perche non t’auuczzi a lopportar piu torto cl propio 
danno , che torre l’altrui commodo ? Che colà e egli 
tanto contro ànatura,quàto non ficontétare, perha 
ucr ad ir cercando l’altrui , & bruttamente cercarlo ? 
Impcrciochelèl’honeftà è fecondo la natura (perche 
Iddio fece tutte quante le cole molto buone) La brut 
tura certo glie contraria . Nqn può dunque conuenir 
inde me all’honcftà, & alla bruttezza, eflendo elleno 
tra loro per naturali leggi diftmte& leparate. 

«X N NOTiAZION E. 

C H l fife offeruatere di quel dtuin comén demento tinto neBa 
fagn fcritturapropoTloci dell' amar il profimo , adipi erotte fé 
tilmente fetida alcun dubbio tutto quella thè nel prelente taf .fi ì dee 
ta , er quelle anche che nel prefente fi dice . per cieche egli deli'auutr 

fta del profiline cat trillar tttegrandifin.a allegrezza prendfad» 

de contentamenti CT profittila di quelle. CT éltrefi adiuerrette che 
eg li con Falerni danni i propi commodi non ricercar ette, luche co mal 
te raglan i autorità dtuerjifmmamente fuggire preua nel pre~ 

[cute cap.il Dottore, la cui opinane è non folamere alla diurna legge', 
ma ancho alla naturale , tanto con formexhei Gentili dieejfero quafi 
il mede fimo reme fiordi di M. TuU. che nel. ì-degh y ffi e .poco dopo il 
principio moli rana qualmente l torre altrui alcuna cefa , crconF 
altrui difagioaecrefceretlfuecommoeL è piu alla natura contrario, ' 
che la morte , che la pouertà ,oil dolora cr tutte l altre co fé , che a 
al corpo pofimo auuenirt , o alle cefeefternc .perciothe egli primiera 
mente litua Ina ilcongiùgimento .crladpagnia degli huomini . 
ptrciochefe noi faremo in tal maniera difiefh che etafeuno per propià 
Utilità fiogli cr offenda Val tre huema , neceffanamente ne feguirà 
che quella compagnia, laquale iella natura defiageneraZjen huma 
ria fimrnmamentc confi eceuele fi di f teglia . (y quiui alungo circa 
total materia fi difende . E ancho degno di confideranno, circa 
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quella parte che egli moflra quanto l'ingiuriare Jtd dH ingiuriar or e 
noceuole, (futi che dice pUt . nel Gorgia.l 4 due Stente nprendeua 
Polt del parergli felice ^frebelao'ilquale battendo ingiuriati molti 
non haueua mai portate le pene ; la doue egh per lo contrario riputa 
ma piu mrfchint colui chefaceua l ingiurie , che quelli che le f opporla 
nano , la fi al cofapiu a lungo effhc'o il medefimo Socrate nell'ut pela 
già fritta in nome fuo da piar . doue parlando a giudici diceua.Sia 
te ter tifimi che fe Ini mi farete Uccidere offendo 10 tale , come io Tri 
diceua poco fa , che Itti non offenderete più mi che heiflefi . Milito 
di ri non m offenderà mot . Perciocht egli non potrebbe . conci of a 
che none poSibile ( fecondo ch'io giudico ) che "ynbuomo buone jprffd 
tffer off e/i da lm cattino . Può nondimeno Scadere, [cacciare . ofar 
quale L'altro oltraggio . (7 qntl che fogne . gr tra i altre cofe degne 
di considerazione in quelle cap . ~\ma e quella ch’e dice ninna pena ef 
fèr piu grane ; che la piaga dell'interna confcim^t ,(? ninno giudi 
Zitpiufèuero che'l domefhco , per loquele ciaf uno fi conofce colpeuole 
CT riprende fi mede fimo ethauer a torto ingiuriato il propio fratiHo 
%XgofÌ . ejfonendo «.4J. sai diceua tra tutte t altre tribolatimi dell ’ 
anima humana , ninna tffer magt lere che l'effer confa penale ethauer 
tirato . Perciocht fi quiui non fard piega alcuna , O'farà dentro 
fana quella parte chesi chiama confcieejt ; acuii ^ c patirà alte me tri 
boia tjom , si fuggirà numi , (y in quella treuerra iddio . Ma fi 
quella fa /te perlabonJan^a delftniqvicà mancherà di npofò. perciò 
che ne anche Yr iddio . che ha a far l'fmomo ? Doue rifuggirà quii 
do e cornine era ad efere angofiuro f fuggirà di yilla alU città-, dal 
luigi publico alla propia cafa . l'affanno L feguita . Dalla carne 
rapii non ha doue rifuggite ,feuo,i ’d interna camera. grfe in 
quella faranno tumulti fife il fumi doli'ia ; -irà, ola fiamma della 
ficeltraggine , non Tu fiotta rifuggire . pe.cncht egli quindi farà rat „ , 

tutte-, & quando gite cacciato quindi-, e da fi mede fimo cacciato. et ' >' : 

ecco eh’ e troua il fuo nimico . la doue t'ferà rifuggito . ma deue può 
•gli fuggir fefteffo ? Douunqut e fuggirà fi tirerà fe flc/fo dietro-, et 
iouunque gli fi farà in tal mode tirato.fi tormenterà da fi fleffo.gr ,0 * 
in fommaprcua che le tribolatimi fon tanto piu afre, quanto elleno 
fin piu interne . gr adduce molti effempi Cr autorità per fortifica- 
mento di cotal eonihtufione.gr altnue anche in piu luoghi diffe qua 
fi il mede/ime aggiugnendo "Va conueneuole effempio. poi fapete(dic 
tgh ) analmente molti molte cofe pati fono in publico. nel mcrcatXta 
n , nelle difcordie , nell' ingiurie , nelle con tendoni , gr affanni del 
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It faccende ■ (y qualmente chi fi nona in talguifa dati occupatiti! 
4 fintato fi nt corri ala pre fi céfsfcr rtpofarfi gy sftr^drp di fi* 
din le faccende che gh ha fuori , per potercene * espi tornar* per tré 



uar 4 Iqumto di nptfi . Piretiche tufi no hd la preptd Cdfd dm* e fi 
Tipo!*. Ma fi per farti egli t ètichi firn a firmati , dm* rifuggir*? 
figli ha miglie fintemele iat fritta, quaeiq-, holti sappreflaThor* 
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di Cimar a taf* .pitch'* debbi entrari tra mille fattidif , mtrmirij, 
anurituditn-cr altri mie-, per no» 'l'effer tifa alcuna p*r irdinein* 
h’efftndo pace trai manto ty la migli* . (y * gl* molti megli* a» 
dar atterrii fiati . Ma quandi t non trina npifi nt dentri n* fuori, 
*ntn nella camita del fin cuor* , ntirifi »eHintcrno dilla fua c infili 
t/.(y fi per firte e trona quitti Ima moglie che non gli fia fagiane 
d'amaritudini alluna , citila fapnufa di DÌe,ripefili dentri nella 
camera del fui cu-.rt cm quella moglie , rprt di nm fiere dal firn* 
della mala confitta ^ a c attuta. Per cieche fetali fin mtfirt ciliri eh* 
tornando ale prapte mura temono di none fier me fiifittifipra da al 
cune per turbaTiem defilai 1 quanti fino piu infelici quelli che neh» 
ginn tornar alla propia confiti nfi , per non efitr me fi qmui fittiti 
pra dalle liti de prelati . (y confort a fot a talmente mondarla th't 
hi fi pafia con allegro animo tornare . CT nota che tutti i dottori die» 
rea *1 mede fimo , noe ninna prna tfitr pmgraut thè la mala tonfiti té 
nell* quale per non h'efter iddio , non 11 troua confilfijene alcuna • 
fy fi come la confoen*jgraue e off r filma pena , cofi peri* contra- 
ri* dalla dritta ne proeedegrandifiima c infilatone J al che Salem, 
^agguaglili adhn confinino ccnuito dtiendo.. Sicura meni ejuafi 
iuge ccaumium . (y l^paUol* non mrfortuua d altro ehi della»» t 
rità di quella . Gloria nottra hac ett trflimomum confi lentia noli ré 
py quello 1 tanto hero che eziandio quel fotta due fi* . 

t/ic murut aheneut etto 
jjil confcirefibi nulla pallefiere rulpd 

Conehiudend* dunque diciamo etl Dottore che lafoftf tonfete, m 
*/t (y Cefser confa pernii di haurr trapalata lahita nehifj eia 
peggi or cefi* fy il maggior tormento che fi f offa imqgmare \*y dal 
falera banda il faper di non tfitr noctuole , ant rfiert innocente,* il 
maggnr ccntenr amento (y allegretti* ehi fia ; talché la buona c» 
file n f* i ha* inefiimabil fitta , ty apportaci 1 nfiult-egioia fy di- 
letta . Ottonimi molte (idi togtarc hn dui* duo ut fair petto d» 
- 1 - j >lmarc • 
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riut ano nell* “vita i Uff andrò fllagno.dr da molti ditti , haui 
i/o flotto il Dottoro nel precedente tap . olitili Illumini lilifimi co- 
mettono eccultdmtnte cjuolcht fw to,(^tnt i petenti rubano polefi- 
mente ) che effondo effe condotto mnanfi ni [opradette Re , cr per 
ejfere di corfod di more molto fomofi , che primo che lo ch'e lo l/oleffi 
fot mente, lofi fece condurre tnnor.tj-.cr riprendendolo del fico me 
filtro ,gh fu ddl cor fole njfoQo . le ohi rubo timore con tre galee, feto 
chiomato cor fole , £T tu perche lo rubi et mento ,fti chiomato impe 
radere . Q utile rffimpie fu anche addotto dal beato ^strofi, doue li B{) jp j 
gémente prona che i regni dome non fifagiuili^ja non fono altro che la Cini di 
gran ladronecci -, non feudo altro i lodrtncia che regni piccoli . 
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fi, e da fatti non fi dee riceve or (è non quel ette 
bonetto, Cr che la f alate fi dee aL'bine- 
ftà pott porre . 'Nel che grandemen 
tee lodato D anici. Cap.ZJ* 



M A effondo già tempo di dar anchora à quello 

lib . compimento, nelcuale come fine della ~ T -* 
noftra dilputa conchiudiamo che egli non fi 
dee difiderar altro , ebe i’honefto . Fmpercioche il fi- 
mo non fa colà alcuna , (è non quelle eh* fono hone- 
fte, ne cofi alcuna opra (è non con (inceriti r & ftnza 
frodi . ne fi ceda alcuna nella quale cVobblighi ad al- 
cun peccato, anch ora che celatamcntc farlo potcllc . 
percneognun sà illuo errore prima che lo (appi altri: 
nèfideevergognartantochefipublichila lua fcelc- 
raggine, che della (ua conlcienaa.Locheposfiamo 
chiaramente moftrarc non con finte nouellc(comc 
fanno i Filofofi)n»a con rcrisfimi cfìempi di Santi Fitofòfipro 
huomini . Non fingerò dunque vnafcfiura della ter- 
ra, laquale fia per grandisfime piogge aperta, nella <i n « «outi 
quale ( fecondo che (criue Platone ) (cefi Gigc & tro 1 Fanoia «H 
uouui quel fauoloio Caual di bronzo, che haueua ne Cl£ * 
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fianchi due porte, lequali aperte che’gli hebbe, polii’ 
occhio lurvn’anel d’oro, cne era in dito d’vn huomo 
morto, cl cui corpo giaceua li fenza fpirito .Et egli 
auido dell’oro prelc l’anello . Ma (òbito ch’c fu toma 
to tra regali pallori del cui numero era anchor egli , 
hauendo per aucn tura, volta la pietra dell’anello ver- 
io la palma della mano , vedeua tutti loro , lenz’cfler 
t egli da alcuno veduto : appreflo riponendo l’anello 
nel luogo fuo : era veduto da tutti . Il perche fatto co- 
perto della mcrauieliofa cola di ciò, per la commodi— 
tà dell’anello conobbe carnalmente la rcina, vccifc il 
Re, morti tutti glialtri ch’e giudicò doucr ammazza- 
re, acciò non gli fi contraponcflcro, ottenne cl regno 
di Lidia.Da,dice,qucfto anello ad vn (auio, acciò col 
beneficio di quello fi polla nafcondcrc quando gli ha 
ri errato.Non fuggirà punto meno la macchia de pcc 
cati,ches’e non potefic celarfi:pcrche’l fauio non fon 
da lalùafperanza,circa’lnon eflèr punito, ncnalco'n 
t.Tìm.t. dimcnthmancll ’jnnocenza. Finalmente la legge è po 
Ita non per gli giufti,ma per gli maluagi : perciocheT 
giufto ha la legge della fua mente, & la norma dell’e- 

3 uità,& della giuftizia . Et per cotal cagione non s’a- 
:iene dal peccare per paura della pena, ma per amor 
deirhoncfu . Dunque per tornar al propofito produ- 
ciamo non gli eflempi fauolofi per li veri: ma i veri 
in cambio de fauolofi . Perche qual bilògno ho io di 
fingere vn’apcrtura nella terra, e’ICaualdi bronzo, 
& l’ancl d’oro tremato in dito al morto : c) valor del 
qual anello fia tale, che chi l’ha in dito polla ì lùo be- 
neplacito cflèr veduto là douc e’vuole ; & quando nó 
vuole, poterfi lòttrarrc dal confpctto de prclenti , di 
!» •<>« maniera che fendo egli nun’luogo, può da circondati 
jì. nó ce veduto; 1 mpcrciochc quello ad altro non tende 

*- le nóàlàpcrc le vn fauio anchor elicgli habbi la com- 
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modità di quefto anello colquale e’pofla nafcondere 
le lue Iceleraggini , & conlcguir vn regno, s’c vorrà 
peccare ò no;& le egli riputerà piugraue la machia 
della ribalderia, che i dolori delle pene : ò veramente 
fé colla fperanza del non efl'cr punitole ne (emiri à 
commetter limili Iceleraggini . Pcrche( dico ) ho io 
bifogno di tali nouclle potendo inlegnare dalle colè 
fatte che quando limonio làuio vedette non folamen 
te non sliauer ad appalelàrc lo peccato : ma anchora 
folle certo d’hauerc, col commetter tal ribalderia, à 
regna re, & dall’altra banda vcdcfTc il pericolo della là 
Iute, le egli s’aftcnerte da cotale fcelcraggine : elegge- 
rebbe non ottante quefto, piu toltoci pericolo della 
lalute pcrnon lacommettcre,che la ribaldcria,pcr ac 
quiftarfi con ella il regno ? Ecco Dauìd,quando egli 
fùggiua dalla faccia del Re Saul, quando el Re lo cer- 
cala nel difetto con tre mil'huomini (celti per am- 
mazzarlo, entrato tra le lquadrc regali , & trouato el 
Re à dormire,non (blamente non lo feri, ma lo difelè 
&fccegli feudo ch’enon forte morto da alcun di quei 
ch’eran venuti leco . Perche dicendogli Abifai .El Si 
gnore t’ha rinchiulo hoggi el nimico nelle mani io lo * 

voglio da vna banda all’altra al preséte pattare , gli rif 
pole.Non lo toccare, pchechi s’inlànguineràle mani 
del Chrifto del Signore : & làrà puro i Et foggiunfe . 

Viue el Signore che le e non lo percoterà egli, ò le no 
giugneràrhorafuach’e muoia, ò noi non Tammaz- 
ziamo nella battaglia, guardimi Iddio ch'io non gli 
pongale mani addotto. Pertanto non lo lalciò am- 
mazzare, ma portò via (èco (blamente la lancia, che 
era al capo del Re, & vn vaiò d’acqua dormendo qui- 
ui tutti , Vfcito delle lquadrc lali fu la (ommitàdun 
monte, & cominciò à riprenderle guardiedel Re, & Abn« «jjì 
prencipalmcnte Abner CJapitano della milizia, che e— miuxì» 
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gli non faeeùa fcdel guardia al Re,& padroh fuo . F.t 
chiamatodaIRegli reflitui la lancia, dicendo, E1 Si- 
gnore renda àcialcuno fecondo l’ope razioni & fede 
Tue , ch’iddio mi t'ha hoggi dato nelle mani, & io no 
mi fon voluto imbrattar nelfanguc del Chriflodel 
Signore . Et benché egli diccflé cotali parole, temeua 
nientedimeno grandemente i Tuoi agguati, & fuggì 
mutando paefe collcfilio . Nèprepoìc nientedimeno 
la falute all'innocenza, che hauendo altra volta com- 
modi tà d’ammazzar il Re, non volle godere il benefì- 
cio dell’occalìone, che àlui temente offeriua iìcurtà 
Cioutninò della falute : & appreffo il regno mentre che gli era 
^o b «Wn- fuorufeito .Quando hebbe bifogno Giouanni dell* 
nei dì Gige anel di Gige, che le fofle flato cheto non farebbe fla- 
t to morto da Herode ? Qiteflo gli polena concedere 
& L«c.j. il fùo fìlenzio, che folle veduto, & non ammazzato . 
Ma perche e’non acconfenti non folamente di pecca- 
re egli per difclà della lira falute, ma non potè ancho 
tollerare & fbpportarc l'altrui peccato: eccitò contro 
di fé la cagione della morte . Quei dunque che dico- 
no eh 'e non potettcflerc che Gige fi cclafle col beni- 
fido dellancllo , non potranno già negare che que fi* 
Mot* altro non potefle tacere . Ma quella nouella , le bene 
la non ha in le forza alcuna di verità, contiene non 
dimeno qucfla ragione che vn’huomo giufto, ancor 
ch’c fi poteffenafeondere, fchifarebbc nondimeno il 
peccato nel medefimo modo,che fé egli non potefie : 
& ch’egli nò afeonde la lua pfona chi ha in dito l'anel 
lo, ma bene alconde lavila lua,chi fi è vcflito Chrifto 
come dice l’Apoflolo . Che la vita noflra c con Chri- 
Coiot .5 * n ^'° a f <ro * a • Niuno dunque cerchi di rifplcndc- 
rc : niuno s'atrribuifca : niuno fi vanti . Chrillo non 
voleua cfler qui conolciuto , non volcua chc’l nome 
fuo folle nell'Euang . mentre che gli cra’n icrra,prcdi 
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cato: venne per non cllcr conofciuto da quello (èco- 
io . Noi dunque anchora debbiamo nel medefimo 
modo alconder Ja vita noftra coHeflcmpio di Chri- 
fto. friggiamo i vantamenti , non difideriamo d'efler 
lodati .Meglio c dar qui in battezza, quiui in gloria. 

Quando ( ìlice ) diritto fi manifellera, allhoraan- NfI ropri _ 
cho voi altrefi , làrete veduti infiementc (èco glo- <ICltO luO- 
riofi. " & 8° 

• -i t .ti Vi< A? A’ O T%jt Z ! O N E. 

T iyrf - /V T O fi tormenta ty s'affligge yn giallo deueffer confi 

ptuole J h. licer commejjo qualche feeleraggme ,che 4 Mal pe~ * 

n ad. come s'e yeduto) man* altra pareggi ère ji pute ■ /tonde ne pi* 
cede chei noi lei come dallo fjn> ito finto goti dati ,n*n f inducono a far 
tofa altana alla Ur conftieiìfa contraria attendendo ci* ejfer contea 
no a Dio gy in offnfijne di quello trapaffàrt;gy i Gentili /i nailon 
gono riguardandola alla dritta ragione contraria, talché gii offerita 
fon delia noiìr.t legge , (y quelli che tra Gentili font migliori ripa 
tati anchora che frgretamente potejfero alcun fallo commettere non 
altramente fin atterrebbero : che eglino fi faceffero ne! Con ietto di 
molti .loche non farebbero rii empi/ % percioche ft bene eglino tal "Voi 
tada qualche dishoneflacofàfi ntiraffira .oper paura d'ila p-»a ,# « 

per qualfiyglia altro humano ricetto ; noni m no quintunque 
yolte poteffirof.tr ottu ramento alcuna fallenti . penfando quella 
mai deuerjì pale fare -, fattamente dal piacere fy tallo sfrenato difi 
dee n a quella adempiere , fi lafharebbero trasportare . questa diff.ri 
*.* che trai giudi» , (y ['lagiufte fi troua ,fu da Platone pollaci 
ejfempiodi Gigepafiore laqaalfaw.lae anchora 'conta da M. Tuli. fW-i.tl.del 
(ye qui dal Dittare pofla largamente nella Ietterai per laquale fi n^. u 
deno/ a (beiglielo quando gli haueffe ben quel anello cicè clic ptfejjt Vflfitr- 
«ccult intente peccare ,• mai peccareble ■ (y l’ingmif» per lo cantra • " " 
rio hatunJ ne ree afone anchora th't non pafsa ha nondimeno barn 
tuo a eia apparecchiato . La ragione di total cofafòggiungendo Al, 

T ull diceua che i buoni ricercauano le cofe honefle , non l'oc culle. La 
f ,r V dunque di Ite [tempio di quel anello e tal * che yngmft» per ca- 
li '*'* r,f chefir j di pot eri^a ,odi dominio , t di libidine, ton rutto 
che ninno mai fifit per /apertale eziandio per faticarcelo che tgU ha 



igjtUHÌ by Google 



3 ^° 



V. 



X ! B. R O 



uefit fitti, mai si lifciareèbe tratte à eimmett tre alcun "\ìeji fìtti 
ff tranci che ciò dcuefttttar celati ; quanti acquette noi no bàli 
bumo (duci Dittiti) di fouileji e fempibifieni,abindandide T Pt 
rifinir & alcuni ne pane cju i nel tetti. I fini dunque fc bene alquan 
li fi ammainino quando e Uro propotta qualche apparenza d utile, 
tutta 'tolta nel riguardare tregende la thshonetta a quella cofa ef 
fer (ingiunta , laquale haueualiti recata l'apparenza dell'utile, fi- 
tritamente fclnftranm rotai ttiltta fapendo ottimamente che doue 
ì la duhneftà , mn >/ può efser tedila alcuna . cr fottoggiugne il 
Do. chetato debbiamo I limare l bonetti che per quella debbiami efitr 
apparecchiati i parte la prtpit luta , laqual afa a Dii fimmamen 
le piacere f'tede (itti al.g.cap. 

*N ef tempo dell a carejlta hìjogna fouuenìre/t e 
dar opra alt auarizia , o andar dietro a 



L ’Vtilità dunque non polìn piu in noi , clic 1 no- 
neltà,anzi l’honcftà vinca l’utile . Chiamando 
però vtilità quella, ch’e tenuta coli fecondo l’o- 
pinion del vulgo . Ammortili l’auanzia, diftruggalì 
fa concupilccnza . Il Santo dice, che non s’e mai intra 
mcllo in faccende rperche cercar gli accrclc intenti de 
• pregi, non è lèmplicitA , ma aftuzia . Et vn’altro dice . 

Chi afpctta di venderci grano, ch’e fia in gran pregio 
Pro ver .q c da popoli beftemmiato . E ftabilita quella fòntenza 
lènza lafciar luogo alcuno alle di fpute, come luolef- 
fer quel modo di dire nc litigij, quando vno vuol mo 
ftrar che l’agricoltura dee efler tenuta in pregio ap- 
prclfo di tutti: che i séplici frutti della terra nnterzo- 
no, che chi ha piu teminato.. merita d’elfer lodato piu 
chele fertili entrate dell’mduftna non lon frodate. 
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clic fi (uolbiafimarpiu la négligen?a,&la trafcurae- 
ginc duna villa maltenuta, la ho arato (dice) dili- 
gentemente,!! perche ho leminatom maggior quan- 
tità, & con maggior rtudio ho lauorato, no abonde- 
uolmente ricolto,congran ibllccitudine l.o riporto, 
ho lealmente conlcruato,&con gran prouidenza ma 
tenuto. Al prcfcntc vendo nel tempo della fame, fou- 
uengo àbiiognofi, vendo il mio grano,&non l'altrui 
non piu che gli altri, anzi per auucntura meno. Che 
frode c quella? conciofia che molti potrebbero an- 
dar in rouina,s’e non haueflèrchc comperare . O hai 
s’cgli à riprender Tindurtria? biafima s’egli la diligen- 
za? debbes’egli però vituperar la prouidenza? Pcrau- 
uenturadirà. Et Giosèfadunò grani in grandisfima 
quantità, & poi nella careftia gli vendeo . E egli forza 
to alcuno à comperar piu caro? vlas’egli violenza al 
comperatore ? A tutti egualmente fi propone la co- 
pia del comperare, óiàmuno fi faingmria. Poi che 
dunquequefìe colè con tutto l’ingegno^ & làper dell’ 
Uno fon dilputate,fi rizzal’altro,ecdice . L’agi icoltu 
ranci vero in le è buona, la quale ne produce i ffjutti 
per ciafcuno:&colla lemplicc itvlurtna accumulal’a- 
bondanv a delle terre, non interponendo inganno, ò 
frode alcuna. Finalmente levi larà mancamento ve- 
runo, vi laràmaggiorelpeli,perchcchi femincrà be- 
ne, mieterà meglio; & chi harà lem ma tool gfancl del 
grano netto, larà piu pura,& piu lineerà |arjcolta.La 
terra fertile raddoppia quelchclariccue, & il campo 
fedele luolccon nó piccolavlura render l’entratc.Del 
l’entrate duq; delle grafie zolle debbi appettare il frut 
to della tua ratica,dell’abondaoZ4 del graffo terreno. 
Perche cóuertitu in frode l’indurtria,& la larghezza 
della natura ? Perche tien tu có ìnuidia à fcruigi degli 
huotnini i publici parti?Pcychc leena tu l’jibódanza à 
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popoli? Pefrche t’affatichi perla poucrtà? Perche fer 
cagione, cVi’e popoli difiiermo lafterilità? Impcrcio- 
chcnon peruenendo.à loro il benefìcio dell abondan 
?a , ponendo tu el pregio alPincanto , & riponendo i 
grani difideranopiu torto che niente nafea, chc’l tuo 
mercatantarc colla publica fame. Vii ogni diligenza 
ch’e f»a mancamento di grani, & carcftia del vitto , ti 
duoli del parto della larga terra , ti rammarichi della 
publica fertilità, ti attrifti che i granai fìen pieni di bia 
de, velétti quado fieno piu ftenli Pentratc , piu efili le 
ricolte, rallegriti chele beftemmie loro habhinoad- 
cmpiutoel difidcrio tuo, cioè che non nafcdlccof» 
alcuna. Allhora ti compiaci ch’èfia venuta la tua ri- 
colta, allhora della mdchinità di tutti ti raguni le rie 
chezze,& quella chiami induftria,à quella hai pollo 
nome diligenza, cheevn’dprcira malizia, & manife- 
fta aftuzia di frode, & chiami rimedio quello: che e 
vn tronato di ribalderia . Ho io ho à chiamar quello 
allasfinamento, od ulura * Si fcrlgono tali tempi,co- 
me fanno gli alfasfini , ncquah tu alpro infidiatore ci 
ca ad afl'altare le vilcerc degli huomini . Si accrefceil 
pregio come raddoppiato dall’uliire lopra il capitale- 
colqualc s’ammonta il pericolo della vita » A tc fi mol- 
tiplica Pufui a delle nalcofe biade, tu nalcondi il gra- 
no à guifa d’u Iuraìo,& come venditore lo póni all’in- 
canto . Per qual cagione difidcri male ad ognuno, Sg 
fai che gli habbi à crcfccre la fame, come le non folle- 
per auanzar biada alcuna, & come fe 1 anno futuro hs 
uelTe ad efierc piuftcrile? El tuo guadagno è il dan- 
no vniuerfale . Giosèfil Santo aperfe à ciafcuno i gra- 
na^non gli ferrò , ne cercò i pregi delle vettouaglie, 
ma con Ili tu i vn perpetuo (nsfidio, non acquifto cola 
alcuna per fe, ma con ottimo gouemo dilpofe come 
s’hauefle pcr-l’auuenire à cacciar la fame . Voibaucte 
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fctto qualmente il Signor Giclit Chrifto dpofe nell’ 
Euang. quello che audaua dietro à pregi de granirla 
coi poflesfìone haucua prodotti abondeuoli frutti, 
& egli à guifà di bifògnofo diceua . Chefarò io ? non 
ho doue riporre quelle mie ricoltc . Rouinerò i miei 
granai, & farogli maggiori : non potendo egli /òpere 
(è egli era per viuerc la feguentc notte ò nò.Nó làpeua 
che fi fare, come fc’gli hauelle hauuto à mancare il vit 
to,ftaua dubbio/». I fiioi granainon eran capaci del 
le ricoltc,& egli crcdcua che Irli mancafl'cro . Et pe- 
rò dice bene Salamene . Chi fcrua i grani gli lafceri 
alle nazioni,& non agli berceli . Perche TEmòlumen 
to dcll’aunrizia, no perni erre alle ragioni de /uccefio 
ri . Quel che nó s’acqui Ila legittimamente c diifìpato 
& portato via dalli urani , non altramente che della 
polucre farebbero i venti .& fottogiugne . Chi 1 in- 
cetta le vettouaglie è maladctto dalla plebe, & quegli 
che ne fa partecipi i popoli, con/cgue le benedizioni. 
Tu vedi dunque che gli è conueneuolc cfTcr liberale 
dcgrani,&non accrcfcitor de pregi .Non fìdeedun 

S ue chiamarvtilità quella, nellaquale ftderoga pia 
IPhonefto, che non s’accrefcc all’utile - 
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fiuuenirt ad ognuno generalmente , fi detonano nelle f articola: 
ri fouuen^jeni confiderare (y offeruar none cefi ,eio'e la fede , perciò 
thè lm fedele, detona all" in fedele ejfer prepi fio, ileht fi dee intendere 
fendo l'altre condizioni tutte pan . maftmamentt la patita del ln(i 

f no . La cagune , perche quelli che fino da rumici prigioni tintiti, de 
tno effer agli altri preferiti, il luogo, effempgra^ia [elmo (lato pre " 3 

fi pergiuro debito, non hauendo modo di pagare fi con furti affé per le 
prigioni, perche fi Irene a tneti àekhiamolrftr la mifcnctrdiafiamo 
nondimeno prencipalmentc agiufh idrbligati . il tempo, perche piu ' ! 

Scimi da te ittennere nel tempo delie fue ajfiejcm , (he in altro,. 

rr 






oogle 



* 



3*4 



LIBRÒ 



«' onaftmim-nte nel tempo ehtghe alla morte guidato . llmodo.cht 

tu non ifcmlacquicio thè tu ha ad >n tratto .nediaadlm fole tutte 
le tue ruchette ima che con difettatone le diffenft ,fgta alcuno r.o 
y elafi di tutte abbandonare il mondo comefdnn» i rthgufi . tyeg li 
poftl tfjtmpio £ Htltfeo . il parentado , perche giù conueneuole che 
tu ftuuenga prime d coloro che ti fono perftngue congiunti , che gli 
. Urani. l infermiti , ptrciocht i ciechi , toppi , dttrdtti iy altri md 

Uri fi debbono a fini preporre. U nobiltà .cioè ~>na certe Vergogne t 
dee attere laqualt fuoprt , (y meni fette l'ejfer nato nobile. Cere, per 
deche i yrcctn deano ( dato che nelt altre condizioni fienpan ) Fffer 
agiouam preferiti . foggtunfe poi cert'dlrre perti di larghetta pie* 
ti.» ci.f. ft gtoereh , come e meritar f. ine tulle , nfcdttdr prigioni , nodi tre >e 
JoM fy altre ragionate di p cr fine \l- quali di quello delle chiefe conm 
demente yiuono . preferite allaga colai materia moflrando che 
nelle necefità fi dee ymuerfalmente ad ognuno quanto fi può , prone 
oltre, cr uè tempi delle eereftia (y della fame aprir granati cy do 
t ffenfar ilgrano pubicamente, non affettar maggior frigi. percioche 

(feconda il forno ) chi occulta (y feria t grani fari da popolo mala- 
detto . (y per lo contrario benedetto colui che gli hendtra . (y oltr 
a quello io Ufctera agli (tram non agii heredi , ilche ancho diffe Od 
Cai 8 ir uìd con quefte parole. Kelinquent aUenit diuiriasfuat.(y thefauri 
Ecc?e.«. ?*t cy ignorat cui congregabit ea . (y Sai am . 1 Eft gy ahud md 
lem quia yidifub iole; (y atoid'mfrequent apud hominet.r ir coti 
de dir Deus dmitus (? pobùantiam , (y honorem ; gy mhil dee fi 
dmmafoa ex omnibus qua defiderat inec tnbuir et precitati Demo, 
yt coni: dot ex citi fed homo exti aneu< deuorabit iHud . Hoc lrant~ 
laser mi feria m agna eft . la cagione di tal cofa procede dalla frutti 
ti del giudico diurno il quale moiteyolte punifee i figliuoli per gli pec 
tati <u padri .come fi ye.ienelCefdo . Ego fum Deuofortos (jlocet 
Infilano iniqui tatti patrumm fil-ot yfqut in tertiam gy quar- 
t am generar un tm bis qui oderunt mr.yiehb de Re . EgatnJu 
tam malum fuper leroboam , ( yfuptr yniuerfam dmum emi.gy 
poco fiotto fi legge che tute a quelU po'! trita perla paterno peccar» fot 
Jfetagy annuilata.il medi fimo ancho ab venne nel D'iuuia .quands 
o figliuoli mfiememente copadufuron fimmerfi . F.’ e ofiano a que- 

U'J molte autorità dilla frittura che par che fuontnoin contraria , 
ettne è aneliti!*! Ugnare due per f^ec. Igu’d e(t quod mtcryoj 
parabolani heititil infroueobium ifiu/l diuntet . Potrei comedcrnC 
yuan oc cr barn gy cùntu fìlutum obilupefiu/U . ~Huo ego dicit Da 
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ninni . si trit hobit ~ìltra parabola hdc in fuuerhmm in ! fi dii 
Fece omnrs anima mtd funt.Vt diurna putrii, ita cy anima fili/ 
mtd r fi . istnimd qua ptetauerruipfa militar. Filini non peri db* 
intqwtatcm patri! , iy patir non poi tabi! iniqui latini fili <f. /filtra 
tulli fupirtum ent , <y imputai imftj tilt fuptr tum . L\yf pollo Gal.#, 
lo due ho dictud . ynufqurfque tnui fnnm por tabu, ma fu pittati 
de padri ni figliuoli re don aajjtro. ad ognuno ma rotini ebbi a portar 
/riamiate tipi fofuo.ma l'altrui. ty altroue dtfje. ynufqurfque ra 
tionimreddet Deopro fi. Ptr etmoidali quelle autorità Itquali nel 
'Itero non fono di fiordi tome quelle thè dal mtdrftmo (finto finto fona 
fiate dettate ,ft rifonde .che quando noi diciamo t pittali de padri 
tjjtrt ne figliuoli pnmtl.btfgnd tcn/ìdirare tfjtr di due (irti punico 
ae.yna eterna , Calti a temporale . quanto alla punirtene eterna 
( erto è che ella non paffa ne figliuoli ; perdo e hi uno dee ejjne dannato 
fellamente ptr lo paterni peccati . (y di quella par la u a o fee . qy C 
sportolo. Ma fe noi parliamo della temporale punfiftoue , tbeipte 
tati de padri fi punifehm ne figliuoli, come noi tutto Igiorno 'reggia 
mol(yla (frittura loti mollra . 'nera cofa è cht ella pa(fa ne poileri 
perla feuenta ( come ridetto ) del dtuw giudico . Ftrgh meriti 
dunque de buon* padri fino a figliuoli conceduti molti benefici delta 
nima (y del corpo, (y per li prtcatr loro fino fino in terfa (y quar 
tagencraz}tnt (<y forfè piu là) flagellati & ptrtofii mila pr finto 
'iuta da molte tniolaajoni . (y perdono molte holttquti bini non fi 
lamenti nelC anima r maancho nel corpo , che eglino otterrebbero tf 
findogtufli ■ gli effemprdt quali per fuggir long hefjcjtfi trapalano 
fy quella opinione e comune a tutti i rheolrgi . Non di bbiamogia 
allenerei dalle male operazioni per paura delia pena.percioche qutffio 
tome ancho die tua il poeta e atto da empi» , un quefle parole* 



oderunt peccare boni 'Virtutii amore 
Tu mhd admittei in te formidine pana: 



Murar .nclj 
delle pillo . 
alla .iti .pili. 



a : 



Ma per amore honort gy gloria di Dio. fi cime ne anco debbiamo 
oprar bene ptr cèto del premio, maflimametetf potale ma Jiamtenu 1 ' 

ti acercare principalmente il rtg no di Dio , cioè il bene eterno, dipoi 
il bene fu renale cnt è quello che ne conduce al regno . (y i temporali 
beni che fin» gli ~dnmi , ^y » minimi et faranno applicati, liguri 
tt pnmum rtgnum Dei , (y iullitiam eiui , (y hoc omnia adr/tìi 
turlubn. Fura per tornare al prenupal intinto del Dottore , egli, 
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per f irti frementi dell.t fitta conchiuftone * dine e due* rffrmpi , Irne 
del refi amenti lecthto , f <*irr# delti ut m iqaali cime ntnfiimi fi tra 
paffano ; è ben degne di cenfiderafeone eh' e dice che celiti in tane* (un 
" abondanzjt par tua che hauejjì del Iurte btfogno . (y che fi trouaffe 
tngrandifhma carefha difende che faro ? (y tal ce fa è a ruttigli 
auan tsmune , t quali fimpre fono in bifigne , ne mai fi fabiane, ^y 
tiitteleparolelorofuonanonecefiità . Non addurr) me perpreuar eie 
CipJ.t<M . ^ 4uCtrlt4 e f ìe ym fai Dottore tratta del IJr.di Nalìtr /fidelità 
deue colla au tenta della frittura n’infigna , quante me (china me » 
te il rtccho mediante lattartela fta bifignofi .quante abiettamente 
NrM de re e mendichi . di tram tfrael ( dice ) il Re ^yfchab (y il poucro 
àl.ii.i ferii Nabut . 'fargli abondauaper le ricchezze (y tefiri de', regno , <y 
ta quelUtto odimene chtedeualm ttjfuglio del patere . et il pcuere ni di fi der aita 
cefi alcuna di quelle del ricche. ^l Reparue efferthfgnefe,haueds 
Vicina la Ugna d’ un penero . chi dunque ( dice ) ti par pourre.chi fi 
contenta del fìee , e quel che difidera l'altrui. L'uno di len e penerà 
/ entrate . l'altro et affetto . l'affttro ricche non fa haucr biffino, ma 
i te fon non empiono il petto dell' a u aro . (y pero il riccho e cupi le nel 
l’muidiare le poffefiionugy nel rammartearfi della pomertà . (y poco 
fotte dichiarando le parole della fcrittura quelle cioè del Re ^yfchab, 
quando chiedeua la legna a Nabut. Dammi la tua higna, ch'ie 
ne fata 1 aorte , dice . che altro è la lece d un mefihinoC che altre 
fuena la Irte d un che chiede pulitamente la hmtfina .fi non na 
mi ? cioè Dammi perch'io ho bi fogno . Dammi perch'io altronde ni 
poffo haucr fufijio di Intiere. Darnmc.perch'tt non ho pane da man- 
giare , mi mancano i danari da comperar che bere , non ho che ) fen- 
detene camangian . non ho /acuita da lefhrmi . Dammi -.ptrche'l 
Signore t'ha dato d'onde rumi pojjafbuuenire , a me non t'ha dato. 
Dammi -, fi tu non limi darai .non lo potrò hauert . Dammiiper- 
che fili e fritto. narreleem> synam . O quanto fono abicttte queffe 
top, quanto hit ? per cloche le n>n hanno (affitto dell'humtlta/nal‘ 
incendio della cupidigia . Quelle (y molte altre cefi ledr ai in quel 
fin libro. 
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TERZO 3^7 

Q)c i forefhen nel tempo della fame non fi deano 
cacciar dalla citta^ perche ciò non fai amen 
te e contro althonefto, ma anchora col 
li e ff em pi propoflift prona ejpr 
contro all utile. QO l / . 

M A & quelli anchora che cacciano i forcfticri 
dalla citta mcritan biadino . cacciar in quel tc 
P° j ch’e fi; deurebbe porger aiuto, fèparar da 
commendi della comune madre, negarci parti per 
tutti vgualmentc prodotti,prohibirc i già comincia- 
ti conlorzij del viucre,non voler diuider i disfidi; nel 
tempo delle nccesfità con quei, co quali fono le rali- 
gioni comuni ? Le fiere & le bcftic riputano che’l i e fi fr , * 
vitto che produce la terra fia A tutti comune . Quelle 
anchora aiutano gli animali della medefima ipczic; «I vino che 
l’huomo gli impugna, eh e debbe credere che ciò che ’i 

fi troua d’humano , gli fia proprio . Quanto meglio comu 
fece quegli che effendo già vecchio, & elìcmi o la cit- nm» . 
tà opprefta da gran careftia,& ( come lool in fimil ca 
fi au (lenire ) volendo già tutti mandar fuor della ter- 
ra i foreftieri, egli fopra’l quale piu che tutti gli altri 
fi polauala cura della citta, adunò i piu h onorati , Se 
ricchi cittadini, chicle che ognun dicelìc’l parer dio; 
&delibcrafTero, affermando cllcr cofi crudel colà cac 
ciar i forcfticri, come fpogliare Se aflfasfinar vn’huo- 
mo,lo che fa colui cheniega il cibo A colui che muo- 
re . Noi non <òpportiamo'ch , i Cam fticn intorno al- 
le tauole lenza mangiare , & raandiam fuori gli huo- 1 Cii ,Ucn ° 
mini ? Quanto è dilutilc anchora che tanti popoli pe «ao“4*I 
nfchino al mondo, iquali fa mancare la crude! fame, 
tanti capitar male nella lor cittì, che lòlcuano cftcr di ri .g iih “® u »' 
non piccolo aiuto , oin dar luslidio, è in effcrcitar 
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commerci. Niunn porger aiuto ali’altrui fame -dif- 
ferir la careftia qualche giorno, non in rutto cacciarla 
anzi che cAinti tanti coltiuatori, morendo tanti citta 
dini perifeonoin perpetuo le fperanze& gli aiuti del- 
le vettouaglic . Noi dunque deludi amo quelli , che i 
noi lo'cuano mini Arare' 1 vitto? non vogliamo palccr 
coAoro nel tempo della necesfità, che pcrl’adietro 
hanno per ogni Aagione panciuti noi ? Quante lon le 
g cole che eglino al prefèn te in quello tempo ne mini- 

MjI .4 ’ Arano? Non nel Ibi pane viue I’huomo . Quella è na 
Ara fàmiglia,& molti anchoradi loro fon padri no- 
Ari.Rencliam quel che noi habbiam riccuuto. Ma 
Li mifcri- no ' temiamo di non accumular la poucrtà.Primic- 
cordù mai ramente la miléricordia maic abbandonata , ma fi he 
w )m Tfi b« ne aiutata. In oltre ricomperiamo col conferire; & 
«c uuui* .. riAauriamo con l’oro le vettouaglic, dcllequali ci br- 
fogna far parte icoAoro . Dimmi mancando queAi 
non habbiamo noi necesfità di ricomperar altri arti- 
giani & lauoratori ?'-Quanto è egli piu vtil cola il pa- 
rergli che il compcrargli?Dondc ancho gli potrai ni 
haucre ? Doue trouerrai tu vno da dirozzarlo ? Ol- 
tre che le tu trouerrai qualcuna che non lappi fare, 
&auuezzoàcoAumi Aranieri, Io potrai lofiituirneL 
luogo loro, ma non nelle facccndc.Chepiu? Ragù- 
nati da cialcun di loro & fatta fommadi danari, lì 
proueddero i grani . Coli per quefto fuo tal conlìglio 
non fi ftemò Tabondanza della città, &fi lòmmim Arò 
il vitto à forcAieri . Quanto meritò apprellò à Dio et 
làntisfimovecchio . Quanta gloria anchora s’acqui- 
Aò egli appreffo agli huomini ? QueAi veramente fi 
potette dir grande, che potè con verità dir ali’lm- 
peradore moArandogli i popoli di tutta la prouinciar 
coAor tutti ti ho conleruato,coAor viuono per bene 
ficio.dcl tuo Senato, coAoro dalla tua conciono Aa-> 
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tigiatolti aliamone .Quanto fu piu vti! qucfto, che 1 
quel che auenne poco fai Roma, eh e furono caccia- 
ti d’una fi ampia città quei, che eran viflùti quiui tanti 
anni piangendo fi partiron co figliuoli , dolendo fi d‘ 
cftèrrimosfi, & mandati come cittadini inefilio,s' 
intcrroppero l’intrinfichezzc di molti , & l’affinità fi 
lcuaron via . Et certamente che con gran piacere ha- 
ucua la larghezza dell’anno fauorito . Mancaua (oio 
fardi grani forefticri prouedimcnto :& n’harcbber 
hauuto, fePhauettcr chiedo A quelle città d’Italia : i 
cui figliuoli/! mandauan fuori .Non è piu brutta co- 
là di quella, chc’l mandar fuori vno come /frano, & Not * 
rilcuotcr da lui come s’e fotte propio . Perche cagio- 
ne mandi fiior quello, che fi fa col (ito le <pc(è 2 Per- 
che cacci quello, che da à te il vitto 2 Tu ti (erbi ap- 
pretto il fcruo , & mandi via il padre ? Tu ricali il luo 
grano:ne moftri vedo lui affezione alcuna . Tu rapi- 
fei per forza il fuo vitto & non gne ne (ci grato ? Qua 
to c diliitile,& quanto vitupcrolo qucfto 2 Perche in 
<jual maniera può efter vtilc,qucl che non è conuene- 
uole . Da quanti aiuti di corpi è già per l’adietro flati 
prillata & defraudata Roma 2 Harebbc potuto non 
gli perdere, & inficine campare la fame , alpcttando i 
venti prolpcri , & il fàluocondotto delle fpcrate 
naui? Et quanto è honcfto de vtile quel ch’io ho di 
/opra detto? Perche qual colà fi può egli unaginarc 
piu bella, & piu honefta, quanto che col conferire de 
ricdiis’aiutmoibilógnofi,fiminiftricl vitto agli af- 
famati, far ch’e non manchi cibo à pedona 2 Clic co- 
là c egli tanto vtile , quanto conlcruare i coltiuatori 
delle terre,non Lafciar mancar la moltitudine de villa 
ni . Quello dunque che è honcfto , c vtile : & quel 
eh e vtile, è altrefi honcfto . Et per l’oppofito ancno- 
ra quello che è dilatile, c contro al decoro, & l’indc- 
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coro anchorà non cvtilc. 

' ’ -'-ir- • 

sAb T NOTisfZ 10H £ . 

L 'rffer il "Vulgo CT la moltitudini human a tanto nella p i a c tu a- 
le'fz.a il guadagni inuefcata&r il credere che agni bene da da 

nari proceda CT dermi , CT il commettere tuttoil giorno milletofi 
tnftufle , pur che fi fieri trarne qualche foci et utile( intendendo pera 
di quitto che t riputato tale dal 'Vulgo) e cagione che' l Dottoreparti 
taminte danni tutte quelle operazioni ,ntilequah comunemente t 
incori t [otto frettilo d'utilità i CT per lo contrario aui/i prona quitte 
efìert al tutto difutili.pcrnttnere fileno in fi la dishonella CT quin 
di fi "Vede quanto i inganninogli huomini , poi tht ynagran parte 
di quelli prepongono a DioCT * tutte le creature quella creatura thè 
la natura "Volle tht a tutte l' altre foffe poUpoila.ptrcictht la natura 
ordino che la terra fofie infima tra tutte le creature, CT da piedi di 
tutti colf ella magnandoci con quelle che noi delibiamo co piedi del 
la mente (calpitare CT difiregtare quelle cefi terrene fir perche noe 
diurni fi imo capaci l'oro (y te ntthifa deuerefferda ciafcuno cote 
dtlcare CT dijfregiate , quei della primi tiua C hiefa diurnamente ito 
fiiratiponeuano apiedidrlliApolloliipregi delle loro cdfe CTpof 
fefiiom. infègnauanci dunque conculcar l'oro ponendolo a piedi 
rat JifoRjt Mi Afflali. Quello me de fimo fin fogna di petfuadera il Dtttorr 
pero poi che egli c7ia ampiamente prouato qualmente ne tempi deQet 
fame CT della carolila fi deano mondare alle pia7zf futuramente i 
grani non affettando maggior pregi . per cieche tal cefo è molto cru~ 
d/le . CT ninna co fa crudele può tffer "vtile \ fendo ella althumamtm 
( la qua e in tutto CT f" tutto debbiamo ftgutte) molto contraria, 
ne dichiara al prefentonon punto menerfjtr crudeltà fa il cacci art ito. 
tal tempo i pellegrini CT fot eli ieri dalle città ; donde nefeguira ci* 
tffer di ibernile CT confrgumtemente difettile. il medrfimo quafi nel 
terzo degli "vffict par che riprenda M.TuH.dtcenda male far telar» 
che~Vt(tano agli proni P ufo defla città-come al tempo de futi antichi 
haueua fatto Peneo.CT a fuoi Papié. Soggiunge bene mn ifjerlecit» 
tht alcuno.dquaft di "vero non fi a ci trattino > fio per citta dim tenuta . 
Aia M.Tull.parlapiugtntralmeiiteche’l Dottore non fi nll tigne» 
do egli piu ad~Vn tempo ch’ad'Vn'altro. Li ragioni di ciò fino qui nel' 
la lettera chiare . CT 'gli anche altr ue die tua ciafcuno tffer tenuta- 
a cibare chi fi muer di fame. Crfem talntcefinà non l'harài fiuta 

tutta f . 
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unto ,thdi Ititi fi lànitàl fin tenfd forno fimmumentt memorabile 
fu addotti da Gufano nel Dece . da y ut ilo fi può federe yuan Dift.l«.r»- 

tojìd mutuilo herfi U prof imo colui che tanta llima fa de ddndrt fc *‘ 
pei che egli potendoli con pica co fa (t munire . lo lafcia yuaft morir di 
fame ,gr'edi lui micidiale . lo che fi può dncho prouare coll' autorità 
della firn tur a dicendo il forno . Punii rgtntium luta paupcnseff „ . 
qui defraudai illum , homo [angui ms eli . 

Che èt Dio piace che fi preponga ì’honefla alla 
Vita. ^Addite onji gli efjcmpi di Cjit/tte, di 
. (fatela de Ili altri effloratcri , , 

Cap.Vlll. > 

•• {; !. oiio 1. -ri .. 

Q v A N d o fàrebber pormi vfeir dì fèruitu i na- 
ftri antichi, (è eglino non bauefler giudicato 
^ cfler non lofamcntc colà dishonefta, ma an- 
chora meno che vtile fèruircalRcdcIli Egizij? Gie- Nnn ’. e - , t- 
sii anchora & Calcb mandati a riconolccr la terra , ri VCl * 
ferirono bene quella elTerabondeuole, ma oliere da 
flranisfimegéti habitata.El popolo sbigottito dallo 
ipaucto della £uerra:ricufàront> la polfeslion di quel 
la terra . Gicsù & Calcb che fùron mandati pcrilpia- 
rc , pcrluadcuano che la terra folle vtjlc : riputauano 
cola obprobriolaccdcrc aile nazioni . piu rollo e!eg- 
geuano d'elTcrlapidati,(econ do che dal popolo n’eri 
minacciati, che partirà àill’honeftà . Altri nefeonfor 
tauano, la plebe gridaua, dicendo d’hauerà farguerra 
con genti afprc oc feluaegie,chcpirebbcro nelìa gucr 
ra,clie le donne loro,& i lor figliuoli farebber fachcg 

S iati .Fuor di mifura s’infiammò l’ira di Dio, volcn- £> ra jj p. o 
o roumar cofloro . Ma alle preghiere di Moisè mi- fip>«ò per 
tigo lo (degno : differì la vendetta, giudicando di pu- ghia, uìi 
nir bafleuolmentela perfìdia loro, che fé bene c per- **• 
donaua loro in queito mezzo, nè pcrcoteua i non ere 
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denti,fa celia nondimeno che eglino mai fi conduce^ 
leroàqucllaterr achc'gli haueuan ricufàta. Et quello 
per premio della loro incredulità: Ma i piccioli fan— 
ciullini ,& le donne che non haueuan contro di lui 
mormorato, che ò pcrlo lèflo,ò per l'età, meritauan 
perdono, prendeficro la tanto prometta hcredità di 
quella terra. Finalmente quelli che pattàuan ventan- 
ni, lafciarono le membra loro nel difèrto : ma agli al- 
tri fu differita la pena. Et quelli cjie cttèndoui Ialiti 
conGicsù,nc (confortarono il popolo, fubitamcnte 
di graui piaghe morirono. Ma Giesù ScCalèb coll’in- 
noccntcetà, ò letto entraronoinficmemcntenella ter 
radi promesfionc. La miglior parte dunque di loro 
prepofè la gloria alla vita ; la peggiore per l’oppofito, 
mandò innanzi la vita,airhoneflà . Et la lèntenza diui 
na approuò quei che giudicammo che le cofè honefte 
fodero anteriori all’utili . Et quei condannò che prc- 
‘ ponderanno quelle cofè che parcuan piu commode 

perla (alute,cnepcrrhoncftà. 

>* V 1 f -i 1 T e- • A > 

s* N N 0 TsAZ l o N I. 

. Q E bene a ni uno e lecito i fferirfi ài martirio & alla morte & chi 
U ci'o tentàfse farebbe di ncn piccini vituperio degno ,perciocht ni u 
Ho dee altrui dar occafione £ mgmtt amente oprare, ma fi bene rngra 
paventa fcllenere chiunque infinti amente oprafje . Nondimeno ad 
feunoe ybbhgato ad haute preparato lanimo a lafciarfi prima tot 
meritare CT 'recidere che rinegar chnflo ; o commettere cofa alcuna 
Tubefa . o ajìtnerfi da qualche lodevole " rirtuofa operazione per 

Lib.f.ca.41. p aur a , 0 minacele, oper compiacere a potenti, jlperche di jje ancho 
(òpra la fortelfjtjt eleggere piu rotto la morte , che la firuttuj la brut 
i.q.v. tlnc - tl4r - 4 _ ì jtmtlt d q U d (he diceva <yfgott . che la ~Tireu 

ha determinato [opporrai pi tt rotto tutti 1 mah , che eonfèntire al pet 
Ntllapift .7 cari. Socrate alt refi fu merauigliofamente lodato da piatone olili’ 
hartrr piu tolto eletto di fìpportare qualunque aeroce cofa.che render/i 
compagno alle fiele raggine dilli emptj . la ragion di quitto è cheftei 
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do la dritta ragione fi dee reggere qualche male per ottenere T/n he 
ne thè fin maggiore di quello fehe altri per rotai malcèpnuato.Efie 
pifra^ja il tagliér/i Tn membro, con ragione s'elegge per conferuart 
la falute del corpo 5 ma la fatate cr l* Tetta eterna che fi tonjegmta 
mediante la morte riceuuta per confeffareil nome di chriflo ,oper 
non commetter fieleraggme alcuna , kauendo Jempre in animo il 
Teirtuofamente opratele fenati comparatone alcuna maggior bene , 
che non è la Tata temporale ddlaquale altri è per la morte pria aro. 

Ci afe uno dunque dee fecondo la dritta ragione elegger la morte cor 

potale , mediante laquale Chuomo è della prefente Tuta priuato ,per 

ottener la Tita eterna Cr Tetra . O 4 quella è la ragione che 1 matti 

ri di chriflo foflennero non folopazjentementc la morte corporale , 

ma anchora con allegro animo eiefiero morire per confefidr la fede, et 

nceuer 1 “ eterno premio . & pero il Dottore hauendo detto fopra qual Cif.j. 

mence per difender Thoneflà, cioè per non mtramettere fceleraggtne 

nell’animo (ito non che oprarla fi denota fiflener la morte . per corro 

botare cotal fi intenda al prefente mofira no efferi a Dio grato, appref 

fi alquale file quelle cofefon Telili che contengono in fi l'honefla, CF 

pone qui. tfii pio di Gufine, di Calebjquah eleficro piu tofio etejjere 

dal pop. lapidati. che partirfi dallhincflà.cvtptu apiamentene Num. 11 B ’ 1 *' **’ 

ficontiene. llmedefimofece San Gio.Bat . elegendo piu tofio efefjer n, re ( & 

crudelmère T/ccifl ; che aflenerfi del riprendere l'adulterio. £r altre Luc.j. 

fi quella Tenerabtl donna , laqua'.e infieme con fitte figliuoli ,f*flen 

ne Trarij tormenti , & finalmente la morte ; il cui martirio dal 

la chiefa folennPfa'o . perctocbe eglino non Tollono lafciarfi indurre 

a mangiar carne di Porco allhoraper la legge di Moisèprohibita. 

che di rem noi di San rho.^rciuefc. di Conturba, ilquale permaso 

tesamente della libertà della chiefa ; non Tlbtdire in certe cofe 4 

quella contrarie fingiufìi fimo Re fio fu da quello nella propia chit 

fa fatto bruttamente morire ? che di molti altri piu moderni ,fra 

quali iltteuerendif imo Re ff‘ffedee effèr anno urtato , iqualtper fìmil 

cagione furono altreft in Inghilterra tormentati & morti ? 1 

quali tutti meritamente fono flati nel numero de fanti martiri 

aggregati , come quelli che per la fede fino flati di Trita priui.perci » 

che alla Trenta della fede non filo l’ appai iene il creder del cuore . ma 

anchora Tona certa eflerna dichiarati^ dell'animo . la quale mnfi 

manifcfla fidamente colle parolr,mediante lequali altri confeffa la ft 

dei ma andrò co fatti mediante iquali altri mofira hauer lafedtfi 

nudo quel detto isfptflolieo. Ego oflendam tibi ex openbusfidem ,aC ' 1 ' 
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mram . di etiti altri e [entro. Ccnpttnturfin.fje Titani faéKs 

nutriti negane . ilpnche l'opie di tutte le yntu inquant-i chelejìn 
ferirono in Dio , uihmentano in yn certo nudo U fede ,fer Ucjua 
le notjiamo confàpeuoli iddio danti rumare talt opre fermati 
le guiderdonar a . cr eofi chiunque fhhen mn te Indenta per tfje- 
gutr qualche buona opra.o per ifchifar qualche [oltraggine per f.hn 
ilo ; perche tutto amilo l' appartiene a dichiarati*» dilla fede .farà 
premuto . llpeicbeciafcuno è tenuto , come j't Ceduto, non tannilo 
tur* alcuna dilla propu yua , prima lafciarfi tormentare CT fiera 
mente yecidert, puma che commettere cofa alcuna che fa alla yera 
hit tu contraria , il ciò fare per rffer egli lionato , e ancho mdr 

yttle . anchora che'l yulgofia dipintone contraria ; cr quello è il 
fenfo del Dottore nel prejente cap . 

Le frodi &r i brutti gru ddgni di [dir fi, gr mafi- 
fimamerue a (fìtt ici, &■ tutti dotta- imi - 
tetre t bone fi èt di Wauid, &■ di 
Tdabjtt . (ap * IX* 

P e R tanto nkma colà o piu brutta chenon amar 
punto l’honelU , & per vna certa vfinza affan- 
nare per lo vii guadagno della tralignante me r- 
catura, ribollire pcrì'auarizia del cuore, concimarli 
la notte & il giorno^ danneggiar gli altrui beni, no 
alzar punto l’animo fuo allo Iplcndor dcll’honcftà, 
non considerar la bellezza della vera lode . Quindi fi 
.comincia ad vccellarc alle cercate berediti: cercate, 
dico , lotto finzione di continenza & di grauità . Lo 
clic all’intento dell’animo CLrrftianoè mcrauigliola 
mene in horrore- linpercioche tutto quello cheli ca 
tu per arte , & con frodi s'aficrta , manca del merito 
della (èmpìicità .In quelli che non hanno vfficio alci! 
no nell'ordine Ecclefiaftico,fi riputa fconucneuolc il 
ccrcarcon anfictà fheteditì . Lalcia che quelli che fo 
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no nell’ultim’hora della lor vita, habbino in poder lo 
ro il proprio giudizio, di poter liberamente tcftar co 
me par loro,non fi potendo piu per l’auenirc correg- 
gere : non fendo honefto diucrtire gli vffici altrui do 
uuti,ò apparecchiati : quando cheil proprio vfficio 
del Sacerdote, òdcl mintftro fia giouares’c fi può! 
tutti,&aniuno nuocere . Finalmente le egli non c 
posfibilcfouueniresd vno lenza offefa dell’altro, c 
piu conuencuolc non far feruigio al alcun de duoi, 
che offendcm’uno . Et per tanto non è lecito ad vn 
Sacerdote intramettcrfiàfàuorire alcuno nelle caule 
clic concernono dare & hauerc,conciofia che in que 
ftc difficilmente fi può fare di non offender vna delle 
parti , quella cioè che ha la lentenza contro , pcrcio- 
che altri giudica d’elfcr vinto per conto di fauori . Al 
Sacerdote diique s’appartiene non nuocerei pcrlona 
difidcrar di giouar ad ognuno; perche! potere è fo- 
lamente di Dio . Imperciochc egli è grauisfima colpa 
nuocere nelle cagioni capitali! quello, che portado 
pericolo tu douerrcfti aiutare . Ma non è anello là- 
uiczza alcuna acquiftarfi odij per cagioni appartenen 
ti A danari rconciofia che molte volte fi calchi in gra- 
ui affanni perla faluazion d’un huomo, nello che an- 
ello metterli à pericolo è cofa molto lodeuolc . T cn- 
ga dunque per regola chi è in vfficio Sacerdotale, di 
nò nuocerà perfona, anchor che foffe incitato & an 
cho ingiuriato. Perciochc perfetto fu l’huomo che 
dille, fc io ho offefò chi ha ingiuriato me. Perchcco Saim.y. 
me può egli efiere giudicata cofa honoreuole, fenoi 
ingiuriamo vno, che non habbi offefò noi ? Ma c be- 
ne virtù non piccola cl perdonare quando tu féi of- 
ficio . Quanto fu honoreuole cheDauìd perdonarle i 
quel Re luo mimico, quando e lo potette hauer nelle 
mani ? Di quanta vtilitdanchora fuqucflo, perche tal 
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cola giouòà lui, che fufao focceffore; che tutti oppa 
raderò mantener la fede al propio Re , ne vfùrpafi eli 
Itati, ma temergli . Per tanto & l’honeftà fù prcpoiia 
all’utilità, & l'utilità féguito l’honeflà . Poco gli par- 
uc il perdonargli, aggiunte il dolerli quando e fu mor 
to ncllaguerra,& con molte lagrime lo pianlè,diccn- 
do .Monti che fiate in Gelboè, non calchi foura di 
voi ne pioggia , ne rugiada . Monti della morte, per- 
che in voi ne è data fpcnta la difelà de potenti, ladife 
fidi Saul. Non è vnto nell’olio, ma nel lingue de fe- 
riti, & nel graffo de combattenti . La freccia di Gio- 
natà non è mai tornata indietro , oc il coltello di SaiM 
mai è tornato voto . Si come Saùl & Gionatà belli & 
amati furono inlcparabili mentre ch’e videro, cofi 
anebo nella morte non fi fon leparati . Piu veloci che 
l’Aquilc, piu che i Lconipotcnti . Figliuole d’Hracl 
piangete loura Saul , che per ornami vi vcftiua di pre 
riole vedi rolàte , & poneua l’oro foura i voftri vedi 
menti. Come fono nel mezzo della battaglia caduti 
i potenti? Gionatà c dato à morte ferito, lo mi do- 
glio fopra di te bcllisfimo Gionatà . lo ti portaua piu 
amore, che non fi porta alle donne . In che modo dii- 
que fon caduti i potenti, & fon perite le difiderabili 
armi ? Qual madre piangerebbe!! l’unigenito foo fi- 
gliuolo, come quelli pianfèilnimico? Chilodareb- 
be tanto vno che gli facefle qualche gran beneficio, 

S tianto quelli lodò quello cne continounmentc ten- 
cua agguati perla vita ftnv? Con quanta pietà fi dols’ 
egli, & con quanta affezione pianlè ? Scccaronfi i 
monti perla maladizion del Profeta , & la podcflà di 
uina adempiala (èntéza del maladicente. Per tato gli 
elementi pagaron la pena per lo Ipettacolo della regai 
morte. Ma che cola fu cagione della morte di Santo 
Nabùt,le non il riguardo dell’honeftà ? I mperciocbc 






\ 



• TERZO 

eleggendogli el Re la vigna, & promettendogli di 
pagargnela bene, ricusò cl brutto pregio, per l’hcrc- 
dità paterna ; & piu prcfto volle colla morte fchiuar 
tal bruttura . Non mi lafci , dice , Iddio darti l’herc- 
dità de miei pailati . cioè non venga lòpra di me tanta 
vergogna, non permetta Iddio che da mcelcamai 
tanta (celeraggine . Et certamente ch’e non intende 
delle viti (pcrcioche Iddio non ha cura delieviti, ne 
dello fpazio terreno) ma intende della ragione de 
lùoi padri . Potette certamente anchora hauere vna 
dell e regali vigne in cambio della fùa , & eflèr amico 
del Re, nello che fi Tuoi giudicar eflcr grand’utilità 
di quello fccolo : ma egli riputò che non gli fofi'e vti- 
Ic quello , che gli pareua vituperalo , & piu prcfto c- 
Ielle in iftraboccheuoli pericoli coll'honefti intra- 
metterfi; che con lùa vergogna arrichire. Parlo del- 
l’utilità volgare, non di quella ch’è congiunta coll’ho 
ncftà .11 Re finalmente gnela potette rapir per forza, 
ma giudicarla ciò colà brutta, & dollèfi poi della mor 
te lùa . Et il Signore fece auilàre alla fua donna , che 1’ 
haueua ad eflcr debitamente punita della lua crudel- 
tà; che non hauendo hauuto auanti agli occhi l’ho-- 
nello, haueua prepofto il brutto guadagno. E per tan 
to ogni frode bianmcuole .Finalmente anchora nel- 
le cofc vili l’inganno della bilancia, & la frodolente 
milura è di vituperio degna . Se egli fi punifee chi via 
frode nel mercatantar le cofe ne mercati : può egli el- 
ler tenuto di riprenfione Idceno, negli vffici delle vir 
tu ? Efclama Satamone, che’l vfirc il pelò grande & il 
piccolo, & la mifiira doppia, firn cofe appreflò à Dio 
immonde . & fopra haueua detto,la bilancia adultera 
è abhomineuole al Signore , & il pelò giufto gliè ac- 
cetto. x 
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• >'■ NT K fin e le f ir Le dell'hontflh',(y in t tinti pregii dee cRd 

J ejfer app'iffo di (infame, che In fri fin 'iuta n qui Un e da pifipir 
t e\(y per co franta quafiéque nltrn cefn tenuta buina dalla mi' ntt * 
dine. (y riputare allrefi "Vi// Itriechefjes (y gli guadagni; iqunli 
per le piu hm.no (ingiunta inunrifja . (y fi i guadagni non fi deb 
ben arcare ( fi gin il mercatante non fi iinllituifjt ~\n fine hone- 
He cr muffane . Ejienipigra\ia,che delguadagnuheji cerca pur 
meditate debba feHentarJe cr la fua famiglia nun'mede cenitene 
mele al fui fiati , e anche per pttcr quindi Jeuinn a peneri, e Iterami 
te mouendele al guadagna Reg g ette di Ha publica "ì/tiLtà , dee ch‘t 
non manchine alla patria le ceje neceffane alla hita\ CT cefi et reati 
A do trar quindi ilguadn £ no j nen cerne fine : ma cerne "V* et rte fhptn 

die della fua fatua 5 e jj emende pere tutte lattee debite circmftanLft 
min è biafimeuele, Ma fi per le centrane gli haueffe yn'altre fine , 
aie haulffe anime d acci e/cer le iicche^Lt in infinite per fejjedet le , 
farebbe in ifla te di danna/jeni ) quante maggiei mente debbiami 
Par lantani dalle frodi , (y dalle inganni nei,cT maflimamete 1 Sd 
crederi , a quali e iterate il trafficarèTtjandii leaimenre ,(yilmc 
/celar fi in me 1 candir , (y feeelan faccende , cerne fi lenir nel e. Mu\ 
té nelle Decretali . Ne cltuci hel monaci , deut e addotta l'au* 
tinta dii Ctnnlu Magontini , ilquale paratamente danna tutti i 
UtglKfda quali egtim fi debbino allenerò , cr habbiamone ingent 
t Tim r /' ammaefir amento ^fpiHilica. Nomo militarti Dei implicai 

Di(t .* 8 .F«r fi neginjs ficufanbus . { y oAgiP ■ dueua . il trafficare è tal hol- 
mcin. td Jènff , piretiche ad Ino nuanci che fa F.cilefiailict è leciti , Md 
pii che gh è Eeclrfiafhci diamoti mugli e piu lecito . la ragline di 
Ntll* freon quelli adda tende San The .dieeua ; che 1 chtrui fi dii bene afirnert 
di Ocf.dc.q non fil t J d jjf cefi cattine , ma ani he da quelle che hanne ff'Vt di md 
77*et+ . ^ nt [ trafficare aditane , (y queflo in rte medi . primiera- 

mente , perche il trafficare eudmato alguadag ni jL- quale 1 cheti 
KUa di'* fo cl debbili iffir dif/rrgiaten-. La onde San Cuti ■ dueua fihifa mn 
predette. e . altramente chelena petlehn chiatte faccendiere . Secondai i/men 
NrgocUto> ffp n quei thè frequentimi nte nel trafficare occorrine . perciò 

che gli è difficildehe nen intcruenga preeato nel cimmerio del ~)ien 
Difi.t. dtU» di tire , CT del (imperatore , cerne dice Cren Papa . Ma ilchrrite fi 
Pjjjjj' * dee melteguai dare da peccati , feconde quel detto del Salm . ^Cmbm 
S»imjoo lans in "V la immaculata.? inaimi nt e piranhi il trafficale impltcd 
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trippe la minte Ji cure fculari , (y per conpguente daSefiintuali 
la ritira, are* lochi ledi nilia.Si.dijl.il c.cmftqueni. <^ucl nente 
le t redi , (y gh inganni (y mela altri medi che fi tengane per *g 
girare il profuma fìcnt in ciafcttna Intupereueh riputo fuperf.ua il 
a accentare fendane piena tutta la fenttura , Lacuale ne comanda la 
(implicita \ ballici al preferite l'autorità deh' fef taf alo . Non ceri Timj 
trodicentes , non fraudante: . ty altrene battendo detta, (y frauda 
tu . Soggiunfe.^èt n ne fitti quia iniqui regnum Dei non pefidebut uCcaJ. 
Intendici meflrare l iniquità ty lagraueftjt di totali operazioni, 

(y riduceci a memori* Dauid {y Nalict.iquali tato canta tennero 
Jeli'honed * , che l'uno patendo 'accedere il Jte fua nimica no Ifece , *n 
fi morta che fu da altri "ila pian f amarammte , carne pm largarne 
te fi ' 're ira fetta . la rronchitfh da ^ytchab Re di Samaria (begli ^ 
concedere la fua tigna, preme t ledali dip.g argnela ,tlcfle piu prifio P *** 

atejfere ingtufl amentei, per commifione di ttjaLilcrudeltfiima Re ' * '1 

gma lapidato (y morte ) che ceneeàergnela . ti cui effetti fio diffe al 
treue il Dot.htucr imitate fendo richiedo dall impilaci » re di eUrg’i 
lena chte fa . (ytgh rtjfefele cof diurne nen effere ad' imperiai ma e 
fa fttepoftc.ejferendegraf teff imamente la prepia perfna adt tri 
gleni , a tormenti , alla morte , dicendo non difiderar altro thè effert 
per di f enfionc dtdl altari fagrificato . (y parendogli che deferii dit 
te Dammi 'lina l lue fa , nen fife altre quide che a Giob fu detta 
dalla propta don na . Die aliquid Irei bum in Deum (y m ture. Ne 
filamenti parie centi o a Dio , ma anche opra .nffaft ceBc parole del 
la mejcfima frittura dicendo .Tanquam 'Una ex infipientibut locu 
taei.^i me n.ne lecito il darlatt , ne a te impcradtre il ritenerla . 

Égli nonri i lecito (dice') Inalatela (afa efun pi maro; (y pei fi riha 
no hauere la (afa di Dio ? Non ti tener ijfefo te t'è ditto thè l‘/mpt 
rial autorità non hagtitrtfthfjent alcuna (òpra le cefi fegrt\ pero nò 
ti wfùpcrbire .ma [e tu Incoi lungo tempo regnare, renditi figgetto 
a Dio . (y egli è fritta . Qjea Dei Dea , Qua C afarii Cafari . 

11* tmperadcre s'appartengono i fialafjej ,* Sacerdoti le (htefi. 
tyfgiagnt rutile (y malte taf ethautr tenuta la ronfiar, fa factr 
datale tanto chef ridali detto da lino di quelli dell' impera dot e . Io ti 
taglierò la teff a , nftofe . iddio leleffe thè tu adempie fi quel thè tu 
ah . pertiotheio fflerrti quel che l’ appartiene ad In refluo , (y 
tufartffi l'ufficio del Boia, ilutfle (y innumer abili altre cofe degne Tcm ? 
iun lennabil hutmc qual fu egli tratterrai nelle. ^.(y.^.fie pitie ìj.q.S.c.Ci 
U, Ima parti de quali fona addotte nel Decrtt . (y tanto g li fatue u,ni0, 
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merduifhtfi'&‘ SegruSi memori 4 quello cffempn Ji KTabùt chef 
rii ncfeee ">* pameolar libro dal nome rii ha intitolato che end. 4. 
Tom.dellcfioe opert.nelprincipio del rjual Ubrt dif egli, cotale doro* 
tfjere di tempo antica , ma d'ufo frequente. cotoaofia che tutto’lgtor 
no l’ingordigia de ricchi difideri l'altrui, dt maniera che non nacque 
filarne ut c 1 /n^fchàb , ma quel che peggio tutto ilgiornoptu l yf- 
chib na fonone mai a quello fecole leengon meno . Quella mtdefima 
n ili neni- A cria fu per memorabile ejfempio addotta ancho da Greg. papa Et 
«indili..* da Sancirei. alcap.^fchabrcximpqfimus ,<CT da mola altro 
Volui flint . Unf - Dtttm „el fpradette luogo . Potrebbero qui alcuni dubitare 
Dell* peni- mediategli effempt di Nabìet & del Dottore i fe glifi dee ybbi 
«indili.} • Jirea signori temporali 0 nò ? a quali brcucmcntc coll autorità do 
tutti i Thcologi fi rifonde 1 chndiani efler obbligati ad -ubbidire i 
Signori temporali in quelle cefi che non fono contro a Dio.&r il Mae 
D i i( d n i1.da ìro trattando cotal materia , adduce t autorità di san. ^ fgofl.cht 
le Ventenne nel determinare in che modo noi pam tenuti refìflert a principi dice 
ou nel hb. della natura del benefe Un principe ti comanda Ima cefo, 
che tu non debbi fare , in quello non nc tener conto, umido "V» mag 
rior prcncipe . CT confiderà ( dice ) 1 gradi delle cefo humane . ft >» 
procuratore ti comandale Una cofa chef off e contro ilproncofolo , non 
farebbe ubbidito .£r(t\l proconflo comandale ">»* cofa , CT ~V*‘ 
altra l' imperatore, certo i che dtffreguto quello, a quello fi feruireb 
be. Du f, fona afa a e dall' imp. coma data, CT hn altra da Dio, di 
pregiato quello debbiamo a Dio^bbidire . Pereioche iddio ne baco 
mandato che nelle cofc inique noi non ubbidiamo alcuno, Buona, 
altra quello aggiugne cert altre limitaftoi co me hcdcrc petraileg 
gcndo la fua puma quill. fopra la ter parte della detta difi . 

fhe i vizj ft cancellano colle Virtù & che egli fi 
dee mantener la fede anch or a aglihuo - t 
mini malvagi, & frodolenti , loche 

fi vede batter fatto Ciò fui ' ^ 

Verfo i (fall doniti. 
fap. X . 
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L A fede dunque è in tutte le colè omarnento , la 
giuftizia cgrazio{àj& la milura della pariti gio 
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ronda .Ma che dirò iodelli altri contratti, & massi- 
mamente del comperar le terre,' delle compofizio- 
ni , & del patteggiare ?Non fon eglino picciele for- 
me dcH’honcftà, là doue il brutto incanno dee ftar 
lontano, & nel doppio fi punilcc chi e in frodi troua 
to ? In tutti i luoghi dunque ha maggior autorità la 
confidcraziondeH’honcftàjlaqualc delude gli ingan f . 
ni,&caccia fuori le frodi . J-a onde il Profeta Da- salmo*, 
uìd ne dette fuori vn a generai fèntenza dicendo. Nè 
fece male al filo prosfimo. Per tanto bifogna deluder 
gli inganni, Icoprir la fémplicità, intimar la verità, 
non fedamente ne contratti ( ne quali fi è forzato ma- 
nifèflari mancamenti anchora delle colè che fi ven- 
dono: oc fc il venditore non gli bara notificati ben- 
ch’c l’habbi già trasferite nel dominio del comperato 
re, nondimeno per coto-delli iuganni tal vendita fior •';* 

na)ma anchora generalmente in tutte le cole .La 
fcrittura fagra ne aiuulgò euidentemente quello mp 
do circa’l non ingannare , non fecondo l’opinion de 
Lcgifh,ma fccondoil parere de Patriarchi , n’un lib. 
del vecchio tcflamcnto intitolato Gicsù Nauè . Per- c ‘ oM f- 
cioche elfendofi cominciato à Spander la fama tra po 
popoli, che’l mare nel pafTaggio delli Hcbrei s’era lec 
co, che vn a pietra haueua verfàt’acqua , che contino- 
ttamcntc dal cielo per molte migliaia di perfone pio- 
ueua abondeuol vitto, che le mura di Gierico erano Nfim»de* 
rouinate pcrcoflè dal Sagro fùono delle Sacerdotali “ oUb:<: 
trombe, & cozzate come da bellici arieti dall urla de 
popoli,& che’l Re de Getèi ; era flato menato prigio 
ne, & fofpefo fù la forca fino àfèra : i Gabaoniti 
foauentati dalla gagliarda forza loro, vennero con a- 
ftuzia fingendo d’eflcre di lontani paefi, & d’hauer 
confiimatc & rotte le lcarpc,& ftracciati i vcflimcntt 
inoltrandone loro 1 brani fcauarciati. Dicendo d’ha- 
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ucrprclà tanta fatica (blamente per meritar la pace ,' 
difiaerandod'acquiftarl’amiciziadelli Hcbrci, Seco 
minciaronoàchicdercàGiesùNaucchc ftabilille co 
>agnia con efio loro . Et perche egli non era confa» 
>euole de luoghi, nè conolccua i vicini,non conob- 
)e le lor frodi, nèancho nc dimandò il Signore: ma 
fubitamente credette loro . T anto era Santa in quei 
tintogli*!* tempi la fede, che egli non fi poteua penlàrc che alcu- 
'ch- ef nó 1: no ingannato . Et chi ardirebbe riprender tal 

pottiu pen cola ne Santi huomini,mifurando eglino gli altri col 
«ano foffc'i la milùraloro ? Et perche la verità c loro amica . pen- 
gmnjto. ^no c lieniuno dicale bugie, nè fanno che colà fia l’in 
gannare, volentieri d’altrui credono quel che di loro 
ilcsfi (anno : nc pofiòpo.hauer d’altri lòfpetto circa 
quelle colè,lequali in loro non (ono . Il perche dice- 
*Prontri 4 - uaSalamone. L’huomo innocente ad ogni parola 
crede. Non fi dee dunque vituperar la facilità del ere 
dere, ma lodar lòmmamente la bontà . Quello è efier 
innocentc,non faper quel che nuocc,&qucgli che tic 
nc che la fede fia in amigli huomini,di tutti giudica 
•t bene ; anchora cli’e fia da loro ingannato . Egli dun- 

que perla diuozion della fua mente difpoflo a crede- 
te, ratificò con elio loro,diedc la pace & {labili la co- 
pagnia . Ma (òbito che egli arriuarono nelle terre lo- 
... ro , conofciuto l’inganno , che ellcndo eglino vicini 
t haucuan fintod'eilcrdi lontani paefi, fi cominciò* 

{degnare il pouol de padri d’cflèrc (lato aggirato . 
Giesìi nondimeno non volle riuocar la pace che gli 
haucua data, hauen dola {labilità colla rclhgion del là 
•t • gramento : per non mancar della lua fede propria, 
mentre che egli l’alrrin perfidia riprendeua. Niente- 
dimeno gli pani condannandogli àvilisfimi lèruigi . 
Sentenza certamente piu clemente, ma piu lunga, 
knperciochc la pena lor deputata à {bruir hcrcdita-. 
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N NV M F K^t B t Lì quafi fon quelle coffe leqeiah doIT^t- 
_ uénzjé ty cupidigia ritirare et dcurcbbmo ,• ty configuratemi 
te dalle frodi (y inganni ty mille aggiramenti ,(o fiali rutto'lgtor 
no cerchiamo i affali re il profilmo (y particolarmente nel comperar. v 

ty “tendere cerne per tjffcritnffa da nafeune fapere fi può . c y farci \ ( 

tltrejì attenere da molti “riy , ne quali incorriamo ffrequencemen 
te per acquili or dignità , honon , ty pitenffa , ty accumular refi 
ri io “Vero per paura di non perdere t già acqui flati ■ Nel teroche il M 

tonfiderare qualmente la morte da un pitto, ad W altro di tutte qut • 1 

fte fimiglianti coffe priuare nepunmo’to frutto ne porr irebbe ,rtguar 
dando maffimamente chcgh hutmtm carnali ty gli ingannatori fi 
prefùppongono dhauer a yiuer molto tempo , ty refh.no ingannati 
tffendo frotte datamente d.t inopinata morte fopraprefi, come ne me 
[frana ottimamente il profeta dicendo . viri faigumum (y dolofi * 

non dimidiabunt diet ffuos . ty di quello nhabbiamo >/» notabil tff 
J èmpio da eie fu chritt) petto in fan Lue. (y addotta poco ffpra dal Cip.i. 
Dottore di quel ricche , me battendo quel anno hauuti firaòocchcuolt 
entrate, cominciò adaffftmarfi ty temere chrjfSngh mancafje lue 
go , dotte porre tanti fruttùmaffubitamrnte rif offe affé mede/iihe. la 
fo quel ch'io boa fare . Disfarò i miei granai ey fatigli maggiori, 
ty quiui adunerò tutte le mirricele*-, (y dirò a'J* mia anima, 
i/fnima mia tu hai tipetti lìenòper mrti anni . mangia ,g»di,(y 3 

rip sfati , ty dicendo cotali parole ,ghffu da Dio detto, finito quitta 
notte ricercheranno d 1 te la “Vita , noe 1 Dtnemq . ty le cefi che tu 
hai prouedute ty ripotte di chi faranno • come se diceffn non tue. per 
ciocht tu non le potrai ttco portare fy farai a laf ciarle f affato, tn tl 
tre ci deurebbe da total materia ritrarre, il “Vedere quale* et e tutte le 
coffe fi corrompono ,ty putrefanno, tl perche diceria. t.Giac usfgitc 
nuc diuitet .pUratelelularcs in mifftnjtyettrtt qu.e turnice uobit.Di 
mti.e yettra putrefatta ffunt (yc. quello aditene, perciothe 1 metal 
li fini dada ruggine confìomati, 1 pani, ty le ycttonaglie fino dalle 
Tignosi* refi ty dittrutti.i d anaci ty le gioie fino occultamente da 
laici rapite. Quanto alle pefiefiioni , poderi, ty caffè fi frenano da fole Yuls 
ti Squali fecondo che dice E fa.-frn compagni de ladri)diucrffc eccaffiòi 
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da prtuarttnt. Per quella cagione dtceua il neflmSaluatort. A roH 
te thefauri zttre lubis thrfauros fiiper terra trugoqy tini* dt 

molitura hbi fura effdtunt crfurontur. Ma perchegh huomi 
ni di far egt ondo cotti ammoef Ir amento, non tengo» conto di mchipli 
t*r le Ur fatuità per mille "V(f torte, commettendo per téle effeto mtl 
ttfcdiraggtniji'e disenfino Apoutri come t fere libero hbfhgoti 
mondo che non méncbmo * Uretere /ddiogiufhfiimo fufcitaguerrt 
manda co.rtfhe permette mondazioni d'acque , tormentagli huo • 
mini con infermità, mediante lequaU cofegh fittomi ni confumano ja- 
NclU-4* perdono le temporali fatuità. La onde dtceua ^yfgofì. per cieche da noi 
Mom.to . f't partita la diuozjon di Dio, ne fanhtnute le tmpofì\ioni(y le gr 4 
UeZz* del fico . Noi non Vegliamo dar a Dio le decime, bora c'e 

i*o c Mi ' l, f Mr P* ta il tutto, quello che non fi da a chriPtoslo ci toghe il fifto. &■ 
io. 1 T 1 ln 'Un’altro luogo dtceua ■ Tu darai all'empio faldato, quel chetane 
1 tuoi dare al facerdcte. iddio è fampre apparecchiato a farci bene jm * 
tf.qttc.Dc> è ritenuto dalla malizia ddli huemint.^ucfle moli' altre cofe in- 

cime. fiemt.fy ciafaun a di loro per ft per diurna tcrmifitone ,fan caganti. 

che gli auari.iy if redolenti fieno beffe holte de loro difidertf d» frate 
ti . £7* di do oltr’aUc ragioni nellalettera addotte nhabbtamo molti 
FitJVpoft.r ^ ^ n4nu CP Sa fra fu* dòn*! (addette acoqui 

^ nel ttfli)iqu*(i temendo di nò fi poter prouedert nelle fopraucgneti ne 
ctf itìo.Cr non hauer ad effer dalla comunità proueduti per la pone P 
ta.o per altra cagione, non conftgnanno a. S. pietre ^4 pofl.com e da 
umano rutto'l pregio della lerptfjcpone fenduta ; perche eglino* 

fe ne [erborino frodanti mente Ima parte contro l’^fpoH elico co- 
mandamento-, alla parola di. S. Pietro caddero ambedue incintane te 
morti. / frodolenti pontefici de Giudei hautndo paura ch’e mn ~Wnif 
ferii Romani, £r togliere riero il luogo,£r lagente.come due Som 
Ci oh. determinarono d Uccider chnflo.Ma temendo di perdere i beni 
temporali, Crf*r « tal cagione commentando frodi, cr ingiuftizjd. 
perdettero 1 temporah,(ygh fairituah l'anima infiemementeil 
corpo. ^Adduce anche olir' ode Pione denoftn hn'efjempio pofto da 
M. TuH.nel i-dellt pffì.di Caio Canmo caualier R-mano.itquale ef 
fendo andata a Siratufa nò per mere attutare, ma per doutr pigliar 
alcun dipoi to'dijfe piuhdte "V oler quiui comperare qualche gt ordina 
douc egli potefje mutargli amict,£r fanza impedimento d alcuno 
flìafzare. ro che effendo eùuo'gato^n certo Pitto che era in snacm 
fa monetinogliene "icndtl/no.come larga meni e fi Inde, nella lettrroa 
CT quantunque Ctonio alo* fine fa ut fui baffi grandemente tutti » 
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Imkanm fi nipoti lalere.pereiocht in quel tempi non stremo anco 
rapubhcateregele (entro tUe frodi .Q uefto efjempiofu po fio filami 
te per meftrare qualmente notti quelli che fingono Ina cofa.gr ~tn 
ultra ne fanno fin perfidi, maligni, gr maliziai, gr per cenfiguete 
mua loro operazione, effondo in tari liizj macinata f iter effer 'mie. 
Conciofia e he quelli che " Vendono fin tenuti a pale fare i ~Hzjgr man 
e amenti di quelle cefi ch't fendono, gr maggiamente oprano quel 
li, che noi fanno , non effendi quefio altro che patire che'l comperate 
re rouini , grper errore incorra ingrandifiimt frodi . guanto mar 
gior infimo merita quegli che non file tace ,grnon pale fa i "tizi li 
quel eh" emende •> ma aguifa di pitie aggmngne mille bugie, gr 
mille frodi {‘che nel Itero ni è altro la frode, che finger di far una cofa 
gr fame hn altra, gr perche t pare ch’e fia alquanto di dfficult 'a 
quando e dice . lo non noter'o gre ■ non doglio trapafiare certe cofe 
dette da At.TuU.nel.' } . deglilffici alleauali (ficondomc ) allude al feguco. 
prefente il Dottore , cioè che fi l'huomo buono hauefie tal forfa che 
filamento col percuotere infieme le dita (che è atto di {frettar lina 
co fa ) potè fu inferire U filo nome nel tefta mento et alcun ticchio, egli 
non hfarebbe tal f offa , fi egli e^jandiofo/se certo ,che ninno mai la 
fi im cgmafse.Ma fi cotalforzp ( dsceu’egU )fofie conceduta a Mar 
*o Crafio ( ilquale tra auarifsimo gr lontano da ogni hirtuofi offi- 
cio ) che eg li potefse col percuoterfi le dita oprare d’ e fi ere fcricto nere 
de, li cor che di Itero nenfifie , credimi che egli non pure percoterebbe 
le dira infieme , ma ancho faltarebbe per la ptafzfi . gr fitto p-i nel 
foluer certe quiftuni , dtceu.t . Dimmi ? fi l'hu.me [auto farà prega 
teda alcuno, che fia per farlo filo herede.gr la fati per tefiamento 
mille Sefterzjj , che egli prima ch'e prenda I heredità , danti digior 
no folla piafzjt in profonda degnano , il che egli h abbia promefio di 
fare . percioche colui altramente non l’harebbt mftituito fuo herede, 
dtbbtli egli mantener la preme fia o no ? Vorrei ch'e non gli hauefie 
promefio.grgmdico che tal cofa farebbe conuenuta ad h uomo grane 
gr benché egli habbia preme fio , riputando cefi ' \itupereuole il bai 
lar per le pia^V , piuhcnefcamente mentirà , non pigliando deli'ht 
redità cefi alcuna, che fi egli prenderà l'heredicà ; fatuo pero fili- 
gli nonfifse per apportarne mediante rotai roba qualche gran com- 
menta alla patria , di maniera che eziandio lo ftefio dannar non fi 
rebbe dishtnefio , gieuando egli fimmamentt alla patria . 



ir 



Jtgitìze 



A. 



yyS LIBRO 

Cjli Inumini auarì & inganneuoh molte Volte eff* 
re de dijideri loro fraudati , &• fempre per la 
colpa a Dio vllhgati . Raccontali la nouel 
la dun certo Siracufano l'ejjcmpio 
di Do'ech IdumeOj Cr cC linoni a. 
Cap.Xl . 

I O non noterò già nel prender l’hcrcditàel batter 
fi le mani,ne i (aiuti del lùceeflbre ignudo(pcrcio 
che quelle cole fono anchonpprefTo al vulgo no- 
tabili ) nc le finte & abondcuoli pefeagioni mclTè in- 
ficine per allcttar l'animo del comperatore . Impcr- 
cioche per qual cagione fu egli tanto djfidcrolò della 
lu(ruria,&dclle dilicatczze,ch'c delle appicod’eflcre 
in tal maniera ingannato? Perche ho io à trattar di 
quel ameno de legrcto luogodcl Sirac*i(àno, & dell* 
alluziadi quel Siciliano,i!quale barrendo trouato vii 
forcllicro, veggendo che gli era di comperar giardi- 
ni difiderofo,l’inuitò nel luo ìcena . Promeffegli l’in 
uitato andatili l’altro giorno . All’arriuo dio trouò 
quiuivna gran quantità di pesatori, & vn fomuofisfi 
mo conuito abondcuolcdilquifitc&djlicatcviuan 
de, & ipelcatori in ordinanza alla prclcnza de con- 
uitati auanti al giardino, là douemai finoiquclgior 
no i erantirate reti , ciafcun di loro à gara prdcntaua 
la prefa (ua lu la tauola . (òpra la menla eran podi i pe 
ici,iquali (guizzando feriuan gli occhi di quei ch’eran 
à tauola . Mcrauigliosfi il forcllicro di tanta quantità 
di pelei , & tanto numero di barche, domandando- 
ne gli fu rifpofto che non fe nc mcrauigliafie : perche 
tutto’lpaclcquiuivcniua per l’acqua, per la cui dol- 
cezza vi s’adunaua infinita quantità di pefei . Che piu? 

E lufingò 
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Elufingòl’allòggiatorc che in leruigiograndisfimo 
gli conccdelle la villa ; Egli che non difidcraua altro 
chevendcrgnela, fi lalciò forzare, & riceuettencgra- 
uolàmcnte il pregio . L’altro giorno il compcratore 
tornò al detto, giardino con ceni fooi amiciinc vi tro 
uò barca alcuna ; Et à lui dimandante fir quel giorno 
era per alcuna (òlennità i pefeatori fcriato,fu rHpoflo 
di no. Et che mai sera pelea to I quel luogo, fuorché’! 
di dinanzi . Fn eh? modo puo-riprender quello Igano 
quegli, che è ito dietro tanto bruttamente ad ottener 
tali dilicatczze ? Pcrcioclie chi vuol riprender alcu- Chi vuol « 
no d'vn crrore,bilogna,che egli akrcfmon fia colpe- Sun V r »ore 
uole . Io non voglio allegar quelle baiepcr dar auto- 
riti à quello Ecclefiaflico correggimento,ilqualc gc- coip*«oi*. 
nera! mente danna ogni difìderio di non leciti guada- 
gni :& per dirlo in vnaparola delude ogni lcggerer- 1 

za & afhizia. Ma che dirò 10 di quello che per vigore 
ditcllamenti, anchora che fatti da altri nondimeno 
fallì conolcendoli,s’attribuilcc vn’heredità,od vn le- 
gato , & cerca con l’altrui peccato il guadagno : poi 
cheancholepublicheleggigiudicano come federa- 
to eh i fi lérue di cole falle, con fila fàputa? Ma gli è ma 
nifcfta regola della giuftizia , che all’huomo Duono, 
non fia lecito parti min alcun modo dal verojrte dan- 
neggi aringi 11 Ila mente alcuno, ne annetteringanno, 
ò comporre alcuna frode * Che legno ne cerchiati! 
piu chiarOjcbc quello , che noi habbiamo d’Anania , Fitjfjih* 
ilquale , percioche egli frodò parte dbl pregio del filo 
podere, chegli haucua venduto, & ne pofir A piedi def 
li Apolidi vna parte come intera foni ma, come d’in- 
ganno colpeuole morio ? Era in padelli lua certo nò 
n 'offerire cola alcuna , & quello ancho lènza veruna, 
frode . Ma perche egli vi melcolò l’inganno, non ne -, - j 
«iportò’l merito della liberalità, ma pagò la pena dell» 

‘ ' BBB» 




che cercati d ingannare,dilìc, le V olpi hanno e cane. 
Percioche egli vuoleche noi viuiamo in fimp'icità di 
film .51. cuore, & in innocenza. Dauìdanchora diceua.Tui 

f uiia di tagliente raloio hai ingannato : riprendendo 
’ingiuflizia il traditore .'perche quello ftnunentos* 
adopera per ornar Phuomo,& molte volte lò fenice. 
Se alcun dunque lì dinioltra graziolò . & ordilce con 
quello qualche inganno , di mandar alla morte coll* 
Dojfh'ida c ^ cm P 1 ° D°è‘cn Idumco traditore, quello ch‘c de 

meo tradt- ucrebbe nafeondere Se difendere ; quelli è ottimamé 
,or * ' te alfomigliato al lbpradetto linimento, che lùol ra- 
* 1 ’ , dere , ma per mancamento della mente ebra , 6 della 

tremolante mano, alcuna volta ferilee. Non altramé- 
tc che collui per lo vino della malizia vbbriaco, fu 
ichìmeiOch cagione della morte d’Achimelcch Sacerdote, coll* 
* ccr otc hauerlo manifcflato & lcoperto ; quando gli hauc- 
ua alloggiato il profeta, che era all’hora perleguitato 
dal Re, dalli Itimoli dell inuidia trafitto. 



Del male che nafee dal giurare ine onfder ararne» 



: ,lron malleuaJorit’un dell al- 
tro % Caf.X II. 

B T SO G N Adunq; chel'affezio Ita pura,& fince 
[ranche cialcunoparli femphceméte,poflègga co 
. • fintiti il kao vaiò , ne inganni cl luo fratello con 
aggiramenti di pafole:hon permetta cola che non fu 




te. Raccontanti gli ejjempi a H erode di 
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honcfta, b fé per auentura la promettere molto piu to 
Icrabilenonl’ortiruaretche far coli che contenga in 
fi bruttura alcuna. Molti fpcfTe volte s'obbligano me 
diante’l giuramento, dipoi auueggendofi d’haucr fat- 
to inalea cotali colepromettcrc,nondimeno per ris- 
petto del (àgramento mantengono la nromefla. Co- ^ 
me noi lcriucmmofoprad’Herode, che bruttamen- Hcro y f 
tepromeflel premio alla (altatrice, & con grancni- 
deità gnel’olferuò . Brutta cofa fu promettere vn Re- 
gno per vn ballo : crudele, vccidere vn Profeta, per òC 
ìèruare’l giuramcnto.Quanto farebbr flato in lui piu 
tolcrabile lo fpergiuro chc’l fàgramento ? Se egli fi a 
può però chiamare {pergiuro quello, che egli haueua 
tra’l vinoebbriacogiurato;haueuacHemminato prò 
mclTbtra la moltitudine de balli. E portata quiuin’ 
un bacino la tefta del Profeta r& quello che fu- lom- 
ma pazzia, fuà gran fède & religione riputato . lo no 
credcrrò giamai elici prcnc'pe Giettè auedutamente oitti/puì 
prometterti di lagrificarcà Diociochedcntroallafo c, p*- 
glia della lùahabitazionedopola lira tomata’gli in- . 

contraile : poi chcegliincontradoglifila propia figli 
uolà fi penti incótanéte tato d’haucr fatto cotalvoto* 
Finalmente fi Icquarciò indollo i panni,& dille . Ci- 
me figliuola mia tu m’hai legato,tu m’hai.legato,tu al 
preléntemi lei vn ftimol di dilpiaccri . Et benché egli- 
con picto(olpaucnto& paura adempiefiè l’alprezza 
del luo duro pagamento : nondimeno ordinò & co- 
mandò eziandio à Poftcri,che ogn’anno la piangerti 
io .Dura premerti, piualpro pagamento, delqualc 
bilognò che quegli cilene fucagione prencipalmen- 
te fi dolerti . Publicosfi finalmente vn comanda- 
mento & Barato in Ifraèl, che le donne dell’llracliti- 
co popolo s’adunaflcro infieme per piangere quattro 
gjonu dell’anno la. figliuola di Gicttc Galaàdita ; lo* 
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che fempre s'c oflcruato.lo nó ardirei riprédere quel- 
lo, che fu forzato adempiere quel clic gli hauc<ia prò 
mcfTo : aia nientedimeno la necesfità che col parrici- 
dio fi paga c degna di gran compasfione. Mcglioènó 
far voti, che fargli di maniera ; che colui che gli ha à 
m riceuere non voglia ch'e adempino.Noi n’habhiama 
iole. finalmente l’effempio in Ifàic in cambio del quale co 
mandò Iddio che è'glifi fàgrificafle vn Mótone. T ut 
te le promesfioni dunque non là deono ollèmare . 
Iddio finalmente lleflo muta frequentemente fenten- 
za : fecondo che la fcrittura ne manifelta- Percioche 
Uom.14. tome apparifee in quel Iib.ch’è intitolato Numeragli 
Bojfc C<lefi ^ aueua fatto propofito di rouinare & vccidere il po- 
polo , dipoi alle preghiere di Moisè fi riconciliò con 
c/ìo . Il oltre difle à Moisc & ad Aaròn . Partitoni del 
mezzo di quella Sinagoga,& io diftruggerò tutti gli 
altri inficine . Dopo la partita de quali la terra fùbita- 
Dirin.Abi ra ^te fatta vna grand’apertura inghiottì Datàn -, & A- 
^òn&Chorè . Molto piu eccellente. Se ancho piu 
Il cuL ter- antico fu quello eflcmp io della figliuola di Gicttc, 
"• che quello, che da Filofofi c tanto memorabile tenu- 
toci que due Pitagoricrl’uno de quali fendo da Dio 
Dionifio u nifio tiranno à morte fentenziato , determinato el 
*““ 0- giorno che eli haueua à morire, chiefc di grazia di po 
ter andar fino à cala per raccomandar i (noi . Et per- 
ch’c nó manca{ìè di fede quanto al tornare , dette per 
la morte malleuadori con queflo pnttOyche le egli mi 
caffè il determinato giorno- EI fuo mallcuadorc foflè 
morto in cambio fuo .Ne quegli chegli entrò mallc- 
uadorc, rccusò la qualid del patto, & con gran fortez 
za d’animo affettasi*! giornodclla morte . Per tanto 
l’uno non fi fuggi , Sf l’altro al deputato giorno ritor 
nò . Lo che fu di tanta merauiglia cagione, che’l tiran 
no gli volcflc per amici il perieoi de quali louraftaua. 
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Quello dunque che in huomini approuati , & dotti 
fù di merauiglia pieno: merita d*c(lcr riputato molto 
piu magnifico, & illuftre,invna verginella, che pian-i 
gcndo aifi'c al padre . Oflcrua qulto al calo mio, quel 
che tu haiproniedo . Ma chiefe tempo duoi mefiper 
andar attorno perii monti colle lite compagne vagà- 
do : i piangere con pictolà affezione infiememente le 
co, che la verginale & tenera età (ita foflc desinata al- 
la morte .Nè la moffe punicei pianto delle compa- 
gne,non la piegò il dolore, non la ritardarono i ram- 
marichi, netrapalsòvn giorno,ncprolongò purvn* 
hora. Ritornò al padre,non altramente che le la folle 
advna fetta tornata, & !ui indugiarne, volontaria- 
mente fòllecitò , & fece colla (ita volontà, clic quel- 
lo che non lenza grande empietà accadala : diucnilfc 
fagrifizio di pietà . 

eANNOT^tZtON Z. 

V EDUTO fino a qui quanto le frodi A Ibi io Ad ci afe ani (far 
lontane, gy che egli fi dee ferme la fcAe eziandio agli huomtm 
mifleali,(y qualmente anchoglt auan ,(y t fio dolenti fon» peffie uel 
te frodati delle Ite Ighe. (y ‘frenati Ai l idenj\c»-ulimi-hf'a dictn 
Aojhe l'affi zjone dee effier pura^y / incera ,gy che da efja nò dee m it 
fer otcafione alcuna Vene inganna i pania-, ne prometter cofa (he 
Jishonetla fi a,» (è pure filili promette, che egli è m ile» pia filtrabile 
non f offeruare .che far qualche cofa brutta . quell» Atte , prrehe m»!ri 
hauenji promeffo a i alcuuo con giuramento ,o a Dio con loto Ima et 
fa J emende deli» (pergiuro, ne wendt tranfgreAire il loto,rommetti t 
no dm l' effier nanfa maggior peccar», che fi eglino, con» fendi tal tifi 
non 1 dente promettere, rauedenAofi del lire errore nm lo fruaffen.et 
pone già effitmpi et H erode, gy di G tette jy & altri, come fi lede nella 
lettera. Per dichiarartene Ai quefio luogo bt fogna primieramente a» 
not. ut :che'l giuramento è Ai due forti d une de quali chiamano dffier 
tor’o.gy quelle ì quando di qualche fatto poffare, o prefentefi giura 
Cefi office fi tto,o cefi effiireS altro chiamano prome[firii,ei»e quando al 
tuno promette tm giuramento Ai fare qual eofa,gy Ai queflo inten- 
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dtqpiS dottore, adduttnd» (tjjfimfu H troie che fr muffi tingi» 
Matta* . tomenti olla faltatrictfaneiufla la te fa di. S. Gioh. Battjfla. Secon- 
dariamente nota-,che in quello luogo la medefima dubitazione i tir 
(a Coffiruanzji del hoto{per U quale l'huomo fobblga a Dio, di fare 
» d a flennfi da qualche cofì)CT circuì giuramenti da lori chiamata 
promtffi>rio.(y pero quel che delìuno fi dirài/ì dee nel medefimo mi- 
di dell' aitai intendere, iy lenendo alla prencspal anchiufitnt si Dtt 
Lib.1ca.j9. tote da la medefima fluirne che egli haueua datafipra.trattanda 
della sÌplt(Cpramej}ailaqualc è quejta.cbe quantunqueho'.te l'huomi 
ha pnmeffo congiuramene! Ima cofa dishonefta t oa Dio fene fari 
mediate libito obbligati jhe ella nonfidceferuare. Quanto algi» 
r amenti, noi habbumo Ima regolanti (etto chelgiuramentofatt* 
Ja'c S r' go contri a burnì allumi, nm haforza d'obbligare . Qianto al 
le deila Ug habbiamo il Macfln.che dice 1 hot! Molti dtuttfi rompere. (y ifida. 

*sl ri dieeua nel tota brutto muta deliberatone, non fintar quello, che 
4 .ii delle «c tu incautamente bai promejfo,perefer empia promefla quella -, che col 

*"“ 4 , In la federarne s'adempfce.Cr.S.^fgoit . nel fcr. della decolla fune- 
malie . di. i.GÌo. nat.chiaramente miflra effert (lata pietà, che Dautd no » 
™X r 0 Z yccidejje Mabài, cimegli haueuapoco innanzi giurato , dice bene, 
quelli 17 .vi che tgligiur'o tnconfìmat amente. m* che mofiopoi da maggior pie 
----- tàrtan (eruailgiuramento. tlmcdefimo dieeua Bcda ilhencrabile. 
comincia (y come s"t dettovi medftmo si dee intendere ddlcctono» filarne» 
Cù.rinaum te empio; ma-anehodi quelli che pu'o tfser chiamati Stolto, peraecht 
fege E rt tur” fe alcuno fifofsc obbligato per luto a qualche cefi flotta, 1 ana,ondi 
cila.no» i tenuti ad ofseruarla il fendo totali coffe più da ef ter fchtr 
«.q°t"sia- nite, che adempiute. La onde dieeua Sala. Diffiderei fluita promif 
liquid fi, .per quelli fu determinato nel [agro Coniti riUtani.cheiuitiflil 

fa'q'q.Non M fi debbi» rompere,^ tale fu il loto di dette pollo qui nella lette 
penerabi» . r<t#r /* nel botar fi fu flolti.ptrcioche e non ftppe di fremere, (y nel ftr 
uarlo fu empio\perche egli hceife la propiafighouelaxomefi lede ne 
GmiicuCr eampiamete raccolto nella lettera, ey quella fliria e fi - 
GiadiJi. m -[ f 4 ^ Uf j ji uni , petti d t/igeniaiche flmilmcte fu da^tgamt 

none fuo pa Ire Icctfa per holcr egli altrtfi adepierelm fuo Itoti fioche 
i fritto da Lucrezio traendo tal materia da H omero , *y da altri 
La«et | o Grtcimd p tn , am ìtc Tragici, che ne fai fiero. (y per ritornar a 

detti diciamo tutti i Dottori haucrlo inqutlìo atto particolare bia 
fintato-, creduto bene thè egli si penti fse pereti tempi dhauer ad, ra- 
pii, to cotal Prosino fendei* alla duina legge contrario-, il perche pii. 
Remai. finalmente fu da. S. Paolo aanoutratf nel Catalogo de Santi, di Ini, 
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farla a lungi. f.^Agilt. nelle qutlhent [opra ìgi ud:ci,& nel.u.ca. 
dtSid città di Dio.cr altroue. Dambrdue queslt efsempi .etcì drlU aVeguènii* 
flirta di dette, dell* fuu ld d\yCgamen»neftce mtn fjtntD.tr. »«• ">m 4 . 
quando [rat Candì de Miti difie. Tom ' * 

Nenprendan i mirrali il Ititi a riduci a 
Siate fedeli , & a eia far non bieci'. 

Cerne fu Gittt'e ala fiamma mancia. 

Cui piu fi cementa di ter mal feci y: 

chi fèruandj far p<gg»,& refi llilri ; • 

Ritrattar pei il gran Duca de Greci, 

Onde piange tfigema il fuo bel holt» , . 

• - , JEtfe pianger di fi 1 felli, qj* faui 

eh ‘udir parlar di Cefi fatte colto ‘ ' ~ J ‘ 

Siate chrifìiani a mueuàui piti grani 
-!i:> Rten fiate cerne penna ad igni hente, i 
-i • ■ Etnen crediate ch'igni acqua hi Lui 
fiducte'l Pecchie £r nueue teff a mente , 

D ; E'ipattor della chtefa che hi guida 

1 1 Quello hi balli a heflre faluamente. 
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■xA guanto gran pericolo fottentrafTe CjinXtt 
0,i per confi ernar tbonejìo. Cap .XI 1 1 . 



E CCOTI Giudìt, laquale molta mcrauiglia ti Giu<flt. 
potrl porgere ; fé tu riguadcrai, come ella andò OJoferne * 
<• atrouare Olofèrnetenrmtoda popoli, circóda- 
dato da trionfai moltitudine delli Asfirij . Et primie- 
ramente colla grazia della bellezza lo percoflc, & fe- 
rillo colla piaceuolczza del volto: di poi l’ingannò 
coll’eleeanza del parlare. E1 primo trionfo che la ri- 
portò di Iui,fu l’vlcire del padiglion del nimico fenza 
danno dell'lionore . il fecondo fu che eflèndo ella dò 
na riportò d’un huomo vittoria, cacciò col fùo con- 
iglio i popoli . 1 Perii hebbero in honore el fùo ardi 
te . liljiì certamente tìòmhebbe della morte paura(lo' 
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che è (lato di tanta merauiglia in quei Pitagorici) ma 
ne ancho di perder l’honore,ilquale appreflo all'ho- 
norate donne c in molto maggior pregio, ne temette 
la pcrcofla d’un carncfice,'ma ne ancho l'armi d’un in 
tero cflcrcito .Stette ella ch’era pur donna, ficura dal 
la morte tra le Ichicre de Ibldati, nel mezzo dcHarmi 
vittoriofe . Andoiuii quanto alla grandezza del peri-,, 
colo per morire, ma quanto alla fede per combatte- 
re . Andò dunqucGiudìt dietro all’homdlà , & men- 
tre ch’ella la cercaua,trouò l’utilità . Percioche all’ho 
neftà s’appartenne vietare che’l popol di Dio non fi 
mefcolafìc colle co/cprofane, cn’e non mani fcftaflc i 
paterni nti,netfàgraméti,chelclàgrcvergini,lcgtaui 
vedoue,le pudiche matrone, non fodero alla lordu- 
ra de Barbari fottopofte, ne coll’iarrcnderfi fi termi- 
nane rafiedio . Honefià fu voler metterli à perictolo- 
pertrarrc tutti infiememente dal pericolo. Quanto* 
valore dell’honcfta fu egli, che vna dònna s’attribui fi. 
le iltonfiglio delle colè lupreme,nèl prencipali del 
popolo le commettefle ? Quanto credito dett'egli ai- ' 
l’honeftà,che la prelumcfle dhaucr Iddio in luo fauo 
re: & quanta grazia ch’egli riufeiflè?' 

■> ... * . r. ,,,. , f .•(; „ r -, '**'» 
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M KRsA y IG L IO SO nel "Vere fu quell’atto dee dilli pira - 
girici I) amine .cioè Cr Pitia iprato-,de quali fènde fintò con- 
dannato lino da Duni/ìi tiranni alla mòrte , cr determinai egli d 
giorni ch'e dentila tfier~lccifo, dimando certi franto dì fochi 

giorni a tornare per potere in quelli me^jtf ordinare dar termi 

ne alle fue afe -, premerle Valeri per lui entrigli maDeuadirt, 

fu con tal ondinone cr patri incarcerati .che nò tornando il nuda 
nati ilgiorno cenfìiruttr,iglt demtfit morire. Ma tornandi q ut % li- 
ai termint-.mnauigliatofì il Tiranno della hr fede, dimando d'efstr- 
nella loro amicizia penerai aggiunti. Dimaggitr merauiglia fi* 
tagiinf, CT piugenerofi fatto, che ~>na tenera fanciulla cime la fo- 
glinola* 
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g!iu h diGitr'eheg^endalagrimartilpadrtcìnfirtt anime gli 
dtcrf.c-che afirru.j't jopra di l-i quanto tgh bau tua a Diopnmejfo , ^ ’J 

C?" cjurl ihe e molto t 1 t\ter. in m ripe t A noi mefi,t lui . he té fagrifi- 
tojjt , t mto ronfi tenne ArlT hotefìa-qittLa éllt proi n [uLurrp< p .? .f • 1 
de. erta mtrauighofifiimoelefjtmpiothtal pitj-nte ne prepone il 
Itottert ri' tinto Giudtt cafhfima . laquale hautndo l bonetto eui 
ti tv h occhi t'ofioft agrandifiimi feri coli , non foli della letta , ma 
anèho delta cattiti lacuale e m tanto magg or pirgio dalle L nette 
donne timori , che molte per fìluamento di quella filano dalìth fJejlr To ^ 
hccife . w il Dottere mirteto ib delle htrgini ferme Santi pela- 0 " J 7 

£11 a Uà rmd't mfiemtmente t,Ut fortUc rjjerfi nun fiume gettate 
perno n effer hi, lare da faldati che le perfeguttatam , il perii 1 tiene 
( fecondo che egli teihm ma ) furono dotta ( bufa nel numero delle 
fante mirtin aggregate . di ceri ilt't fanti fermu.e fa menzione j 
usfgefl -tequile pee ifcbifart e permutatori della LtopuAiei^ia me citai diDio 
aftn:cr figurarono ne fiumi, cr tendo in tal modo delia pre (ente ui «•*<• 
fa trapalate, 1 Uro martiri/ nella eathohca ( hiefa fono fiati fierma 
mente celebrati . Di quefia materia fatue Con r ho . £r adduce que 
fla autorità d ^g<h . Rutila mtdefima opinane , cioè deutefi piu aru . 
fregiar e Ucafhti chela hita tenne anchml nollro Poeta dette f 
de. 

Cara la hi fa , & dopo lei mi pare li Preme . 

KtrahonrUaubn ktU donna tèa *on.»*j. 

L ardone holgi ir n*n fur madre mia 
Sen^hontfla mot afe belle , e tare 

Vedi tutto! rimanente di quel Smetto thifleria £ Gmdit è thè* 
ra\h attendo nei nell* (ègra ferirne* halli" dal nome di lei triti te 
lato . delle eui lodi pai landò Sancirti, dieta* . prendere la hedoua Vdpmtog. 
Gmdit per efftmpi* ; caperla trionfai lode ,meéìratela apertamelo |£j* rj G,n ' 
te degna di perpetua gloria . pere torbe il rimuneratore della fu* (a A?oft. nel 

Otta la diede ai imitare non follmente alle donne ma ambo ari 
bmmin.'contedtndog ’i tal hit tu che tUa hinetjje tomi che tra a tot dopo ta Tri 
tigli huemmiinuincib-lf, &- foper afe lunfmpfT abile & ostgof. J-^rTnè?' 
alt> e fi con urna nelle fut lodi du' ferm . £r San. Gii» rrtfofì.non le i/i.Home* 
P*U* ron blennio . cr •> nettar . anche racconta tifale fiori* , tome T *. rii 

fornirne are num-r abile incotalgmfa. Mat.tcm'j’. 
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Vedi qui ben f ra quante ftadtCr Una* 
deM» mòre. i*tmortÌ formo , & >44 tedouetté 

Con bel parlar r CT fue pulire giunti* 
c*M. vince olofernei ty lei tornar filetta 

Con lm' anelila , O" e< *n l'horrd t efebi ti 
Dio ringraziando 4 rwr^a notte uè fretti 



vlWoAmt *, 



Parlai . 



«< I 

vai ut» 

Fu.ji. 

4 ‘* H 



tl perche DOnt . battendo definita eotalliecifieu» retta ce» 

fucile parole. 

jiioftraua come in rotta fi fuggire 
Gli flirt poi eh' e fu morto oloferne 
Et anche le reliquie del martino . 

La trotta meritamente in paradifo poli* ite eccelft luogo. 

Sarra.Eehecca yGtudtt cr cola ere. • 
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ir dunque merauighaebe il DiCteet atti & oitreue fomma~ 
pania la gloria di quella , profoneadoUct a tutti per ejjem- 
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Che PjtHe continoti intente feguitd thoneffo , 
C7* /? acne mo/t evolte dpprejjo agli huomini 
appdrifce'l contrario > nientedimeno dp - 
a f re !f° “ ^ i0 fi m p re co f duuenirefi 

prouà con motti effempt . 

/ T. T r r r ‘ 

■*® .*■>«« Vi 1 u -, ’i-.r. . , Ji 1 J 1 I • 

Im ilmA a'* Ubt .4 V «V. . ( . , iV. au *1 

IV /I cTc^uìi^fltTlféòlc qu 5 d o 

^yj[ códuOè détto à Sa maria p rigide qucJdcr 

' . cito .di Siria, che era venuto per allèdiarlo, 

ii >* r haucjido prjtm.fattogli tutti diuenir ciechi, & difiè 
,’toa V>-.t Signore apri lorgli oocjri,clicveffluno,& (ubicameli 
te veddero ; Pertanto volendogli il Re d’iiracldòpo 
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Centrata loro ammazzare, dimandandone al Proferì 
Iicenza,gli fu da quello nipofto,chc ciò non fi deuc- 
ua fare, rònciofia che egli non gii haueua pu vìa di 
guerra,nc col fùo fàpere battuti pr.g.oni : pere piu to 
ho del vitro gli louucn irte . Il perche rinfrelciti ch’e 
furono colla quantità delle vmande, mai poi fi vedde 
ro nelle parti a braci aflàsfinidiSjm . Quanto fu piu 
fùblimc cofiqueltajche quella chea Greci adiuenne, 
combattendo que’duoi popoli deli'honorc. & della 
Signoria. Kt hauendo l’un de due facilità d’abbrulciar J rn,i i°cj« 
di nalcolo le naui dell’altro popolo, gli panie colà dArit.de* 
brutta,&pmpreftoelefTedi poter metto non fi parte JjJJJ' 1 ®** 
do dall’honefto : che piu,partendolenc . Et coitoro 
nel vero non lenza ribalderia potatati fare vna tal 
cola,d’ingannarcon quella frode quelli, che di com- 
pagnia erano conuentiri m fìeme, per finir lagucrra di 
Perfia, che le bene poi gli hauefier hauuto ardi r d» n* 
ga rio, farebbero flati nondimeno coftrettii vergo* 
gnarlenc. Ma HelifCo Volfe piu lofio difendere che ve 
cidcre quelli , che gli haueua ingannati, benché non 
con frodi, ma colla cecità data loro dal Signore, giu- 
dicando honoreuol cofa perdonare al nimico, & do 
nar loro la virardclla quale, fc non haueffe loro perdo 
nato, gli haurebbe potuti priuarc . E già dunque chia 
ro,che quello ch’c honcflo,è anrho vtile . Percioche 
& Santa Giudìt con difpregiar honcAamentc lafàlu- 
te propia, liberò i luoi dal pericolo dell’aflcdio,&col 
rhondtàpropii,acqirftòla publica vtilità. Et Hcli- 
feo piu glonohiniemc perdonò i nimtei, ch’e non gli 
harebhe veci fi , & piu vtdmcnte gli confèruò ch’e no 
gli haueua prefi. Ma che cola hcbbeauanti agli occhi 
Giouanni le non l’honeltà , non potendo loffnre an- 
choranei Relè dishoncfle nozze, dicendo. Eglinon 
t*è lecito tener la donna del tuo fratello ? harebhe po Marc.*. 
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luto tacf re, (cogli non haueflc giudicata colà brutta 
non dire il vero per paCtra della morte, inchinarfi al re 
& fbttogiugncrecon l’adulazione l'autorità profeti- 
ca . Sapeua certamente d’baucrà morire per contra- 
porG al Rc,ma prepolc i'boneftà alla fai ute . Et niente 
dimeno clic cofa è piu vtile,cl.e la g1oria,chc median 
te la pasGonc confegui il Santo huomo ? Et Santa Su- 
lànnafpaucntata dalla falla teflimonianza reggendo- 
li da vna banda dal pencolo ftrignere,& dalvitupcrio 
dall’altra i volle piu tofto con honcfla morte fchifar 
la vergogna,cbecol cercar la falutc fott’encrare & fo- 
ftcnere vna bruita vita . Per tanto mentre che ella co 
tutte le forze dette opra di (alitar l’honcfU, G confer- 
ito ancliora la vita, che fé l’hauelle prcpollo quello, 
che al mantenerfi in vita gli parcu’utile,non n’harcb- 
be riportato tanto honore,anzi forfè non farebbe an 
elio dalla pena del peccato campata , lo che non (bla- 
mente farebbe flato difutile , ma anchora pericolofò. 
Habbiamo dunque Gnoàqui veduto, che vna colà 
biaGmcuole , non può ellcr vtile : Oc dall’altra banda 
Quella chrè honefta, non puoefrerdsfùtile . Percio- 
cne l'utilità è iempre dcll’honellà compagna, & altre 
Ci l’utilità delPhoneftx Raccontano i retorici per cafo 
Qo.ftofi molco mcmorabile,chc venendo al Capitano de Ro- 
r'jìuV.udi mani c-1 medico d f un Rclor nimico, offerendogli d’ 
auelcnar il Re; che egli gnelo mandò incontanente 
prigione . Et certamente fu illuftrc cafo, che quegli 
che haueua cominciato à virtuofamenre combatte- 
re,non G voìeffe lafciar vincere dalle frodi . Perclice- 
gh non gindicaua che l’honeAà conGfteffc nel vince- 
re, ma fud’opmionc chela vittoria, con danno della 
homft^acquiftata, fofle vitupcrofa& biafnneuolc . 
Ritorniamo al noftvo Moisè, Oc alle cole dette di fc- 
pra, acciodhe noi diam fuori cole tanto piu antiche, 

(i UDO 



tirro. 



Uoui. 



*' 



1 



TERZO 

quanto elleno fon piu eccellenti .NonvoleuailRed’ 
Egitto licenziare il popol de padri, dille Moisè alSj- 
. ccrdotc Aaròn che prcndcRc la (ua verga, & làura tut 
te Tacque d’Egitto la Rende Ile . Alzò Aaròn la lùa ver 
ga,& tutte Tacque che erano nel fiume, fi conucrtiro 
no immantanente in langue, & ninno poteua berl’ac 
qua,<Sc tutti gli Egizi; fimoriuan di fete, & i padri ha 
licitano d’acqua chiara grandisfima abondanza.Spar- Efo _ 
iexo le fauille verlb’l cielo, & lubitamcntcgli intorni- 
ni,&gli animali tutti s’empierono di piaghe& di Icab 
biadi velciche. Fecero piouer grandine con fuoco 
mefcolata : laqualc disfipò tutte le cole, che (oprala 
terra fi trouauano. Fece Moisè orazione A Dto;& 
tutte le cole ritornarono nel loro Rato. La grandine 
celsò, le piaghe fi limarono, i fiumi finalmente conce- 
dettero la lolita bcuanda . Di nuouo era Rata tre gior Efo.u. 
ni (oura la terra vna folta nebbia, poi che Moisè haue 
ua aliate le mani , & fatto Ipander le tenebre . Mori- 
vano tutti i primogeniti dell» Egizi; : lenza alcuna of , 
fènfione de primogeniti Hebrei . Fu pregato Moisè 
di fardar fine AqueRe calamiti, fecene orazione, & 
ottennelo . In quello fu lodeuole TaRencrfi dalle fro- 
di,in qucRo fu merauigliolo,Thaucr colla fila propia 
Virtù eziandio dal nimico, rimosfi i (uplizij, che da 
Dioveniiiano. Fu egli certamente (come c fcritto) Nu ' njl 
benignisfimo & manfuetislìmo,làpeuabcneche’l Re 
non liaucua ad oiìefuar la fede circa quel clic gli ha- 
qeua promello,nientedimenoriputò honeRo d’ora- 
re quando nera pregatoci benedire,^ allentar Tira, 
quandogli era oRelo . Gittò in terra la verga, & ella Efj-7 * 
fi cornarti m Serpente, ilquale di uoròi Serpenti dclli 
pgizi;,fignificSdo chel verbodiDio haueuaà préder 
carne, laquale era per votare i veleni dell’antico Serpe 
te col perdonarci , & rimetterei i peccati . Pcrciocnc 
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la verga c vna bacchetta dritta, vno fcettro pien di po' 
deftà,vn’infegna di Signoria • La verga fi conucr i in 
Serpente, perciochcqucl thè era figliuolo di Dio. na 
to ai Dio padre ; dnienne,nalccndo della vcrgire,fi- 
ghuolo deli’liuomo,ilqualeàguiladiSerpéte lu l’alto 
legno della croce inalzato, Iparfcall’humane piaghe 
(aìutcuol medicina . La onde egli medefimo difle, Si 
come Mois^ elaltò il Serpente nel difetto , cofi bilo- 
gna ha inalzato il figliuolo dell’huomo . Vn’altro Se- 
gno anchora che fece Moisè s’appartiene .1 Chrifto . 
MclTcfi Moisù la mano in leno , « cauonnela , Se ella 
già per la lebbra era diuenuta bianca come ncue. Di 
poi la fi ridulfie vn’altra volta in feno,& trafienela, & 
era come il rimanente della Ina carne : fignificando il 
primo fplcndorc della diuinità di Giclu Chrifto, di 
poi l’incarnazione, nellaquale bilognafiè con tutta la 
fede credere à tutte le géti , Se à tutti i popoli . Merita 
méte mede la mano, pchc Chrifto è la dcftra di Dioj 
.nella cui diuinità,& incarnazione chi non harà credu 
to,farà come reprobo flagellato , fi come il lopradet- 
to Re,ilquaie per non hauere à manifefti fegni credu- 
to, fu poi nelle tribolazioni forzato à pregare d’otten 
ner perdono . Da quefte cole dunque li caua in che 
modo debb’cfler l’afle2ion dell’honeftà, & mas fi ma- 
ni ente da quello, die egli pcrlo popolo s‘offeriua,di- 
ccndoà Dio.chepcrdonalfeal popolo , ò che cahce- 
lalfe lui del libro della vita. T obia anchora elprcfle la 
forma dell’honcftà piu manifeftamente quando egli 
fi lcuaua dalla tauolaperleppcl'irei morti, &inuita- 
ua ibilognofi i mangiar leco alla fua poucra tavola . 
EtRaguèl lingolarmcnte, ilquale battendo auanti a- 
gli occhi rhonefta, elfendogli chicftala figliuola , da. 
chi per moglie la voleua,raìc(àtia 1 mancamenti di lei 
per non parer collo ftai cheto d’aggirare il domanda 
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Tore . Per tanto dimandadognela Tobia di Tobia fi- 
gliuolo, chegne la dette per donna, gliri/pofe, chefe 
cèdo le leggi las’apparteneua à lui come piu vicino, 
ma che l’haueua già dici maritata riquali tutti erano 
morti . Pertanto Ragucl ilgiufto delli altrui cafi non 

E oco dubitaua,& piu pretto voleua tenerli la figliuo 
lineala lenza marito, che veder perle lue nozze gli 
ttrani rouinare . Vedi quanto breuemente e fini tutte 
le quittioni de Filolofi ; quelli trattano de mancamen 
ti delle cafe,lè’l venditore gli dcbbecoprire,ò palefa- 
rc ; & il noftro giudicò di non haucre a tener celati i 
difetti della propia figliuola.^ certamente non anda 
Ua cercando di maritarla, ma n’era pregato . Nc dubi 
taremo quanto e fotte di loro piu honefto, le noi pa- 
ragonaremo quanto la caufa d'una figliuola, ecceda i 
danari duna vendibil mercanzia . Confideriamo an- 
cora che lèndo egli tenuto prigione, non abbando- 
nò mai el decoro deirhoncftà. Perciochc l’auucrfid 
non impedirono i*honcftà,laquale in elfemolto piu 
che nelle proferita riluce, & è ancho piu eccellente . 
Pertanto i noftri pattati, anehora ch*e fi trouattèroi 
carcere,nel mezzo deirarmj, fuoco, feruitu ( laquale 
alle perlbne libere è piu afi>ra,& piu noiofa chequalu 
que altro tormento ) tra [‘agonie di quelli che mori- 
vano, tra le rouine delle Jor patrie, tra lo Ipaucnto de 
viui,tra’l lingue de tormétati,niétediméo no lafciaro 
no da cito il péficr dcll’honeft.ì, ma mottrosfi ne pie 
tofi affetti tra la cenere & le fauille della rouinata pa- 
tria piu fplédida,&piu chiara. Percioche sédo gu idati ' 

I Perfia i padri noftri, i Sacerdoti che crao allhora del 
1 omnipotétc Dio cultori, alcofèro occultamcie’n v- 1>Mle f 
na valle il fuoco dall’altare riceuuto . Era auiui come 
vn largo pozzo lenz’acqua, non manifefto ì leruigi 
dei popolo n’un luogo ignoto & atta» remoto, quiui 
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co (agro fegno & pari méte con gra fìlenzio guardaro- 
no il nafcolo fuoco. N6 cadde lorrclla méte il (otter- 
rar oro, il nafeódcrargcto.j» rfifrruarloà nofteri: ma 
nell’u’t me loro calamiti nó fidin cticanclo l’honcftà 
giu licarono d’hauerà mantener il (agro fuoco,accio 
che egli da' brattati cótaminato nó foflè , ò dal (àn- 
gue de morti Ipéto . c veraméte da qualche mafia di 
brutte roume inoliato. Andarono diiq; in Pcrfia,n6 
hauedo di 1-hertà altro, che la religióc^ciochcella fo 
la non potè loro nella prigionia elTer per forza ra- 
pita . Et in capo à moh’anni Iddio quando gli piacque 
mede in fàntafia al Re de Perfidi rinnouareil tempio 
in Giudea. «Sfdi far nftaurare in Gierufalèm i legitti- 
mi riti . Per lo che fare il Re de Perii drizzò Necmia 
Sacerdote. El egli (eco vi condufle i nipoti di quei 
Sacerdoti,chehauédo ad vlcire de patemi paefì,haue 
uano nafcolb il (agro fuoco, perch'enon capitale ma 
le . Et eglino, fecondo che noi da padri hat>biamo in 
tefo, non vi trouarono fuoco, ma acqua grafia .Et 
mancandoui il fuoco,cheabhru(ciaflegli altari, Nec 
mia comandò che gli attingneffer l'acqua , & gre la 
portaflèro, & quindi (durai legni chequiui erano la 
fpargellero . Allhora ( ò gran mcrauigha ) eflcrdo il 
cielo nuuolofd , il Sole tantoflo Ip endette, acccfefi 
vn gran fuoco, in tal maniera che tutti pertanto ma- 
nifefta grazia del Signore ftupidi diuenuti, lènza mi- 
fdra alcuna s'allegrauano . Oraua Neèmia, & 1 Sacer- 
doti,métre che’l làgrificio fi cóiùm.-’ua, catàdo hinni 
diizauano.Comandò oltr'à quello Necmia che co! ri- 
manente dell'acqua le maggiori pietre fi (pr.rgeflèro . 
Lo che fatto s'accelfe i' fuoco, & il lume che nfplendè 
dall'altare,fu cólumato.Et eoe tal ftgno fu mamfcfto 
& palefe,ordirò il Re de Perfi che fi facefle vn tépio 
là douc era fiato nalcolioil fuoco, & di poi vi sera 
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tremata tacqui, dotte molti Se grandisfimi doni furo 
no prenotati & offerti . Et coloro che con Santo Neè 
mia erano, chiamarono quel luogo Epatar, che è m- 
terprerato purificazione. molti anchora lo chiama 
no Neftè. Et trouafi nelle defer zioni di Geremia prò 
fetach'e comandò che quelli che haueuano per l’au- 
uemre forzjtamrnteà ftar fuori del loro paele, prcn- 
deflèro di quel fuoco . Qtieft’c quel fuoco che cadde 
fòura il fagrifizioà M nisè & conÌumollc ? come èfcr.t Lcu 
to,chegh vfci dal Signore vn gran fuoco, checonlu- 
mò tutti gli Holo .aulii , cheeran loura l’altare. Con 
quello bilognaua che forte confumitoil lagnfizio.Sc 
però quando i figliuoli d’ Aaron vollero mefcolare il 
fuoco alieno , di nuouo cadde fuoco dal Signore , & 
conf imogli : di maniera eh e furono fuor delli allog- 

{ [lamenti gutati morti . Et venendo Greremia in quel 
uogo,trouò il fito della fpelonra,&portoum dentro 
] nbern.»coio& l’arca & l’altar dell’inccnfo, Si lerrò t 

la porta . Et cercando quelli ch’eran quiui inficine me 
te venuti con gran diligenza & cunofità,d’appoftarfi 
vn uogo,mai potettero trouarlo . Et fubito che Gie 
reinia feppe quel ch’eglino haueuan difiderato,dirte > 
elici Iqogo farebbe incognito finoi tanto, che Iddio 
adunale la congregazion del popolo,& dtucnifle fa- 
uoreuole. Allhora iddio moflerri quelle cole, & ve- 
drasfi la maieftldel Signore. Noi al prefènte tcnghia- 
mo la congregazion Spopoli, riconoiciamo ri fauo 
re del noflro f>.o, laquàlc nella lira pasfione operò il 
noflro propiziatore . Giudico che noi lappiamo an- 
dnoraoitimamcte qual fia quel fuoco, hatiendo letto Ciò»* 
eh il S. GtcfuChnfto ( lecondoclne dice nell’Euang. 

G ou.)hatezza nello i pi rito Santo, & nel fuoco. Me- 
ritamenieficonfumaua il lagrifizio,perciochegli era 
per lo peccato . Et quel fuoco fufigura & ombra del 
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10 Spirito Santo che haueuiàdcendere dopo l’afccn- 
fion del Signore : & à rimettere » peccati,ilquale à gui 
là di fuoco infiammagli animi & le menti de fedeli. 
La onde dille Giercmia, rlceuuto che gli hebbe lo 
{pirico . Egli è nel cuor mio come ardente fuoco, che 
fpande fiamme nelle mie olla,& fono d’ogni intorno 
venuto meno, nè lo pofTo loftenere . Ma noi leggia- 

PttApoftj mo anco ne Fatti dclliApoftolicflcrefparfc indiucrie 
parti lingue come di filoco , quando lo Spirito Santo 
cadde fbpra gli Apofloli , & molt’altri che alpettaua- 
no le promesfioni del Signore. Finalmente in tal gui- 

11 (ùaporaua l’animo loro , che fi credeua che tutti 
auelli che haueuano riccuuta la varietà delle lingue* 
fofTero di vino ripieni . Che cola vuol fignificare che 
il fuoco diuenne acqua, & che l’acqua accele d fuoco 
fe non che la fpiritual grazia abbruicia col filoco i no 
Uri peccati, & coll’acqua gli laua? Pcrcioche il pecca- 
toli laua di fi abbrufeia. La ode dille l’apoflolo. 1 1 fùo 
co proucrrà qual fu l’opra di cialcuno. & poca lotto. 
Se l’opra d’alcuno (ara aria, riccucrà danno : & egli là 
ri làluo, ma nientedimeno cofiquafi come pcrlo fuo 
co, laqual autorità habbiamo allegata, per prouare 
che i peccati col fuoco s’abbrufciano . E già dunque 
noto quello cflcrveramente ligro fuoco, che al lhora 
difcclc Ibural làgnfizio in figura della fururareirwfip 
de peccati . Quello fuoco dunque ftà nalcoflo ilei te 
po della feruitù, nella quale fignoreggia il peccato : 
ma poi ahempo della libertà efre fuori . Et benché e- 
gli folle in acquamutato,manténcnondimeno lana- 
tura del fuoco,& conlumò il fagrifizio . Non ti mera 
uigliar le tu leggi Iddio padre haucr detto, lo (bnova 
Fioco che f on!uma.& in vn’altro luogo . Eglino ha- 
no falciato me fonte d’acqua viua .11 S.Giclu Chrillo 
anchora àguilà di fuoco infiamma i cuori delti vdito 
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ri,5rcomefontegli rinfrefca. Percioche egli nel luo LatJt 
V àgclo dice,d*ellcr venuto per metter il fuoco in ter- 
ra : & dar bere agli alìetati acqua riua . Al tempo d* 

Hilia ancora cadde fuoco da cielo, quando egli prò» 
uocò i profèti de Gentili, ad accendere l'altare lenza 
fuoco .Et non potendo eglino tal colafare,lparle tre 
volte acqua lòpralafua vittima, & andaua l'acqua all* 
intorno dell*altare,&eigridò,&il fuoco del Signore 
cadde da cieli, & confumò l’holocaufto . Tu lèi la vit 
tima .Confiderà legatamente tutte quefle colè .So- 
pra te è caduto ilvapore dello Spinto Santorpare ch’e 
t’abbrufci, quando e coniami i tuoi peccati .11 lagrifi 
zio finalmente che fùconlumatoal tempo di Mone, 
fu lagnfizio perfo peccato .La onde il prelato Moisc 
dille, fecondo ch'èlcritto nel libro de Maccabei, per * JCJ * 
non effère Aito mangiato quello, clic era per lo pecca 
to lagrificato,$*ècon(iimato.Onon ti par eglielìcr 
conlumato , quando tutto PhuomocAeriore muore 
nel lagramentodclbattefimo.L’ApoAologrida,cbe *<>■.«. 
el vecchio noftrobuomo citeriore è ftato alla croce 
confitto .Quiui ficomencrnlègnano gli cflèmpi de 
padrr,filomme»gel*’EgÌ 2 Ìo, &l’Hebrco dallo Spiri- 
to Santo nnouato nidiata, ilqualrancho lènza impe 
di mento alcuno palio per lo mezzo del mar rollo. 

La doue i padri lotto la nugola, & nel mare battezza- 
ti furono. Cofianchoal tempo di Noè, qualunque *C« r*. 
carne mori nel diluuiomondimenoil giulto colla lùa G,n ' 7 
progeniecampò .O nottlr condona inuomoj quan- 
do quel che noi habbiam di mortale, c dalla morte 
tranghiottito? Finalmente 1 VAcrior fi corrompe, ma 
rintcriorfinnnuouaJ*Jèloramcnte perlobattcfimor, 
ma ancho mediante lapcmtcnza, muor la carne per 
vtilità dello fpinto , lo che dalla autorità ApoAohca 
habbiamOjdiccndo San Paolo . locomcprclenteho 
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, ‘ Co *‘ r ' giudicate di dare chi ha oprate* tal* colè,à‘'atnra(ìo i p 

diftruggiméto della carne: acciochc l’aia (na fi ialui al 
giorno del Signor noftro Gielu diritto. E pare che 
noi ci fiamo troppo diftefi in elplicar quello meraui- 
gliofo mittcrio,&: in aprir piu largamente quclìo la- 
gramento.ilquale è tanto d’honcfu traboccante, qui 
to di religione pieno. Quanto conto tennero i noftri 
pattati dell'honefti,che moflcrovna guerra per hauer 
riceuuta vn’ingiuria, fendo (lata da huomini inconu r 
nenti violata vna donna,& (uperato che gli hebbero 
il popolo della tribù di Bcniamin, giurarono di mai 
per alcun tempo dar loro per donne le figliuole Era 
quella tribù lènza Ipeme alcuna di polle ri tari mali, le 
ella non folte Hata forzata di venir aili inganni. Et n ic 
tedimeno tal licenza non par che manchi di pena all’ 
intemperanza, conueneuole; lendoàloro loia mente 
pcrmeflo,di maritarli per via di ratto, non mediante 
il làgramento del matrimonio . Et certo che la fu con 
uencuol pena, che quelli che haueuano violato l’aL 
trai letto, perdettero la lolennità delle nozzc.Maqui 
GUdiri-u. toècompasfioneuol quella ftoria? Haucua(djcc)vn 
huomo 1 .euita prelo donna ( laquale chiama concu T 
bina, fecondo che io credo per lo concubito ) laquale 
poco dopo per certi (degni ( come fpetto adititene) le 
ne tornèi cala Tuo padre, & ftcttcui quattro mcli-Riz 
.» ■ zosfi il Ino marito, & andòà cala il lùocero pcrrappa 

' cificarfi colla propia cófortc,& richiamarla , & ridur 
lafi finalmente:! cafa.l'eccglili incótro la dona, & in- 
trodurtelo in cafa (uo padre . Rallegratoli il padre del 
la fanciulla andò ad incontrarlo, óctcnneloquiuitrc 
giorni, & mangiarono inlicme.& albergarono. Et lo 
tegnente giorno il Lenita li lcuò à buon’hora,ot fii 
dii llioccro ritenuto, perche non guattailc fi pretto 
il piacer Jclconu.to .Nei’altrodi ancho, nenterzo 
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permeile il padre della glumetta, chellitogcncrofi 

E artiflerfinoà tanto che tra loro fi compi/feogni ai- 
grezza,*^ ogni piacete . Ma’l iettimo giorno, decli- 
nando gu 1 di vedo la fera, dopo allegro & giocondo 
mangiare il iuocero lòtto pretelto dellannottarfi no 

f iotè mai da lui ottenere, ch’e voleflè piu prcfto qucl- 
a (era tra iuoi, che tra gli Urani alloggiare, (Secoli gli 
bi(ògnò,&àlui,&alla figliuola dar licenza . Ma quii 
do c furono alquanto Camini nati, fèndo calato gran- 
demente il giorno, & approdandoli eglino alla Città 
delli Iebu(ei,g!i dille il ilio lèruidore,che làrcbbe Ila 
to bene alloggiar la lera quali, & egli non volle , per 
non elìèrquella de figliuoli d’Ilraèl, ma tenne fermo 
quel animo d'arnuare i Gabaì , là doue habitaua vrt 
popolo della tribù di Beniamìn : ne vi fu alcuno che 
delie loro alloggiamento, le non vn certó vecchio fo 
relliero . Uquale veggendogli quiui, domandò il Le- 
Uita,douegliandalìe,&d’ondce vernile ?gli rilpolc 
che era viandante , & che tornaua al monte fiftraìm, 

& non trouaua quiui chi lalloggialle : il perche ilvec 
duo gli dette alloggiamento , & ordinogli da cena. 

Ma lubito che gli hebbero cenato, & che furon leua 
ti d » tauola. Ecco sfrenati huommi della citcà,chc ro 
uinofamente gli accerchiarono la caia . Allhora il vec 
chio offerfeà quelli federati huomini vna fuavergine 
& vn’altra tanciullctta di limile età, che ordinariamé- 
te dormiua colla figliuola, pur che voi non sforziate 
(dicendo) quello forclticro,cheèincafamia allog- 
giato. Et iubito che il Leuita conobbe la ragione ha .. 

® . o , , r , Mjrigin» 

Ufrai-poeo luogo, eie preua.er la forza, concedette lo f.w 

polafuaconlorte. Eteglmo la conobbero carnalme "" 6hll * <> 
te, «Situila la notte la Graziarono . Laquale vinta da d'^tTionf* 
q idV) crudcltà,òdaldoloredeli , ingiuria,figittò aua dtiUMn! 
ti ab’uicio deil’alloggiamcnto , doue era albergato il 



filò maritò, &tanto(ló palio della prelente vita,eon- 
(èruando TalFctto di buona moglie, &nchorànell*ul- 
timo (ùo termine, r i (erbando al maritò almeno l ‘e (Tè- 
nui e del (uo corpo. Perlaqualcofa(pernonuidifté- 
dcr piu ) quafi tutto il popolo d'ifraèl s'infiammò gri 
demente nella guerra, & (endo per l'incerto euenta 
dubbioli la vittoria,nicntcdimeno nel terzo abbatti- 
mento il popol di Beniamin, fa dato nelle mani al po 

f ini dMfraèl, & per giudizio di Dio portò la penadel- 
o (iia intemperanza. Condì tuisfi anchoratra'l popol 
dM lraèl,che niuno ardillc di dar loro , la (via figliuola 
pet moglie :& ciòcon giuramento fu ftabilito . Ma 
pentencìofid'hauer promulgato lèntenza tanto acer- 
ba verloilor fratelli, cofì in queflo modo la lor du- 
rezza temperarono, che egli prelèro per mogli quel- 
le vergini, che erano lenza padre re fiate • fendo egli- 
no per lo peccato loro (Tati morti : fi accompagnaro- 
no anchora con certe che eglino haucuano per forza 
rapite . Percioche quelli che haueuano violate le leg- 
gi del matrimonio in altri : fi refero per tanto graue 
iceleraggine indegni d'impetrare il matrimonio . Et 
perchenon mancafle vna tribù al popolo, fingeuano 
di non s'accorgerc, quando à quefto itatuto ncontra 
ueniua . Quinci dunque fi vede quanta cura tennero 
inoftri palliti deli*honcfto,che quaranta mirhuomi 
ni prelèro Carnai contro il or fratelli della tribù di Bc 
niamm, per vendicar l’ingiuriar dell'impudicizia, no 

J iotendoeglino tbrtri re quelli, chehaueuano violata 
a caditi/ Finalmente m quella guerra tra ambedue 
le parti, furon morti (eUantacinque mil huomini , 8c 
Te Citta meflei fuoco & fiamma . Et bcnehe'l popol 
tflfraèl folle nef principio inferiore * nientedimeno 
non (òparò il dolore della caditi, eli e voleua vendi- 
care, per paura elicgli hauelfe d’haucrl ^dcr lagucr- 
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ra . Entrò co grand’impeto nella guerra, apparecchia 
to di lauar la machia di tanta Iceleraggine ancora col 
propio fangue. Machemerauigliaèchc’l popoldi 
Dio fofletanto diligente mantenitore dell’honefto , 

& del decoro,poi clic nè anchora a lebbrofi ( fecon- 
do chenoi leggiamo ne libri de Regni) mancò la co- Rc g 
Adorazione dell’honefto ? Era gran fame in Samaria * 
per cfler ella al:horaaliediatadaH’elercito de Siri . An 
daua il Re (opra vn muro riuedendo le guardie de lol 
dati .Chiamollo madonna, dicendo . Q^ucfla don- 
na migliale che iogh portasi! il mio figliuolo, gne 
lo portai,lococemmo,& lo et mangiammo, promef 
icmi d arrecarmi hoggi il luo , acciò lo ci mangiasi!- 
mo-.Hora ella l’ha nalcolo, Se non lo vuol arrecare^ 
Pcrturbosfi allhorailRe, reggendo che quelle don- 'y 
ne s’eran cibate non folamentedi carni humane, ma 
an cho a de corpi de loro desìi figliuoli, & dall eflem 
pio di tant’afpra calamità commollo : comandò che 
Helileo profeta folle morto ; credendo cbcl podefU 
fua folle il liberargli dali'aflcdio , & dilcacc-iare )a fa T 
me: ò vero perche gli baueua ritenuto il Re da'ì’am- 
mazzare l’clército di Siria, che egli haueua fatto acce 
caie . Sedeua Helifco in Betel in cala lua con certi vec 
eh i,oc prima che’l meflo del Rearriuallè, diflcàquci 
vecchi :hauctc voi veduto che’l figliuol ddl’homici- 
daha mandato qui per farmi tagliarla teda* Et tanto 
ilo arriuò’l meflo, che portò la commesfion del Re, 
auilàndogli che gli era dato giudicato alla morte . AI 
quale rifpolc il Profeta. Domani àqucfthoravna mi 

lura di fiordi farina varrà vn fido, OC duemifure d’or 
zo varranno vn fido dentro alla porta di Samaru.Lo 
che non credendo il meflo del Re,dilfe,fe bene Iddio 
pioueflr grano dal ciclo abondeuo!mente,tal colà nò 
può rifiinc, rifpolcgUHcliico . Perche tu non hai epe 
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duto. tu lo vedrai co’li ocelli tuoi, & non ne roange- 
rai. Etincótanéte fi lenti perle carri po di Siria vngfa 
romore, come di carri , & voci d’un grand’clercito, 
& vn gran tumu’to di guerra . Et giudicarono quei 
d Siria che’.Re d’Ilraèl haiicHe hauutodi nuouo in co 
pagnia il Re d'Egitto, & il Re delli Amorrc.,& fuggi- 
ronfilùl far del giorno, lalciando i lorpad.glioni,du 
lutando di non eflcrvccifi, fendo danuoui mmici al- 
la fnron fta aliai iti , ne potendo alle congiunte forze 
de Re far refifienza . Non filhpeua quefta cola in Sa- 
mot in* per eUcr eglino vini* dalla paura ^ & confuma- 
ti dalla fame, nèVardiuano andar auanti t 'I rouauan 
fi allhora quattrolcbbrofialla porta della Città.aqua 
li la vita era vn tormento, & la morte vn ccccsfiuo 
guadagno , & dillero tra loro . Ecco noi Riamo qui , 
oc moiamoci . Se noi entriamo nellaCitta,noi ci mor 
rem di fame, &fe noi Riamo qui, ci manca qua un- 
«pie aiuto necefiario al viuere . Gittiamoci al campo 
d Siria, là doue ò noi (arem pretto cauati d affanno^ 
ò vero lari cagione della Ialine noflra. Andarono per 
tanto & entrarono nel campo . Et ecco ogni luogo u» 
tra di nimici voto. In oltre entrarono n’un padiglio- 
ne & quiui con certev.uande cb’c trottarono, Icaccu 
tono la fame , di poi prelero tanta quantità d’oro , & 
d’argento, quant’c potettero. Et benché eglino po- 
teflero (òli daropera alla preda,nondimcno panie lo 
ro di ftr intendere al Re, che quei di Saia eran fuggiti 
giudicandociàefier piuboneRo : che non lo utanife 
flando darli al’ a frode della rapina . A qucRo indizio 
vfei il popolo:& faccheggiol campo d» Siria, & evi* 
touagliede nimic» fecero tanta abondanza, & u vd 
merCatO', , cbc le t'ondo la parola del profeta la milura 
de! gra^o valeua vn fido , et due milure d orzo per 
lo medefimo pregio facilmente s’fraueuano . In que- 
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fta allegrezza del popolo, quel meflo fiourale cui fpal 
le fi ripofaua il Re,ftando folla porta , tra la preftezza 
di quei clic v(ciuano,& l’allcgg rezza di quei clic tor- 
nauano:ftiuato & infranto dalla plebe fi mono. 

isf N NO ZION E. 

M OLTI ejftmpi fin 0 finti dal Dottore a à Jet ti per mani/ eflare 
qualmente coloro , che hanno figmtoihoneflo , hanno ntl fi 
guirlo trinato l’utile inficmcmente (ingiunto . & perche mtlre ~*ol 
te agh hucmini pére , che lo contrario auutng d ; però egli nel preftn 
te (dp. d e et di obiezioni nfiondevonfermando ld fin concfuufione co 
mnumcr abili ejjempt , 1 quali fino nelld letterd chiaramente polli. 

per conferendolo!* di quell d mdterid habbiamo l’iff empio di D 4 
end , del quale il Dottore fece menzjonJopTd . dine fi ~)ndde qualnie Cap.y. 
ff quel fimmo profetd potendo Scadere il Re Sdii fico nimico , non 
filo non gli baffo perdonigli , md anche quando fu da nitri morto, 
aframente lo pinnfe ; CT nel ccrcnr egli l'boneflo , trouo l'utilità , 
condoli* che tal cojdgicuò d lui flejfo , cheghfu nel regno fucceffort ; 
percioehe egli tufignò d ciafcuno offeruar ld fede di propio Re ho 

tiorar temergli finti , non '\furpnrgh . Con quello efpmpio di 

Ddutd t'yolfi anello il Dot. riprender tdcitnmente M.T. ilquale ntl 
ideili uffici diana , che per non hduer noi compdgnid dlcunn co ti- 
tani, anh forum a difcnpan^aì effer honefld co fa gli Incidergli. &• 
tm tutte le prodt^Kj riputo quelld di Bruto glonofi firn* . mn per co 
trduenire cotal opmoine all’Euang . (y ^ A p off olu a di renna dictdo N«T!a.* . il 
l’^Xpoflolo. Subditi litote non borni tantum modeftu,~)rtrum ’ *• 

etinm difeolis domimi . mcntdmente colfeffimpio di Dauìd ld btd/i 
ma ■ Percioche , come d lungo proua Snn Tho . la perfidio» confitte Nf , j 
in fipportnr per ld confitenfa & per Dio ingiuffamente . Ld onde rcgcioitro 
molti crudelmente da Rem ; imperadort perfeguitati , hannogran ^ 
di fi me lodi confeguite,non colf hduer fatto nfiiltnzR ,ma col hauer 
per chriflo pazientemente foflenutd ld morte. (Sprona il Santo 
Dot. appdrtenerfi.dll' uniuerfìtd ,oal fupertore fi l'hanno il corregger 
li , ma non/ì potendo hauer humano aiuto .alhordfi dee neon cren 
Dio , ilqualegh connetti fin , # > ro gli litui di terra , egli ponga in frmcn . atta 
baffo flato . il medefimo quali d (fi al troue , quando parlando dun 
mal pnlato , duina che 1 fidate 1 fin tenuti a ricorrere a fiperion , 1 
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che la carregghina . & non h Attenda lui ftperiart . a ntn effendi e»r 
retta .dllhordji neon a 4 Dia , thè L' emendi, 0 la / un de quejU 
martAl hit a trapafjAre. 

Commendaft U lode delthonefìà mediante la 
magnanimità etHefter ,&la fede di 
CjÌQnata& d^ichimclech . 
fap.XV. 

C H E dirò io della Reina Hcflèr,non s'offcrs’el- 
la alla morte per liberare il filo popolo da peri- 
coli ( laqual colà nel vero fu molto conuencuo 
le «Se honefìa ) ne temette il furore dell'empio Re. Ma 
anchoralo ftefìo Re de Perfi con tutto che feroce & 
fuperbo foflè,nódimcno giudicò eflcr honefto il pre 
miar grandemente chi haucua ('coperti gli agguati, or 
dinati per lui, & cauar quel popolo di fcruitù, liberar 
lo dalla morte, nè perdonare à chi gli haucua perfuafà 
co là tanto brutta . Fece finalmente impiccare quello, 
che gli era fecondo, & maggior amico che gli liauef- 
fè,accorgédofi d'eflere flato dishonorato da fùoi fro- 
dolcnti configli. Pcrcioche quella lodeuol amicizia 
che ha per oggetto l’honcfU, è certamenteda preferì 
re alle ricchezze, agli honori , & alle podefti , non fi 
fuo! già preporre all’honcflà,ma fi bene fèguitarla. 
Come fu quella di Gionati,che per la pietà non rccu 
fàua d'offender il padre, ne di rimetter la vita à ripen- 
taglio . T ale fu ancho quella d’ Achimelech , che per 
mantenimento dclli vfhci della grata hofpitalità,giu- 
dicaua piu toflo di lafciarfi vcciderc,che tradire l’ami 
co,chcfuggiua. 
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A G G IV G N E a He cefi dette per prcuar la medi firn a cenchiu 
Jione, CT eÓmedar l'heneflà tre efjtmpi , riti et Hcfi'er /lana , 
laquale s'rjbofi alla mette per hi erte lo [ut pepilo , come fi fedenti 
figre hb.d'Hfl'er . £r fi come Giudit tntnfo J oloferne , £r liberò 
il fuo popolo , cefi [inuline te Hefler nel riportar tnòfo eternare, li 
berol fu» prpologia ingiuflamentea morte fenttnzjate .IfHtfiafio 
riè fi mediante U diurna frittura, fi anche mediante tutti i fanti 
fattori itnotifiimaigr le ledi fine (emmamtntt commendate . DÌ 
efa fece mcnfjone'l poeta con quelle panlt . 

Pei piume dentri a l'alta fantafia DtntPurg. 

yn CreeifiJJe di frettilo cr fere intendendo et \yfman . ' 7 ' 

/fella [ut 'riifa ; &r cetal fi moria 
Interne ad effe trdlgrand‘ l sf [fiere 

U efìerfua [efa, t'I trinilo Mar duchee , 
che fu al dir al far cefi intere . 

adduce feccndariamente tefempio di donata figliuolo del Re 
Saul , tlquale amando fommamentt Dauìd ,gh manifefl'e qualmt 
tefie padre le 1/eleua far Uccidere , CT afeefele .ere» fi non fi cura 
ded ojfendert’l prepie padre , ne teminde di portar n[rh:e dilla ~Tita 

le falu'o. / 1 ter^e cr 'ritinto ejj’empie pepe qui dal Dot. e quel d\yf- i.Rc.ij- 8c te 
chi meletli , ilquale per liauer alloggiate il fuggitine Dauìd , nò £Utn ‘ 

’Toler 'ridar l'hofitt alita .fu daUo [alitate De'ech tdurme infume 
cejjli altri Saarditi per cemandamente deli empif ime Re Saul ire- 

Velgcuerno che fi dee tenere in conferuar f ami- 
cizia, & dajsi al lib. comp intente. C. XZfil. 

N I V N A colà dunque lì dee al’h on eflà prepor 
re, laquale nondimeno, fecondo che ne infe- 
gna la fcrittura,non dee pcrlo Audio del l’ami 
cizia eflcr lafciata in dietro . Perche tra Filofofi fono 
molte quiftionijfopcrconto dun amico, ò pcrvbbi- 
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dirgli è lecito far colà alcuna contro alla patria , ò nò 
se fa di mefliero mancar di fede, per compiacere, & 
accommodare l’amico . Et la fcrittura dice che l’huo- 
mo che teflimonia il fallò contro al’fi.10 amico , èco- 
mevna mazza ,ò fpada, òfaetta armata di fèrro . Ma» 
confiderà quel che la dice. Non biafima che tu tefti- 
monij per vno amico tuo : ma che p lui dica teflimo- 
nianza falla . Perche come farebbe chi folle ftretto \ 
tcllimoniare per conto di Dio,ò della patria; ha egli 
però à poter piu in lui l’amicizia, che la religione , ò 
che la carità de cittadini ? Nondimeno in in tutte que 
fi* colè fi dee ricercar la verità del teftimonio ; acciò 
non fiaopprcfrol’amicodiUa dislealtà di colui, per 
la cui fedeltà dcucua cflere alfoluto . L’amico pcrtan 
to non dee compiacere ad vn che ha colpcuole, ne 
danneggiare chi c innocente . Certamente chi c sfor- 
zato à teflimoniarc quel ch’e sà d’un mancaméto del- 
l’amico , lo dee prima legatamente ammonire ; & le 
egli non porge l’orecchie,in palelc riprenderlo. Pcr- 
ciochc i buoni correggimenti lòn gioueuoli,& il piu 
delle volte migliori, che vna tacita amicizia. Et le l’a- 
mico giudica che tu l’offenda, tu nientedimeno lo 
dei riprendere . Et fé l’amaritudine del correggimeli 
to gli affligge l’animo, tu nondimeno non dei per 
Pia ftdeii quello reftare di non l’ammonire . Perche piu fedeli 
dei'amtco* lònolcfcritc dell’amico, che i baci dclli adulatori. Ri 
dotti iduU - P Tcnc ^ dunque l’amico quando gli erra,& non abba- 
donarc l’amico innocente.pcrche l’amicizia deeefler 
conflantc,pcrfcucrar nell’affezione, ne debbiamo co 
vna certa vagabonda opinione à guilà di fanciulli mu 
targli amici . Apri il tuo petto all’amico : accio egli ti 
fia fedele, & per luo conto confcguilcavita gioconda 
Perche vn amico fedele c la medicina della vita,& la 
grazia dell’immortalità. Riputa l’amico comepari,& 
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non ti vergognar di preuenirlo coll’ufficio .Perche 
l’amicizia e lontana dalla (uperbia . Però dille il làuio 
Non ti vergognare di (aiutar l’amico: non lo lalciar 
nelle neceslitò, non l’abbandonare, perche l’amicizia 
e vn aiuto della vita. Però lecondo rainmacftramen- 
to dell’Apoftolo riputiamo i Tuoi pcfi.noftri. Perche 
diceà quelli che lono dalla mcdcfimacarid abbraccia 
ti . Se le prolperiti dell’amico aiutano gli amici : per- 
che cagione nell’auuerfid non dee l’amico fommini- 
ftrar 1 aiuto Giouiamo col conliglio ; congiungia- 
mo gli fludij,dogliamoci inficmemente coll'arfezio- 
ne . Sopportiamo per l’amico s’e bilogna,anchora co 
fé acerbe . He molte volte bilogna far nimicizie perla 
innocenza dell’amico , Ipeiìb tolcrare ingiuriolé , Cc 
villane parole,volendo tu rcfifterc & nlpondere qua 
do 1 amico e ammonito & accufato,ne ti dolere di co 
taliortelc . Perciochc il giuflo dille. Se egli m’auerrà 
dilgrazia alcuna per l’amico , la fopporterò . Percio- 
chc nell auucrlità fi Iperimenta l’amico : che nelle prò 
lpentà ognuno per tale ci fi dimnftra . Mi coli come 
nell auuerlitae necellariala pazienza & la differenza 
dell amico,cofi Umilmente e conticneuole nelle pro- 
lpcritì,l’autorid,per reprimere & raffrenare la (ua in 
lolenza . Quanto bene dice Giòb,trouandofi nell’au 
ucrfita : Habbiatemiléricordiadi mcvoi amici mici, 
habbiate milericordia di me . Non èquefla voce co- 
me d uno abietto & auutlito nò ; ma eoe di chi vuol 
ammonir gli amici del debito loro. Perciochc e rilpo 
le cotali parole quando gli era dalli amici ingiuftamé 
te riprelo . Habbiate milericordia di me amici , cioè, 
perche voi fiate tenuti hauer milericordia . Et voi mi 
opprimete oc impugnatela doucfàccuadi medierò; 
che peri amicizia noftra vi dolcfte inficmemente me- 
co de miei affanni . Mantenete dunque figliuoli la di 
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già cominciata amicizia co fratelli , della qual colà 
niuna è tra le cofc humane piu bella : Il folla2zo nelve 
ro della vita humana confitte nell’hauere à chi aprire 
il tuo petto, chitu pofi'a far partecipe de tuoi piu im- 
portanti fcgreti,che fia fcdclisfimo fcgrctario del pct 
totuo,chetuti Rilegga d’un’huomomutenitordife 
de, che nelle prolpcntà s’allegri teco , nelfauuerfità s* 
attrifti,&quando tu fei perfeguitato:ti dia conforto. 
Dìd. } . Quanto fi furono buoni amici quei giouinctti He- 
brei,il cui fcambicuol am ore non potefeparar la fiam 
ma dell’ardete fornace ? Del qual luogo , come noi di 
aJUj. cémo (opra, dice ottimamente Santo Dauìd:Saùl& 
Gionatà belli, & carisfimi eflendo flati in vita loro in 
feparabili,ne ancho per la morte fi potetter feparare. 
Qucfto è il frutto dell’amicizia, non che la fede peri* 
amicizia s’abbandoni. Pcrcioche chi non farà flato 
fcdcl à Dio,non potrà efTcr amico ali’huomo . L’ami 
cizia è guardia della pietà , macftra dell’ugualità ; ac- 
ciò il fupenorc fi renda pari all’inferiore, & l’inferio- 
re al (upcriore . Pcrcioche l’amicizia non può ftar tra 
diuerfi caftumi : & però debbe la conucneuolezza d* 
ambedue infiememene vmrfi . Nc fia lontana dall’in- 
feriore l’autorità, (e la bifogna lo richiede; nc l’humil 
tà dal fiipcriorc . Afcoltilo come luo pari, come à (e v- 
gualc :&egli com’amico l’ammonifca, riprendalo no 
per millanterie,ma per affezion di carità. Non fia l’am 
monimcnto afpro,nè la riprenlion villana. Perche 
cofi come l’amicizia dee lchifar l’adulazione, cofi an- 
cho dee cfièrc da ogni inlolenza aliena . Pcrcioche al 
tro non è l’amico , (e non vn conforte dell’amore, al 
quale tu congiunga & applichi l’animo tuo , & in tal 
guifà ri melcohconlui, che tu vogli di duediuenir 
vno , nel quale ti confidi non altramente eh ad vn al- 
tro tCjdal quale niente tema, negli domandi per tuo 
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commodo cola alcuna dishonclta . perche l’amicizia 
non è mercennaria,ma picnad’honcftà,piena di gra- 
zia . perche l’amicizia è virtu,non guadagno, percio- 
che la non fi cerca co danari, ma colla grazia : ne col 
venderli all’incanto , ma col farà gara di ben volerli. 
Finalmente l’amicizie de poueri fono il piu delle voi v,d;»Th 
te migliori, che quelle de ricchi : & i ricchi fpeflo lo- »«> i «M«i 
no fenza amici , de quali i poueri hanno non piccola d/pr^cìpi 
abondanza . Pcrcioche e non c vera amicizia la douc C,,,J * 
regna Pinganncuole adulazione . Molti per tanto s’in 
gegnano con molte adulazioni renderli grati i ricchi. 

Verlo il pouero niuno via adulazioni. Con verità fi 
conferifce qualunque cola al pouero. Cotal amicizia 
manca d’muidie . Che cola è egli piu prcziola che l’a- 
micizia, la quale è comune agli Angeli & alli huomi- 
ni? La onde el Signore Gielù Chriftodicc . Fateui 
delli amici colle difuguali ricchezze, accioche elleno 
vi riccuino nclli eterni tabernacoli. Elio Signore di 
piccioli lenii ci fa luoi amici lécondo che egli dille . 

Già fiate miei amici quantunque volte voi adempie- 
rete i mici comandamenti . Dettene la forma dell’ami 
ciziachenoi debbiamlcguire,chenoi facciam Javo- 
lontà dell’amico, che noi all’amico apriamo tutti i lé- 
eretichenoihabbiam nel cuore ,& noi anchohab- 
biam contezza de lùoi piu importanti légrcti . Mo- 
lliamoli el noftro petto , & egli altrcfi ci apra il lùo. 

Quella è la cagione (dice) che 10 v’ho chiamati ami 
ci , per haucrui paiolate tutte le cole che io ho vdite 
dal mio padre. Niente dunque occulta l’amico, le glie 
veramente amico,lpade l’animo liio,fi come Ipande- 
ua i legrcti del padre il Signor Gielù Chrifto . Dunq; 
chi adempifee 1 comandamenti di Dio è lùo amico, oc 
c honorato di cotal nome : Chi è duna medefima vo 
lontà, quegli è amico, per ricercarli negli amici l’uni- 
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tà degli animi,&niunocpiu abhomineuole, dicchi 
ha oftèlb l’amicizia . La onde il Signore trouò in co- 
lui che lo tradi, quella grauislima colà da riprender la 
(ita pfidia,che egli nó gli refe Icàbicuol gratitudinc& 
mclcolò il veleno della malizia nel cóuito dell'amici- 
zia. Per tato difle coli. Et tu huomo cheti moftraui 
meco d\ina medefima volótà,mia guida,& mio fami 
gliarc, chedel cótinouo infiememete meco prédeui 
i (oaui cibi.cioè non fi può lotìfrir quello, che moftra 
doti concorde (èco, pcrleguitafti chi t’haucua dona- 
tala grazia. Perciochclc vn mio nimico m’hauelìc 
oltraggiato,l’harci nel vero Toppo rtato , & m’alcon- 
derci da colui, che m’haucflc in odio. Il nimico fi può 
Ichifare, l’amico non fi può, quantunque volte e vuol 
infidiare . Noi ci guardiamo da quello q^quale noi no 
confidiamo inoltri (egrcti, non posfiamo già guar- 
darci da quello , àcui gli habbiamo già confidati. 
Per tanto per colmare Tinuidia del peccato, non dil- 
le . Et tu mio leruo, mio Apoft . ma d’vna ftclTa voló- 
tà , cioè non inganni fidamente me , ma anchora te, 
che hai tradito vno che era teco d’una medefima vo- 
lontà . 11 Signore Hello cfìendo fiato oflfefo da tre Re, 
chcnonhaueuar.ohonorato Santo Giòb, volle piu 
torto perdonar loro mediante l’amico,acciochc il fa- 
uor dell’amicizia diueniflè remisfion de peccati . Pre 
gòpcr tanto Giòb, &. il Signore perdonò .Giouòd 
quelli l’amicizia, à quali prima haucua nociuto l’inlb 
lenza . ✓ 



Q V EST E cofc figliuoli ho apprefio di voi di 
pofitate: accioche le conlcruiate nelli animi 
^ voftri: lequali Iperimcntarctc le elleno fono 
profittcuoli ò nò . In quello mezzo l’adducono vna 
gran moltitudine d’cilcmpij . Perciochc in quelli tre 
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libri oltre à molti c/Zcrupi de maggiori, fon ancho ra« 
colti molti detti : accióchc tebcne'il parlare non n’ap 
porta punto di grazia,l’ordine nondimeno dell’anti- ! t ’.v 
chili efprcflfo in un certo compcdio n’apporti molto :, r 
d'ammacllramento. 

%r ■ -, n 1 . 1 ili 1 *• njj , m t v im t.« 

s* nn or^fz 1 oìv e. .. ,\: v «sm, *.*»h 

\ 

N E L dar a quell' opera compiinevttfiiglir'yn impcrtantifinl* 
nodo , d quale potrebbe non fi fitgltcndv , tcntr tic* ne fieramrn 
tt difirette .(Tper config uentedd Ir arri ,(y dui bari qui fi tutte 
quelli , che fino <t qui s'è frenato . rtnfnrarebbero forfè alcuni ■~*'gge 
do quanto l'amicizia tentila [*g r * finttur* , (yda notti 1 UUg lieti 
de Gentili celebrata ; cy quanu’l emptater agli amici fi* lodarti 
fi egli è lecite ad alcuna nehufia deli' emiro , mene che ragionatele 
per compiacimento di queCò,datì hmefla paMrfìfi nò (y con me'tr 
autorità della [cattura , & ><mf radinoti tome nel tetti fi ~l'dt ) 
tiene la parte negatma .ilmedrfimo tenne ^fgoft. che nei Itb ih’t Caj , 1 104< 
ficee dell'amicizia , diffe fizZoeftr quei amore , ne degno di nemed 
amiaZia , quantunque tolte fi richiede l amico d'oprare qualche »? 
lenta eofa , ne alcuna feufa meritare il peccato commi fio per ragion 
doli' amiro . (y* Gionadàh ( dice) amico ct^afmm'on , molto fin Jan 
temente hanbke oprato a Vietargli [incetto , rha et afghane a cer 
aar d'adempire ilfuo sfrenato dtp ditto . fifa perche cenhiam nei au 2 j{ ( I j 
tonta cy effimpt de trofici , poi che tal ronchi ufionc e canto naturale 
(he non filo 1 chrtffian , ma eziandio 1 Gentili fimmamenrelodaf 
fer coloro , che non fi Infilarono dogli amici traportart ad oprar co fi* 
alcuna meno che ragionerie ? (y particolarmente commendarono 
Stride tenie fi ìhacmo ef itti mi (y ledrrtdt eottnmfitlqualt fin 

do neh Cello da ">» fuo [fretti fimo amico , ohe per 1 /n a fua importa 
te biiignagiiralfi'lfialfi idifiequette parete, Sii/* <rrrf&mnTÌn%l- 
Utt ieoiulyjt JiSr . loSequah fard e mtttraua dcfjer tenuto a ecm~ 
piacer agli amici . eccettuate pero quelle cefi , thè ojfrndruano la reli 
girne (y gli Tdi [opra la qual materia li-numerabili Fili fi fi firme 
do . h inno ptouatK d mede fimo ; (y Ira gli altri Tee f rado . liquefi 
fi -òr fu mlh [cri nere cy ned oprare riputato modtfljfimo : cefi fu 
archi pari niente d<rto iella Peripatrtiea di fa flint, (y M. r .per Nfl UJePa. 
prima legge che egli tra gli amici flabilijfi , era il non dimandar», »“'«»*» 
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(y di /véndati non fan cefi dishonettt ; ma deutrfi faldamente per 
ferma tenere di cercar dagli amici ctft bonetti i zy altre fi per cagli 
Net.», degli degli amici .farle. (Tinnenti haueua detti , che quandi quel che 
Vffic. p -r ynle nell’amicizia è amputato colChtnetto .giaccia l'apparen- 

za dell’utile , <y Tanca Ihtneilà . zy quandi utIC amicizia faran- 
no nchiette cofè dishonettt .lareltgient ,(yla fede s'anttponghtno 
ad amtctzja zy cefi ( ditegli ) fi hard in ciò quella [celta di IT ufficio 
Nel.S della che cerchiamo . ^Arttt . anche di ffvfaaiente prova il medefimo , do- 
Eucj.c.j. ^ .perche tal cofa fi poteffe piu facilmente cono fiere ,pofi tua dim. 

pone ,t d/tlinfi.n e dell amicizia , dicendo quella effitre di tre forti ; 
fi come anche di tre forti è il bene > ilquale lì dimde in len bonetto ftm 
fltctmente , in ben ytile.zy in bene diletteuole , non già come in tre 
fitzie dividati per legnai portone alcun genere .ma e cotal diuifio 
ne (a chiamarla cefi j modale ; come farebbe efjempigraeja , il diui 
dere ! analogo , o’I proporzionato in piu perfetto zy manco perfetto j 
la ondft come il bene f di tre forti , top anche fino tre frette damiti 
t/a •.conciopache qualunque cofa amata ,pa amata , 'o per Ihonefio 
o per l'utile , e per lo diletto . nondimeno e in ciògran differenza , per 
cieche coloro , che amano qualcuno per la Tur tu , l’amano in ovante 
chtgli ì tale , cioè buono , o h ir tue fi . Ma quelli chea per diletto , e 
per yt ile fi portano amore ; non amano Camice in quanto thè gli e té 
le I ma in quanto ch'e porge loro ytilird (T piacere .per lo che fi "Ve 
deche C amicizia , che ha per oggetto la yirtu iptrftigy quella che 
riguardai piacere ,* l’utilità . non e per fi. ma per altro , tome tè 
detto. Dipo la qual diuifione abm leuolmrnte mottra , che ned ami 
*>Z U che riguarda Chinetto , muna co fa fi troua d lei contraria, zy 
l'oppofito in ambe dune C altre adiuitnt . zy perche Ci di gran lung a 
piu perfetta dell' altre , t auto che quelle fieno degne di cotal nome, piu 
rotto equi notamente , che per altro modo -, ne jegu/ta ,1 che le cofe da 
lei non approvate ( che non intramette fi non le lodevoli Zy T/irtuo- 
fi ) non fi poft/no per conto delf amico in modo alcuno oprare . zy per 
tutto quel hb.zyancho nel feguen.dict molte ctft , leqvali aprono et 
confermano . la proferite conclnufione del Dottore . tlquale con tanto 
falrireuoli ammacttramenri della dolci fimo ,(y finta amicizia n 
chiude , moflrando d'bauer compiti quelli hb . Zy ferutrfi di quella fi 
gura detta da Greti ÙT/iSfe^driZzondotlfvo parlare al propio cle- 
ro ì per lo quale inttitvire haueua dato principio alla prt finte opera . 
LiW.eap i. (y >/* '» total epilogo la confitela fua mtdettia , larvale fi yedde 
tom-4 nel cominaamento . per Uquale ani ho difjt ne hb . defag Tomenti .ci 
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J»tti ch’egli hebbi a fne . H albi ami jnfegnate fremii Lt udirà té 
patita , quelli cheftrfe non ha bilame appaiar* -, babbi amilo Jirhid 
rat* (y rjfrtffì , unir mi habbiam potuto . (y una* tufi , lutar- 
Jifimi Lei tire .diurni per al puf, tire nptft alla f trina . (y fi be~ 
neper imamente dille materie che /1 firn /fiammate, (i fefjrr potute 
litri alle afe dette qgg iugnenn alcun altre , 1 delle dette lcuaie,(y 
quelle forfè efphcar in miglior medi , ti pregi mudimene thè fendi 
quefle le primizie dal mie non feconde campi pud.! te , mi ~*gll 4 
fin fa re , riguardando piu all animi murene alla tifa . cfftrtndtmi 
ti parato ad altra Stella fdtlfartifopfefiucomp' tornente che litri 
mn he. (yfttn alcuna afa quelli miri feruti t'apportane gicuamt 
te, e dilette alcuni ,nt rende infinite grafie al amatore Hi tutti t 
beni .dal anale lungone tintigli ertimi deni , chef fraudino m qui 
fteliuer baffo . rendendomi certi fimi , ehegli habbia fatti predar 
re i fiori a mfbi nidi ; non altramente eh* mi òcchio filamenti fé 
ttjfe/hrirt la Sterga Sacerdotali . 

tifine deR’ operi . 

LA TAVOLA D’ALCVNB 

COSE NOTABILI CHE SI 

RITROVANO NEL TESTO 

, JS eflcr piu Ttile, che J’eflcr a mi- 

_ Affetto 10.131. 

*"etti deuerfi piegar eolia A miccia 

* > *^° n e>& non diutllcrg li. 71 • Le ferite del amico efferpiu Vti 
1 affetto porre il nomea]) opra. E che i baci del nimico . 1z4.de 
>*4 .1 affetto far l’offerta ricca, 404. L’amic. regali eflcr riguar 
«pouera.nf. date dagli huomini con i ffupo 

S. Agncfa-iap , r c.;4fi .L*amic.honcfta deuerfi 

Alloggiare preferir alle ricchezze, & agli 

Che fr utto fi trag ga delfallog- nonori.. .01 . Difputafi fepcr T 

f > ar ipelIegrini7z8.&.zé<S.chV amic.fi dee contrauemr nll’h o 

traggonoda Diograndifii- nello 405. L’amic. eflcr lonta- 

* ni pre mi i, per alloggiar i pelle na dalia fiiperbia^of. L’ami. 

gcini.179. c o fpcrimcntarfi Pc H’auuerfi. 

... Amare ta.40f.K0n poter eflcr amico 

Niuna cofàjcfler piu naturale., agli huom.m , chi none flato 
eh amar chi c’ama tp. .Niente fedele a Dio-49<. Commenda 

FFF tj 
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fi l’amic.con «olte ragioni, & 
cflcmpi.407. 

Anania. 377. ..... • 

- - Andar » . t 

Cóme (ìa enn ncncuolc 1* aA darc 

Animo 

Com e i’inimo ifidcbba informa 
re •, quanto al pregiar o,dilpiC 
giarlccolr prcfcnu.n9 • 
Appetito 

L’appetito deuer cedere alia ra- 
gione. 75.3c.t7*. 

Arca 

L’irt a di Noe fu figu ra d dia 
Ciucia, o del ooftro corposa. 

, . . j Auarifif 
L*auar .indebolirei vigor della 
giuftizia.toé.E luflurioG bere 
di molte volte fcialacquar fu.* 
bitoqucl, cke Pauaro aduqo 

con grandjfitima atifi età. 1*1 • 
QuidoJtominiialTc Pauar.joj. 

T.’cmoIum enfio ddl’auar .noA 
peruenir a'.lexagooni de fupccf, 
fori. Jó . 1 ‘ 1 * 

Aucrfui. 



Se l’auerf non u córinderSh film 

tomrunjp, r 

tn. r f:*aùttP. tfrtàe 



tomajny , predo ocpupw**.» 
||PI ’fwàfi (ì nafertndi- 

no ne manipoli della vita beni 

u t l.’.i'ji-rf.nO". ir . i l .dir thop 

■ Iki t'Uid-r.t . . 

C otp la bei iv.:d. .. s’acqoiwl . 

i?:. 

Tlnlèilr'à 

M e ‘ 

della v li t u ,n e* la F e ìTe zz 1 20 r - 
pgrihk^.t.’ibcllfjza. non po 
rcr e dei; dòuc non fi tijbuafJlà 

I . : - — 

frenetici nZ ' .li- fvft.en.' 

„ ,ni. .** i. i l 
jCJÌC litio 

Come fi dclibin tender i leseli 

ci.lìi.Che noi della : a;n \ e. I 



cat piu todoi pone ri. chci rie 
tiu.ivS. 

Bcncuolenza 

ta be niuolciiz a valer piu che il 
poter renJcr il dono ufi. Per- 
che cagione la bcninol.* fia piu 
perfetta che 11 <iberdiei. uo.il 
coinmcrr io delli huomim -non 
potete (lai fenza la bcniu. H7. 
U bcniuolen . lì compara ad .va 
fonte d’acqua ,& ad vn lumq. - 
j* 7 ‘. kldiopòfe la k chili aJcViih 
tra 1wA> moli: la donna . lìY. 
Come la bcniuolcnzat’accref- 
ca. itz.Efiempi d 'alcuni con- 
giunti, che mancano di beniu. 
ut . La bctuuol . far (Ut di piu 
fi facci vno.' 14..&. 406. 

Bontà 

Quanto la bontà lì.i fimo ita da 
■e popoli. 119. Iddio chiamarli 
buono in vn modo,& l’huomo 
in vn altro. yt, J 1 

Braccio 

Giacòb Cepe alle braccia có Dio 
> BruVt^rW ‘ 
iabcut.ee contro a natura. 341. 

— C 

Calice 

Il calice non fi deuer conucrti- 
xc in vii brutti. pi t* 

Chriflo 

In che modo polTiimv cdeiCbri 
fto.Jc parlargli .ll$7 ChrilloiA- 

tfrdcdcV'Pemoi apprcffbal p‘a- 

drc.18:. CtbVy , ’ 

Adempier la volotirà dì Din^fi- 
lò- __ i condo.n; Che noi 

cfdclAjnm cibar del pane della 
fipcnza.nj . Non porger il ci- 
bo a chi muore è alTattinar vno 
317 Conlè gfiarc 

E1 conficonciliarcj gli huomihi 
xjp.Nel configli/fioic ricercar 
fila prudenza, fi: I) giudizia. 
,lil con ftgho fi dee ricercar 
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pia torto dii gìuflo, che dal 
prudente. 1:7 .Qitili debbio ef 
ìcr i conlìglutori 1Ó4. 1 catti- 
ui conf.roninar attrai . 168 . 
Conaerfar 

Noni! doucrcóuctfarc on h uo 

• mim non temperatane con dò 
ne . 66 . Ilconucrfar co buoni 
giouar aini.i/x;! giouani de- 
uercoDuerfar co vecchi. 171. 

• Conuito 

Bialìmanli 1 con Ulti forefli eri . 
<S.£lptwfi moralmente il con 
uito di Sai. 'ix.Qnal fiati con- 
uitodcl vero Sai. 145 . 

D 

• Danari 

Coloi cb’èprepofto ad hu omini 

• liberi, non douer fcruir a dana 
risici danari far migliorope- 
razione nel vitto de poueri , 
che nel fachetto de ricchi. 160 . 

Datàn , Abiròn , & Chorà in- 
ghiottiti dalla terra. 580. 

• - Dauìd 

Che Dauìd compofe a Dio vn 
■ immortai cantone cali* forte. 
•dclviBcre . 84. Dauìd guidato 
dallo Spirito Euang.iM. Man 
> Itictudinc Se hùmiltà di Dauìd 
ip. Decoro 
Decord ond._da detto. i^.El de 
corodiuidcrli io 'particolare ! 
generale.!;*. 

Dionitio Tiranno. }8o. 
Donare 

Nei donare deuerfi confìderare 
moltccofe.il v Se leguen. 
Dottrina 

La chicfi eflcrho«j>rata dell’ha- 
ucr perfone che fien iodate pec 
la dottrina. 195. 

fc 

fiC'*ii piagati, &• altre auuerfità. 

J8n7— 

Eleazaro lodato nell’armi t 144. 



Epicuro sbefato da *ilofofifo- 
brii.41. F 

Facezie fi prohibifeono . 79 . 

Fede 

Chelifedcai dee ofTcruar an- 
choal nimico.188.Sea frodolé 
ti.jvo Et a tutti. 514. Niunaco 
fa buon » pòterti trou are doue 
è violata la fede. 109 . ^opera- 
zioni buone non poter fhrsé 
zail fortificamento della fede, 
it;. Lafede edere fiata antica- 
mente tanto fanra.che c non (ì 
potcuapenfarc che alcun folle 
ingannato.}?» Felicità 

In quel checontifta la felicità, 
& pongons 1 Varie opinioni de 
Fìlofofi.tii.&r feguen. La felici 
ti non s'aecrcfcer mediante i 
piaceri del corpo , o tllenori. 
114. La felicità eflerta>lhorarte_ 
dolori. ir}. efponlì millicamcte 
quali fieno ledono fcbci.144. 

Finto 

Le cofe fìnte non s’ipputenere 
alla vera vutu.t88.Le colè fin- 
te non poter durar molto tem 
po 188 Se leguen: . 

F inzion <f Vllaión. 188 . 

Foreflicro 

Come il forefliero era chiama- 
to anticamente- tio.Nó douer 
cacciar i forc. al tépo della fa' 
t*7. FofCTZI 

Inqu'l che eonfillala fort .84, 
LoTo-t.eonjifler pia nella vir- 
tu dell’animo , che nelle forze 
del corpo.118.R La fort. diut— 
derfì ne negozi della gucr . & 
ne familiari. n}.vort. de mart. 
li}.R.?ort . chiamarsi quella , 
quando vn vince fe medefimo 
per zelo di Chrifto. 119. Come 
la forr . debba combatter con- 
tro a tutti i vizi i}9- Niente cf 
fcr tanto contrario alla fortez. 
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quando lafciarri vincer dal gua 
dagno.140.ta fort. non confi, 
ftcr follmente nel vincer, ma 
anello nel tolerar.l48.La fort. 
elegger piu torto la morte, che 
la icruitu , & che la bruttura. 

149. ~ 

rort.di Sanfbne.303 . 
frodi quanto fieno difdiceuoli. 

564. Fuoco 
Fuoco ferbato da noli ri. 391 • 
Fuoco fiatdrombra dello Spiri- 
te (anto. 593. Quelche lignifi- 
chi el fuoco efier diuentato ac- 
qua , Se l'acqua haucr a ccci’o il 
fuoco. 394. G 
Gentili 

Qli Orator Gentil . haner porte 
ne 1 or lib. molte cofc vfurpate 
da noftri.70. Se. no.Alcune co 
fc efier piu toflo fiate transfe- 
rite.che trouatc da Gentil. 101 
388 .Se. altroue . Getti 
Ne getti efteriorij deuerfi man- 
tener determinata mifura. 38 . 
Giulio 

L’armi del giuft0.i3.In quel che 
confitta la g1utt.84.ta giuft.ri- 
f erirfi alla locictà humana.104 
Errori de rilofcfi circa la giu- 
ftizia.104.La giuft . commcdar 
coloro che hanno ftati.168 • II 
giufto non «'attener dal pecca- 
re per paura della pcna.]4<. 
Gigc.St Tua nouclla.343. 
Gicttèprencipe fagrificò la fi- 
gliuola, & perche .379. 

Gloria 

Dtldifidcrarfic vfurpar la glo- 
ria 140 Giurare 

Quanti mali nafehino dal giu- 
rar inconfideratamcnte . 379 • 
Giudit.t83.fir. 387. 

Grano 

Chi feruti i grani non gli lafciar 
agli hercdr>33j.l grani non fi 



deuer incettar' da Chriftiani 
per ferbarglt a maggior pregi. 
333 Grazia 

Giuda traditore fi contrapofc al 

I a grazia. <4. Guerra 

I nottn haucr riportata gran glo 
ria delle cofe della guerra. tzj. 
Rj 4 I- H 

Helifeo.3L7.fic.399 . 

lidia 316. .<»••. ui T 

HcfièrReina 401 . 
Hcrcdlfi 

Ch’e non fi dion cercar lTiere- 
dità-3<54.Vediad Auar. 

Honcfti 

~~L’hon. fuggir labruttura, come 
la mortei 17 1. L’hoti .fir l’utile ef 
fer vna co fa medesima . 331 .X.’ 
hon. efier naturale .343 Hon. 
preporti da Giou.alla lalute. 

A Dio piacere l’hon . p repo rli - 
aliavita. 3<r. Quanto conto! 
nottri habbin tenuto dcll’bon. 
396.fic.380, 

Hofpit alita. Vedi ad^alioggiare. 
Humanità 

La terra porci auanti agli occhi 
effcmptd’humanità. ni-D’on- 
de fia detta 1 humanità. 34. 

Huomo efier detto da humO> 
cioè dalla terra 334. 

Humiltà di piu fotti.L93 . 

Iddio 

Scienza di Dio . 44 . Parole di 
Dio nel giudizio al peccatore. 
33. A Dio niuna cofi efier oc- 
culta .91. Iddio vdiriTaciti pè- 
neri . «49 . Iddio mutar fpcffb 
fentcnza.380. 

Inganni fi v etano . 378 . 
Inuidiofi.'io 

Ingiuria 

Chinondilcaccia l’ingitma po 
tendo *, e in colpa limile , à co- 
lui chelafi.u8.R.Comc l’n»- 
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pioria fi dehbin foppoitar. 180 
Quanto fi debba fchifar l’m- 
giuriarvno 440. 

Inuline di Chriffo, 8 c del Dia- 

Librralitl 

Di efia fi parla a lungo 11? ,8r Ic- 
euen.Dcuerlì tener mifura nel 
faliber. i<9 . La (cri ttura info- 
gnarci efler liberali.»77 . 

Liberti 

Moiré s’elpole «ila morte per ri- 
mettere il popolo in libertà* 
106. Voce della libertà. 185 . 

M 

S-Miria fi commenda. 185. 
Maccabei 149. 

Mente 

Coraelamen'CTtoftra fi debba 
coltiuare.8 . La mente deuerfi 
deputar a Dio. 191. 

Milcrieordii 

La mifericordia renderci perfbt 
ti.zH. Il mif . harà il giorno del 
giudizio Iddio debitore del- 
la (ua mif. 19!. Quelle cole che 
impodTconri h mif }< . La mif 
mai cflerabbandonara . }i8. 

Modeftia — 

lodi della modeftia. 4* . Mode- 
II ia efler detta dal modo. 60 

Moisè 

Scienza di Moi'è. 91 . ParlaTTdi 

/ui a lungo.}!#. 

Na bù t .j 04 . 

Natura 

La natura non amar piu che la 
grazia. 18. La natura produrre 
in comure.z8.Sf l'ufurpare far 

laragionpriuata. 104 . 

Difputafi £1 v^jauTtrpofto in 
naufragio fia lecito rrar vnara 
uola di mano allo (tolto pollo 
nel medefimo pericolo. J9I. 



Noè 8f fue Iodi 89 
Nozze 

Per qual cagione le nozze ’tera 
te innanzi al bettefimo ficn d* 
impedirne» all'ordine del che 
ricato.iH*. O 
Orazione 

Helifeò fece orazione che Tefer 
citodiSiria acceca fie.109 .L’ira 
di Dio offerii mitigata per l'o- 
razione di Moisè. } 6 i . 

Ozio 

Quanto optaffe Tozirrdi Moisè 
316. L’ozio di Moisc fi compari. 
coll’altrni.ud.Scipione non el 
‘ fe re fta t o'l p rimo chefàpeflcdi 
non clic' ioìo, quando gli era 
foto, ne manco oziofo.chc qui 
dogli era oziolo.jz} . 

P 

Parlare 

Molti nel pai lare incorrer in er 
rori^Circonftanzedtl parlar 
to.Sr.z/.Diuifion del parlare, 
gr c o mc g l i è mie p a rlar della 

fc rit tu r a. 7< Patria 

Quanto fia eccellente cacciar le 
rouine della patria. $57 . La pa- 
tria del fauio efler per tutto il 
mondo. 15». Peccato 

Quel che i peccatori po-tin Ce- 
co alla fine.t7 . 1 pcc . abnndar 
di ricchezze, 8f ftar contenti . 
49. Vn pcccaro mar a fc l'altro 
7 .El peccato lauai fi.Sf abbru 
frrarir^94. Promcffà 
L’offèruar la prom . efler talhora 
contro all’uftic-o. 191.1 e prom 
non Ti don cr fempre offeni.j;® 
Prouidcnza 

Della prou.di Dio fi parla a lun- 
go.41.8f.4a . & dannali l’opi- 
nipn degli F.pic.d'Arift.Sf d’ai 
t u vie. iiiJ Ia.Taprou.eflerfo 
(legno della forrczza. 1J4. 

P iud c nx* 
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In quel cheitònfilUl* prud.84. 
Diffinizion della pru,88. prud. 
accompagna» da tre r ir t u -iti 

R 

Regno 

ta malizia non' poter regger *n 
rcg. i<?9. N ó li deuer cerca r di 
regnar per mezzo di fcclcrag- 

«pin alcuna. if-y . 

Ricchezze 

I,e ri cdiez.cflerdi pclb quando 

le s'hanno.13. L’adunar ne. cf- 
:ft > vanità. iW. Le rie fpogharci 

■Pimagi nc diDlo.lf 6 .lc nc ch. 

diràbeàra. o6.1 Gcìii. di ]p t , c g Ìa 
te da fan ti. ly» . 

Roboàm.cCd • 

S 



Sabba 14;. 

Sacerdote 

Quanta fi a la dignità de facerd. 
189. Che parti debbin hauer i 
facerd. 190. & fegucn.I facerd. 
deue r cO er (orma della alivi. 
169. 

Salam.& Aio giudizio. 138 . 

Sapienza 

Bellezza della lapienza 
malizia non vincer la flap . 13C. 
Lafapien.cfTer di piu furti. ti 1 ' 
Silenzio. 

Silenzio amatola fanti, & per 
che.4 filc.oziofo.8 . Pitagora 
impofe à Aioi (egee di filen.ad 
• imit azione di DJuìd.aS , 
Siricufanoi& tua nouclia . 37*. 

&fcguen. Seruitu _ 

La Icru.elTcr mefehina; ma non 
già coloro che in cflii mantcn- 
pon l’aniniohbcro.zii . Efpon 
fi rrirticamérc quali fieno i Icr 
ui felici. 144. Giosèfnaro del- 
la fup ema Riatta de patriarchìi 
nonfifdcgnòper lafcru.164. 
S noftri haucieiclufata lalcru. 



giudic o lo diihonertoScdiA*- 
tilc feruiral Re degli Egizàh. 
t<i.Seru . pig afpra che qualun 
que altrotormcnto . 391 . 

Sde 

Efiempio del Sole. 46. Ch c’l So 
le fi fermò alla parola di G>o~ 
fuc.z7i- Ste rilità 

La Ster.efTcrdifidcrata da quel 
lin guali non pcruieneil bene 
Scio dcll’abondanza 
Superbia 

La fuperbia hauer potuto roui- 
nar i regni & mutar gli {la.130.. 

T 

. jj Tacere : j- « 

El tacere c(Tcr cola rara & lode 
uole. 4. Tacendo non Rincor- 
rer in errori. 4 . Tacer gli fuoj 

1 bcni -ii.S.. 6. 

Temperanz a S: Aie n arti.ifl . In 
quel che confilla-la temper. 84 
Tempo 



I tempi paflà: àguifa di fiume, 
& volando correre . 61 .. 
Tefori diGicfu CliriAo. 31». 

Tor nnjnfo . 

Itqrm.fcrbarcifi dopo la-morte 
49 E torm. tutti vincerli coll» 
paura di maggior tormenti. 135 
Traditore 

— Giuda trad. 341 . & altr .11 (rad. 
aflbmigliato di Duidal rafoio 
378.D0CCLJJÌ111U5O trad. 378. 

Tranquillità 

Cercar la rranq.^i tutti copro- 
pi pericoli cifct iroprefa gcne- 
I oh .337. V 
_ V'ala 

Perche cagione fia lecito dilpcn 
far i vali (agri Ji» Vendete 
Chcnoi fiam tenuti a paléfar i 
mancameli delle cote , che noi 
voglura vendere. 371. V oflire 
V cllcndo l'ignudo A verte A me 
dcfr.no d: gnill.a8.Checc.la im 
porti. 
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“porri latrar c Tuoi vcflim£ti.i>o 
Verità & fui regola .191 

Vergogna < r. 1 
Ouanro lìa lodcuaic la v erg. ed. 
La vergog . conucnira tuctf» P 
età,& malsanamente all a pio- 
venti* 64. La natura cfler mae- 
flr» della verg. 60 Vflicio 
Panerio & il Irò tì gliuolo.& C» 
ccr. fenderò degli vafia. 18. \ f 
feconde fra dcrtn.si.La d ui 
ione di cflofccondort G e nt ili 
li. Et fecondo e Chnftiani.rj. 
Arili -difpucò dcH'uffic.if. oli 
▼ffic. conueniifi' la mmanunte 
a mi niftri dell'altare 188, 

; Virn» 

car«anoftri.8t.& da loro per- 
fettamente mede in atto 87 .Le 
virtù cfler congiunte inficrnc. 
loo. lavi, dar còliate in fc,pix_ 
perfeguitar tutti i vizi- 140 . le 
virtù non elFer d’accordo co 

- vizi .141 • la virtù edere il lom- 
roo bene. in. Non potere ftare 

t vna virtù fenza l’altra. 157 -Le 
virtù «dcr congiunte infreme. 

- *40. Vita- i 

La vita dc maggiori dee efférte 

nu t i da noi innanzi per ifpcc- 
chio J’ammacflramento.fty. La 
vita eterna cfler debita al giu- 
fto per premio .ir). 1 Chrifliani 
non douer cercar di vi nere col 
l’altrui mort.{4 ( * Lavica deucr 
£ poli porre all’honcfti. 54^ . Vi- 
noflra afeo fa con Ch rifloT oio 
J48— Voce.ft. Voto 
Se i voti £ deon Tempre oflcrua 
re. ò nò .t79. Vnlc 
|>iC£-mzion del l'uri. 8r che cofa 
e Ca.H.L ’utile no n fi doucre Ili 
mare fecondo il guadagno de 
denari- tt^.Vtile corporale, & 
vtilc d1lU-picti.117.N0n fi do 



ber riputare vtite enfi sicuri», 
le nr-n quel che giouaa W*:i. 

■ 541. Non fi poter chiama: vnfc 
• douir lì deroga all’nontfto. 

-, L’utihf del cominouc» legni» 1* 

honcflo.jP6. Il fine 

La fannia d’alcunc cofe notabi- 
le che (ì ritrouano nelle . 

Annotazióni - 
-A 

r'. ■ 'A braàm 

-Ab . ne diede il primo eflempio- 
de gran Me ohe noi habtiarao 
(l-O^ddic fipnidfli» d feao 
_ (TAbr^o.Abr. alloggiò gli Ai» 
Achab.: 



Adorare 



'• 37 ° - 



geli. *7 9 - 
Fri eh 



rar le fiatuc , fc come l’imagini 
figrc deon cfler adorate. 9 « 

Adulazione 

-L’adul.hauer cagionata PidoU- 
tria.07-&.99. Quanto l’adula . 
debba dar lontana da Chrifha 

ni. HC. Allopg *»»'* &c.»84» 



-Amare 

Quanto fla vrilc l'eflerc amato. 
»}? . M oltccof* efferattea far 
ci amare, &jdduconfì. 144. Le 
nato via l’amore toglierli dà 
quella vita orna i diletto. 

Amicizia 

Chegliarmcifónbcniuoli ut. 
x’amic. cfler efi piulòrti.m .&» 
4M. t’ami. &la carità cfler difle 
rcnri.itz .T uni glTiuomini cer- 
car amici, Je per diuerfe cagio- 
nri7}. Quali cofe fi debbin ir 
cèdere nel elegger gli ami .174» 
Come l’ami degli rinomini vi- 
ziofi fi debbrdilcioglicre. 174, 
Se per compiacer agli amici . fi 
dee oprale eofa alcuna non r*^_ 
gioncuolc 409. Amore 

Amor cfler nome generale. u»«- 
Qt u 1 fi iluann am. di concupì- 
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.focaii, & quii di bcmuolcaza. Bene di tre forti 410* » 

u». Ambinone Beneficio 

Tri'tifi 1 lungo dcll'ambi . i9J • In che modo lì debbtn re nder à 
Effempi d’*mbtzioG,& di fin- benefici, & circondante che 6 

ti che la recufirono. 196 • deono in ciò vfare.uj • 

Animi Beniuolenzi 



L'anima effer affomigliati advn 
vaio d'oro, & ad vn guidi. 141 
Apottolo 

Gli Apo. hauer lafciate tutte le 
lecofepercbrifto.-jo .Negli 
Apa.furonov3tte4* vitiatu- 
ua,& la contemplarmi, t$o. 
Arrum.iJ. Archelao. 545. 

A fina 

Quan do fi dica L'Alma correg- 
gere il Profeta.196. Attiua 
Parlali a lungo dellavica attiua. 

318. Auarizia 

L’auar.elTer vn feruir agli Iddi. 
pS. Aiuro elTer feruo delle ric- 
chezze, & prouafi con piu ra- 
1 gì oni.m.lJa quali nodi Tam- 
aro habbia legata U mente. 195. 
DvinaG l’au- & moftrjii co inè 
in tutte Peti 4 feruc ad cfla . 
jo^.Cohliutadim dclliauan. 
Mi.firlaC a luogo quando i rie 
chi tocdiante l’auar . fica bifo- 
gn-ifi . «6 ^ Ad divc'iotì alcune 
colè checi dcurelaber rirrurc 
d ilì’auir Audacia 

Aui checofa Gl- itj.biafimafi 1 ’ 
•udjdfcvno dilla uftftini ddla 
fortea za. ir.. ' Ancffiià,. — 
'Gio*òrropponòfr.i«mw"ei’ re 
-i , l 1 *u*tf*t. Ttaatafi,* Uwvgi> dd 

a l'aadr^r.prVngOeli'b’ufiJijdshe 

• |-(é.n«>tr.igff*oo>toJ«& 

• utr non impedir la beatua* V 5 • 

•J\" ai .wàii'B ‘ 1 , ! L' ^ 1 1 

il , hin - il - JJviickpa »j nti ! 
-laquel-eflCttwàfitÙUbeìlv, del 
0m-7i>.6c. Che ^fidili* beffe. 
: Ij^wtnalc.fv 

- Beneficenza, tip; & figuro, > 

e 00 



La ben.nonclTar amicizia, Jr che 
differenza Ga tra loro. 118 . Di 
qual amicizia lia principio la he 
_niu.iti. Beatitudine — 
Dichiaranfi a lungo le fette bea- 
titu.t04 Se feguen . & dichu- 

pjrtcnti Perche cagione 
Iddio non babbi conftituicola 
beati. nelle cofe eftrne &c.-. 44 . 
Bcrfabcc. tS7- Ber . lignificar la 
Chicfi>,& come la chiede a DiO 
«l regno pergli ^mitu adz . 

Bue 

Salamoile ritiene . b. . Buo t ocl 
tempro, A quel ch*e frgm fi caffè 
ro.97. C ^ . 1 

< Cardinale 

Per che cag ione le virtù prenci - 
• pah fìchumin Card.84. Virtù 

Cardio. figurate nella (cattura 
. per moke cofe -86. Cibo 
Elcibo effer ordinato pcrcon- 
fcruar la vira pe c e tT . r iamente, 
j 4 . C lai non ciba quc : che muo 
t : tondi (amagli vccide.jdo. 

Chicta 

Cl/ebifngno attenerli dalfer*ir 

fi panatamente delle coffe del 

11 le Ch'de trCbicfc 000 ef 
. Uri'ottopofte ail’jutnnfà irn- 
c periale.Rl.adducrnari gli afferra 
padac/To Arabruogn» . }i 9 . 

;_i Chnflo 

Chriflopercoffomvoa geca per 
che non p or g effe i’dtra.H.Pcr 
; 5 -che cagione Chrifto vnlefle na 
focrponero .$ %. S*’J civpo di 
Chriftodoprilarnnrtc fi potct 
c Uè corrompere nó.zzp. Chri 
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(lo efier vn e (Tèmpio di fintiti, 
'Che mai vien racno.i; i . 

Cbcnco- 

Ch’inrerprctarod il Or-o>che 
lignifichi. 145. Omettamelo- 
Quali lienoi com. diurni , Se itv 
che (ìcn differenti daconligis- 
I9.& legumi- Configlitv. 
Quali (icno-i conf. Euang.dr 
Apoft.i .St (cgjcn. Ch’écon 
figli non lon piu. perfetti chef 
comandamenti . } | . Cons.gii 
diflruti da Dio . t>i . Quando 
tian tenuti ad oflcntai- i> conti. 
Euang.t34.Quelchc si ricerca 
in chi consiglia. 141. & (et;. &. 
139. iddio lodato porgi consi- 
gli de fan u.167. Cooofcerc 
EÌ cono fé medctimcsefTovrilif 
simo.ipi . Con tumace 
Perire conti poter effer feoten 
ziato pcrconru.309. 

Confi ama. 158. Confidenza. 

Confolaziom che si traggono 
dalla buona conf , '344 . N Mina- 
pena ditela mala conficiensa. 
343<&fcg. Contemplarmi 
Sé la vita contcmp . èptu degna 
dcll’attiiM.jatf. Crapula- 159. 

* ' D 

Danari 

Prouaiioon piu ragioni molti 
feruira danari. 14 1 . Eller mag- 
gior virtù (pender bene i dana 
rr,che ben conftru.ug li.157. 
Decoro 

Eldecoroefler il medesimo che 
rhonefto saprouacon pia ra- 
gioni. 14. Democrito 
Dcm.& Empedocle negaron la 
ragion .-.gente. 45. Diaunlo 
El Dia .dile ttarsi-d’ effer adorato 
Se perche. 94. Perche cagione i 
Dia.cntraflcrnelii Idoli. $<- 
S. Domenico 

Che (.Domenico fu .granefama- 



tor della pouerti. Dom.ef 

(vi dato dottili ..in. Teoio. 78 . 

Donare 



El donar non «'appartener (ófb‘ 

alla liberalità { ina ancho ad -al- 
tre virtù . 113 . Circondarne 
che si dconolferuar nel don»* 
nar.355- E 

F (Tetto- ^ 

Gli t fi’. mancare vcnc'ndo menò* 
lcogiom.4.:. F 

Facezia 

Se rrS Cbrifiiani si poflon vfàe 
le file. ò nò. 80. Fame 

Moire cole circa il pafian gli af- 
famati i8t F cdc.Wo. 

S^e fi dee offeruir Tempro la (è» 
de,ò nó,& tienfi là parte nega 
tuia con Mgrnni.ru. Alcune co- 
le appartenenti alla fode.jéj 
Felicirà 

Pel. fatta, ìmper fetta, & perfetta- 
J9.ba fel.noti oonfifier nel hai. 
bitei;rna nel operazione. 40. 
Filippo Redi Mac . 191 .■ 

Fifico 

Quel che non si da Chrifto e£- 
fcrci tolto dal fìfco.314 . I O 
Fortezza 

la forr.rencr el mezzo tra la pai» 
rf,& l'ardimento, tid . R . V fH~ 
eio dellifiort.uó.R. & . 133 . u 
fort- demi art ir» non clTerdiucr 
Cada quclladella guerra. «~.R 
Come la forr.coiilrfta. nelle cà- 
Ce priuatc.ir7.R. Come fì’debi- 
ba intender la fort . effer mag- 
g ior dell'altrc virtu.i-8. R. la 
fiott. prenderli in due modijji. 
Oggetto Prcnci pal della fo rt . 
131. ut quel che il (orte sia diffe- 
rente dall’audace ncIPintrmet 
tersi 1 pericoli, irj. Se la fort. 
comi (le in quelle cofc che fon 
fubite ò nó,& prot usi cl Dot, 
concordar in ciò con Arif.139, 
GCG il 




i 



TAVOLA 



Io che modo il forte sifcrua 
.delle palnoni nelle fue opera- 
zioni.!^. Molti che cfccitano 
l’atto della fort.non eflcr for- 
.«.151 Frode. 569. 

Fuggire 

Quando -sia lecito ne pericoli 

fiig.i». a G 

Gentili 

Dottrine Gentili figurate per 
certe erterne ebe non poHÌan 
contener l’acaua;n*n ci pote- 
re fpegner la (ere. 78 . Sei Ub. 
deGent.fi deono ftujiare , ò 
ciò. va. Geftì 7~ 

I gelli citeriori eflcr fegni dell’ 
interna difpouz.tonc.174 
Gicti 

Gi.diucnne lebbroio, A perche 
cagione noi diuenghiamojtbf 
broti feco.t9<. Giertc 
G.anoouerato da. s. paolo nclca 
talogo de fanti.}8a . 

. Giud t.j8< 

Giurare. 4i , Alcune 00 fé pro- 
ni clfc eoo giuramento non si 
deoerreru«i<r.t82- Giudizi! 
Qual ti ch'ami giuT legale 
La g uf.clTer cccellen.tra le vir 
itti morali.1O7.In che partcdeT 
r.innaaji iroua la giuL to8 . La 
£Hif rendcr-jacefèaDio.^al 
tprolsuno, &.? . a fc med . a«9. 
>‘. .-i-Golofo OM. tl 
Perche cagione 1 gol. «i chiama- 
no intemperati* j ivp . Ellcrupio 
d'un gol . che disideraua d'ha- 
jucrei collo. lungo, come nu 
Cicogna. t*«. Grana. t 

Granoft*. Guadagno 1 
Niind i òwr, corcar 1 guadagni 
& moire «Wrt cole circa ciò:. 

,1 ?. . : Guerra . 

1 .» guer.jr u (la efl*i di d-irma- 
aiicrelu.’.R.PcTnol. Jilla pu. 
14 É. li gucrr. giuda noaicflcrc 



aliena dalla religion diri dia- 
na. 145. Quando la gucr.c giu - 
fta.f quado ingiuda. 14S . quel 
ch’i guerreggiatori debbio ri- 
guardare nel muouerla guer. 
«46.Prouj(Icen piu ragioni, 
ch’c non (ì dee eflcr facilc'.à ma 
uer le guer.146.Se gli è lecito 
guerreggiai in giorno di fella, 
o no .147. Se eticr tallhora tan- 
to lecito, che chi le n’aftencffc 
peccarebbe 18S. Gullo 
E 1 fentimcnto del guft. e (Ter co- 
CBunilu i< ». H 

Ho nello 

Comefbon. concorra coll'utile 
A col dilcteeuele.Li.I.’ho. non 
eflcr altro chela virtù. 14. & il 
medelimoch'el decoro. 14 L*_ 
hon A l'utile eflèr vnacola me 
delirila. 518 . Che quei che han- 
no cercato l’hon. hanno troua 
co l’utile congiuntocon quel- 
lo 401- 1 

Iddio 

Come Iddio intcnda.48.ld e (Ter 
follanLa intellettuale , & Tem- 
pre intendente in atto.48.che 
Idd. premia-, Sr.pun'dce gli atti 
degli hu omini. ta td. elferrno* 
&fcmplicc, Se Crnia corpo . 9J. 
Che.i Gentili! potettero |eona 
feer Idd. mediante le creature.. ~ 
9}' Gli huomini hauerlì confli- 
tuiti raoltiid.9S.Se Id .padre, 

& lo fpirito (ànto ri deonodi- 
piprver ò nò . 5t tienlì la parte 
uifcrmitioa ,A raccontanfi le 
ragioni. 08 . Tre hauer veduto 
iddio nella motta! vitatcS . 
Idolatria 9>..&~'9j. Ingiuria 
Se tutte l’tngiurie fi d l bbon fop 
porta r paa icntementc ò nò , Se 
tieni! la pirrenegatiua.i4. Có 
fcguirft molti frutti per rimet- 
te! lmg.iS j. Quanto l'ingiuria 
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re fia nuoceuole aU’ingiuriato 
re.j4J. Ifigenia .j8». 

Infermo 

Trattali alungodelvilitar gli in 
fermi.a86. Imitare 
Gli Ang. imitare refièmpio del- 
ladiurntrà del figlhiol di Dio. 
xfo. Che i prelati dcbbon imi- 
tar Ch ri (lo . 170 . In quel eh" e 
(additi fon tenuti ad imitar e 
lor prelati.!^!. Infognate. 181 
Veaia Vefcouo Inuidiofo 
Proualì gli inuid.efTcr per lo piu 
traditori.ju.Gli inuid . imitar 
,cl Diauolo.jn. Detto di Socr. 
circa gli inuid. t'.j.L’inuid. tra 
lignare dal creatore, & dalle 
iCreature. Imiginj^ 

L’ima- poterli confidcrar in due 
modi 96.Quali ima. oondeon 
e (Tei adorateda 101.96.Im . fa- 
grc luron pollenc'laChicfi al 
tempo degli Apod'98. S. Luca 
Euane- dipinte certe imagi . di 
1 Chri Ito .97 .Sangue Vfcito d’u- 
na imag . di Chriflo guada da 
Giude1.98.ln quel che conué 
ghinol’im.Sc "ombra. 187. 

Ira 71. Ira buona, & cattiua. 71 - 
Circondante che fi deonoflèr- 
uar nell’ira, Sf molti cfTcmpi de 
fanti che s’adiraròno.7J . L’ira 
nuocer alfcnfo 10J. L 
tia.519. Legge vecctiM.187 
Liberalità 

Làtib.edcrci infegnata nell’tui 
gel.& altre cofc. 119.8: .no. El 
liberale haueratti diuer lì nel 
dare Se nel riceuefett4 . & al- 
tro Ji6 Molte cole che il libe . 
dee ofleruar nel dare.tjS. 
Limoline fpirituali, & corpora- 
li.! 7- Lottattcre.ua. 
Lu'Tu:j.)fo.K9. M 
Male 

Qj>li fieno i mali deH’anima, & 



quanto fi debbin temere. 'J7 ■ 
Manichco.90. Manfuetudine 
Come la mani*. fia configllo.òc 
quando fi debba offeruare . JJ • 
premio della manf 104. 

Marco Crafl"o.J 71 - Maria 
Maria vergine fantifi. propella- 
ci per elTcmpio. 6} • di ella vedi 
piu a lungo- 197 • ri vit a attilli 
& la contenp ( tròno nella be 
iti vergine. J} 0 “. 

Matelda Comedi religiofif.319 
Marciono & Euhomio. 90 
Martirio 

Quando damo tenuti à fòltcner 
el n» arr.Sc fe ci debbiamo offe- 
rir a quelloò no.lj4.6t.j61.Pcr 
che conto 1 martiri fbdeiincre 
allcgramentela morte per lafc 
dc.j6j. Mifericotaia 
La mifieflcr talhora configlio, 
& quindn.34. Quante fieno 1 ’ 
opere della mifer . fpirituali,8c 
corporal'.St n > Ite cofc ad effe 
appartenenri.i 79 ® f - l8 i-* { *" c g* 
M-fche colà (ìi, 5 r fe Pi virtù. 
*79. Moire cofc indurci alla mi 
(cr.St quali quede fieno. 180 . 

— Miracolo 

Diffinir.ion del mir. & fuc con- 
dizioni. 117 • Quandocomin- 
ciaffcr 1 mir ?i 8 .Chi niega i mi 
nc.dclla fiodra fede, nel negar 
gli confcflarnc vn grandif». 319 
Sei mir. fau no credere. J19 Per 
die cagione Idd. non moltipli- 
chi hoggi e mir.jao. Il far mir. 
effer cocneduto anchoa catti- 
ui. jto- 

Modedia Se fue parti.i 7 t'. 

_Morte 

La morte effer il piu difficile & 
fpauentcuol pericolo d’alcun 
altro. it6.R. Alcune femmine 
edcrfi morte da loro deffe per 
confcruar la caditi , 5 t perciò 
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aggregate tra le martiri.305 . 

N 

Nibùt.itj.&.j/o. Natura 
La natu.humana confermi fi in 
i ndiuiduo mediame li bcre.it 
il mangiare , Se ir» fpc/.ie per lo 
carnafcongiungimcntn .159 » 
Nino Re d’Af»irix_95 Nimico 
Come & io che modo fiam temi 
ti amar ini Bii-i u &.tt. Nonfi 
deuer temerei mmici che non 
ci pofiòn offender altro che it 
corpo.137. O 

Offefa 

Che noi damo murari nella feri 
tuta a rimetter 1 ’ofefc , Se che 
rcmiolc nerragga.:8x. Sevn 
uonopaò e (Ter oft'cfo da vn 
cattiuo.j4t. Orazione 
Come mediante Por. fi fouenga 
a mancamenti fpirituali dcll’a» 
nimax8i. Offa inuccchiate.7 
Oeio pigliarfi talhora in buon* 

parremo. — D 

Paccao9. Padre 

Qu ello 1 nome conueniiff a colo 
loro clic generano altrui ,col 
predicar l’Euang.ij Parlarci 
Pafsione 

Paf comuni a noi 3c agl i anim»- 
li;& altro. 157. Patria 

Noi non hauerpat. determinata 
Xi4-Plat- lodar coloro chei'in- 
tramettono alla morte per la (à 
Iute della pat. 337. & altre cofe. 
J 75 * Parti.n. Pazicnza.13. 

Pel ala inarti rc .t8f. 

Peccato- 
ci^- carnali effer di maggior in 
fammia,& gli (pj r . di maggior 
Colp*.7i. Il peccare quanto fia 
graue.t7 1 buoni non pec.in- 
corchclegrctamrnte potrffè- 
7 Q « 34 o S« fig liuoli debron ef- 
fe 1 " puniti per gli pcc. de padri, 

• a o • 3<4 >Per quel che noi ci 
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debbiamo aftenrr dal pece. 313. 

Pouctri.to-3o.'.& 301. 
Prouidcnza.43.8r.138 
Prodigi! 8r partcnti.318 

Prodigalità • • 

Dannafi la prodat^ . 
Prudenia.iop.V ffict della prud. 
,53 ta prud, efferii caxrattiero 
d elle virtu.a34 • C ome ciafcun 
atro della virtù morale dcccf- 
ler retto della pru jfl7. 

_ Prencipe 

Molti tener i Pienripi per Iddìi. 
— 95.R«fifteraPr 370. R 
Sabbi Moifcs43- Rachel. 318 
Rcttorica.90 Ricchezza 
te rie. effer amate piu da quelli. 
c he I “hanno acq uiate, che da 
gli altri. 1x4. Ri*dtll , animaii9 
Le rie. tirai fi dietro tutti i vizi 
304. Roffenlt Cardinal, jdj 

Salmo 

JeDauìd gli compofe tutti o nò 
19. Sacerdote. 194. Sauio 

E1 fxu.non peccare, Sr altro. x)l. 
Sap. comune a peccatori, xfx 
Scienza di D10.47* Scrittura 
fegra77.& 78.13 fer. haucr co 
_fè grandif.per oggetto.8o.Stu 
diar la fer .90. Se ppellir i tnof 
Ù.1S6. Scomunica 
S. Sihicffro feomunicò quelli, 
Phau c ua n mandato in efflio.15. 
S- Grò 11 . fcomuarcòDiorrepc. 
*79 vedilo?. &. joff. per tutto. 
Senio Allegorico,njOTale, te a- 
nagogicho.14^ Seruiru 
Platone in Icruitu fu libero.115^ 
1 viziofieffer ferui.no. In ler- 
uitu come fi mantenga Panimo 
libero *19. Simonia. ,95 
Simulazione.z89.li firn, effer dì 
piu forti , & tal bora lodevole. 
190. Soli 

Gli Egizi adorarono il Sole. 93. 
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to la (il noceuole.18?. Vb' idi{ 
M.jr. Vedere efler il piu 

perfetto fcnfo. 170. Vcicono 

Vffioodcl Vef. & altre cofc.j: 
197 .&.jo 6. Yef.fìmoniaci (i taf 
(ano. 195 • Come-li debb io go, 
uerna r quei (additi che hanno 
malvcCL^ii. Velargli ignu 
di.: 8 ?. Vfficio 

Vf.mcxto Se perfetto. 19. vf. de 
{;io'JÌnetti.<6. Virtù 
Prendcfi inaine modi.fa.Cónef 
fion della vi. morali. io}.&. 141 
perche le vi.intellct non (icno 
ConnefTe.ioi . quando leggia- 
mo vnfanro efler flato piu per 
fetto in una virtù ch’c in vn’al 
tra, come ri debba intendere, 
loj-ia vir.mora.conlerui il be 
ne della ragione córro alle paf. 
la vir.efler naturale. 176 . pro- 
pio. ift.vi. per certa forte di mi 
racoto JiS.ia vir.fopportarpau- 
toflo tutti i maliche confentir 
al peccato, Se in ciò (i loda So 
cr.;qa. -Viti.iq». Vtile 
$eiavergo.èvirm,ònò,& mol Non efler differente dali’hore- 
te alrrec je da.&yj. la verg. flo.14. Dann .1ii quel op crario- 
riguardarpiu e peccati carnali ni , nelle quali rincorre (otto 
che gli (pii .7*. Vanità pretcflo d'n'i'c. tdo ■ 

Molte va.ncirhaomo.187. Qua II fine della tauola. 

• Errori della Srampa . 

A car.4'. nello, leggerti I0.61. qui, quiui. 114. voi, vuoi. hj. Et non. 
Se nei. tu .di lunga, di gran lunga. 114. Perche non, perche noi. 141. 

ne folo.ne fono. iSi.paruum.p- a uum. 101. l'arco. l’arca.; 14. nè dell' 
ho n . ncl’hon.i86.Dcum,3pud D.-_94.muno non t’infin niunot' 
infin tc 7 .cl ic non [io(f.chc nc pol.m.rifpondcrc.rinrcn.'r, , . 1 71.8 
anni. 18. anni. rid ila rati. flcr.Ma. N on correggiamo alcuni altri erro 
ri, come vna lettera pi u o mrno .o vru n cambio d'un'altra. mag li 
lafciamo al giudizio del prudente Lettore. 

Regiflro dell'opera . 

ab ABCDEFGHI K'f. M N O P QR STVXYZ A ABB 
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So per lo lume della ragione. 
7t.(b.dcll’intelletto.i8t.' 
Superbia.»#, Superiore 
I nchc inodociafcuno deb ba ri- 
putar l’atro fup.a fc.305. T 
Tacere. <5. Tartari.11. Tatto 
E1 tat . prender diletto in molti 
ntodi . if p . Clic gli i fenfoco- 
munilt d9.Elt1.fl godo efler 
piu perfetti nelPbuomo che 
negli altri animali, & altre colè 
•170. : Temperante 

Di «fiali parlai lungo. #7.158 . Se 
j liSo. • Terra 

La ter. (lenifica r quello mondo 
•1 propio corpo i il pandi (o. 
OC^.Poflefsion della terra . ut» 
la naturi ordinò, che la terra 
fcrtecalpeflaperinfègnaroe di 
fpregiar le cofe terrene .efio . 
Timorc.tj7‘ Tolomca.id. V 

Vafo 

Quando fia lecito (pevzar i vali 
fag ri.jij . Eflempiodcl re Bai- 
daflar che fc ne ferui priuata- 
mentept. Vergogna 
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De mandato , ac licenria (itero 
fanfle Inquifitionis Fior . 
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